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Perchè ? 


Nel compilare questo volume io non ho inteso di 
comporre un libro intorno alla difficile arte del far/are 
in pubblico. Il mio concetto è stato più modesto. Ho 
voluto offrire a chi manca di tempo o di mezzi per 
studiare le teorie incerte della eloquenza, esempi sicuri 
e pratici per dire quattro parole di occasione, come si 
suol dire, con forma onesta e corretta tanto, quanto 
ne esige la bella vergine (così addimandò V. Monti la 
nostra lingua, fonte inesauribile di armonie soavi) per 
tacere e non protestare contro i « suoi detrattori ». 

Avevo di già composto il volume con una serie 
cospicua di discorsi immaginati per le occorrenze più 
disparate della vita pubblica e privata, quando, al mo- 
mento di licenziarre alle stampe la prima edizione di 
questo libro, fui costretto a convenire meco stesso, che 
il volume abbondava di immaginazione e difettava di 
realtà. La fantasia, non costretta nelle morse delle vicis- 
situdini della vita, aveva privato codesti esempi di di- 
scorsi del sapore efficace, che solo la veridicità dei fatti 
poteva dare loro. 

Ed allora pensai di sostituire molti di tali « armo- 
niosi suoni vani di parole » e ricchi d’immagini pere- 
grine, rintracciate col lumicino del ricordo nel mare 
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Sconfinato dellà memoria, con discorsi più veri, reali, 
pronunciati in molteplici occasioni da persone note nella 
repubblica delle lettere, o eminenti nelle più svariate 
manifestazioni della vita italiana de’ nostri tempi. 


* 


Non pago di ciò, pur non essendo scalmanato na- 
zionalista, per un sentimento profondo di italianità volli 
che la maggior parte dei discorsi qui stampati dicesse 
di noi e del nostro Paese; ricordasse a coloro che ci 
subiscono, ma non ci amano, che la Terra dei morti 
ancor oggi, come nel passato, nutre gente viva, capace 
di irradiare sull’Universo quella luce risplendente, la 
quale scaturisce dal genio, dalla mente, dal cuore, dalla 
volontà e dal coraggio indomito dei figli d’Italia. 

Volli che la pluralità dei discorsi qui riprodotti ri- 
cordasse a noi avvenimenti affermanti in un modo 
qualsiasi la feconda grandezza dell’ animo italiano, 
sempre pronto a bene e forte operare per sè per gli 
altri, tanto nelle vicissitudini tristi, come in quelle 
liete. | 


* 


Nella scelta dei discorsi io detti la preferenza a quelli 
toccanti più da vicino l’animo nostro, risvegliandovi il 
più nobile tra i sentimenti: « l’amore e l’orgoglio per 
la Patria ». A _ ciò m’indussi, perchè ogni qual volta 
giunge in Italia l’eco di sopraffazioni brutali, spesso. 
barbare, in danno dei nostri fratelli emigranti all’estero, 
o ancora separati dalla Grande Madre, assistiamo a pro- 
teste rumorose e piazzaiole, più atte a creare imbarazzi 


. Perchè ? 3 


Sai rhitricl costò sth eis te 


e noie alla nostra diplomazia ed umiliazioni al nostro 
Paese, che vantaggio ai fratelli nostri. 

Codeste chiassate, giova dirlo, non sono il resultato 
di un vero, di un forte, di un profondo sentimento na- 
zipnale. Sarebbe ingenuità pericolosa crederle tali, da 
chè, o irritano i padroni de’ nostri fratelli, o li fanno 
sorridere di compassione per codeste esplosioni di pa- 
triottismo troppo simili a temporali estivi, e pericolose 
quanto le bombe.... di carta. | 

A tutti noi rincresce e duole che all’Italia manchino 
ancora alcune provincie; che migliaia di nostri fratelli 
siano soggetti allo straniero, ci rammarica; che milioni 
d’italiani siano costretti a cercare altrove H pane che 
non trovano in patria, ci addolora. Ma il nostro dolore 
non può, anzi non deve esplodere come un innocuo 
mortaretto da fiera, in questi tempi in cui mor sî osa 
più di protestare in nome della patria e della naziona- 
lità; ma si ur/ano le parole rimbombanti, cariche di.... 
vento: « umanità e diritti », che sorpassano la.... geo- 
grafia. 

Il silenzio è d’oro. Dunque si taccia. Riparleremo 
di patriottismo quando la gioventù italiana, che rac- 
chiude in sè tanti tesori preziosi di intelletto e di ge- 
neérosi entusiasmi, si troverà concorde nel rianimare 
nella coscienza nazionale la sopita energia e il dimen- 
ticato orgoglio, pei quali 1’ Unità Nazionale si volle, 
assolutamente si.volle, e si ottenne. Quando saremo 
concordi, senza riserve e senza opposizioni, il consenso 
unanime d’Italia si rivolgerà a’ quei nostri fratelli che, 
sospirando, fiduciosi guardano Roma nell’attesa dell’am- 
plesso materno. 

E in codesta attesa a qual prò gridare? 

Operiamo da saggi nel silenzio della preparazione 
di giorni migliori! Stupiremo il mondo degli imbecilli 
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e dei vili i quali senza conoscerci dicono e stampano: 
cose turpi contro di noi. 

Nell’attesa non risparmiamo fatiche per infondere 
nell'animo dei trentasei milioni, nati sulla nostra terra 
benedetta, il sentimento profondo della italianità e l’or- 
goglio di sentirsi italiani. 

E il mezzo più efficace per raggiungere codesto 
grande e patriottico scopo, è quello di rafforzare le 
file della veramente grande associazione nazionale, che, 
nel nome di Dante Alighieri si è assunta la nobile per 
quanto difficile missione di « difendere il sacro patrimonio 
dell’italianità, ovunque batta il cuore di un figlio d’Italia ». 

Questa difesa è particolarmente ardua ai confini, 
ove le insidie straniere non dànno requie alla gloriosa 
nostra cultura, nè al nome, nè alla lingua armoniosa 
d’Italia! 

Invece di scendere a clamorose e vane dimostrazioni, 
serriamoci attorno al 7yico/ore della « Dante Alighieri »; 
il nome di tutti gli italiani figuri negli elenchi degli 
associati suoi; l’obolo modesto dell’operaio e quello co- 
spicuo del ricco si versino e si confondano nella cassetta 
della « Dante »; perchè, quando essa conterà un milione 
di affiliati, i fratelli esuli potranno tenderci la mano e 
apostrofare col poeta la Grande Madre.... | 

Italia, Italia, brivido del mondo, 
assumi dall’oblio questi tuoi figli 

che vritornan per te tristi e giocondi, 
segnati di martirio e di vittoria! 
gittali incontro al dubbio tuo diuturno, 
gittali incontro allo straniero scherno + 


per la gioia e le lagrune in eterno, 
Italia madre, è ancora tua la gloria! ('). 


(') Nel novembre 1910 il maestro Pietro Mascagni com- 
memorò il centenario della nascita di Giovanni Battista Per- 


Perchè 2 5 


Ed è appunto per infiammare di patrio amore i cuori 
tepidi, per incoraggiare i timidi e scuotere gli infin- 
gardi, che in questa modesta antologia del parlare ho 
riprodotto parecchi discorsi, pronunciati da fecondi ora- 
torî in onore e a vantaggio della più santa tra le istitu- 
zioni italiane: la « Dante Alighieri! » (*). 

Le parole di codeste persone, eccellenti per intel- 
letto e per amore patrio, raggiungano le cime romite 
delle Alpi e, da queste ripercosse, si diffondano per le 
valli e per i piani fecondi della nostra bella Italia e in- 
ducano ricchi e poveri a contribuire alla prosperità della 
« Dante Alighieri », la quale impersona la grandezza 
e la potenza della Patria. 


golesi, di Jesi, celebre compositore di musica morto giova- 
nissimo a Pozzuoli nel 1836. In codesta solenne ricorrenza 
il poeta Zangarini lesse una sua encomiabile ode al Pergo- 
Zese. La bella poesia si chiude con questa vibrante ed efficace 
apostrofe all’Italia, nella quale le parole qui riportate nel te- 
sto sono al singolare. 

(‘) Per esser soci della « Dante Alighieri» basta essere 
onesti e versare con Cartolina Vaglia, o personalmente al 
Comitato al quale s’intende aggregarsi, l’obolo annuale di 


lire sez per i soci effettivi, 
» due per gli studenti, 
» no per i soci aggregati. 


Come si vede, le quote non sono gravose. Eppure, 
quante persone per apatia, o per altro sentimento non no- 
bile, preferiscono sprecare codeste modestissime somme 
(moltiplicate per cento o per mille) all’osteria, o in altri 
compiacimenti..... 


x 
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II. 


Come si parla e come si dovrebbe parlare 
in pubblico e in privato. 


(Osservazioni e note su talune regole dell’arte del dire). 


La parola è il dono più prezioso che la natura be- 
nigna abbia elargito all'umanità. Per mezzo della pa- 
rola l’uomo comunica coll’uomo; gli fa manifesto ogni 
suo pensiero; gli esprime i più svariati sentimenti del- 
l’anima. 

Con la parola l’uomo afferma e propaga il bene e 
il male, sintesi della meravigliosa fecondità dell’intel- 
letto suo. 

E perchè la cattedra e la tribuna sono due mezzi 
immediati e più adatti a codesto scopo, io penso che 
la tribuna e la cattedra rappresentino nel vivere sociale 
le cime più elevate alle quali possa agognare ogni es- 
sere umano. 

Le parole pronunziate dalla cattedra o dalla tribuna 
rimangono materialmente identiche a quelle stampate 
o pronunziate davanti a due o a dieci persone; ma si 
moltiplicano nello spirito ed accrescono di valore, di 
intensità e di efficacia, in ragione diretta del numero 
degli ascoltatori. 
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L’arte di parlare dinanzi a più persone si addimanda 
eloquenza; e se tra le arti umane è quella che maggior- 
mente seduce lo spirito, è anche la più ardua, perchè 
le serve di materia l’universale, e a tutto essa si piega 
e tutto anima, quando non è praticata da un patrigno 
del linguaggio, ma da un maestro della favella, artefice 


abilissimo della parola, tutto acceso della sacra fiamma 
del bello nell’ 


« idioma gentil sonante e puro ». 


Ma, perchè l’eloquenza non conosce confini nella 
sua applicazione, la vediamo languire in una straziante 
paralisi per la scarsità di veri oratori, anche in mezzo 
alle schiere elette ed eccellenti di uomini, scienziati in 
ogni sapere. 


* 


Non è quindi presunzione lo affermare che, tra le 
cause principali della decadenza dell’arte oratoria occupa 
uno dei primi posti la deficiente preparazione in co- 
desta arte, la quale al pari di tutte le arti esige studio 
profondo e severo. 

Volendo davvero parlar bene, non basta conoscere 
le regole della grammatica, ci vuole qualche cosa di 
più. È indispensabile studiare il modo di parlare con 
una facilità giusta e temperata; ossia, nè con fretta ec- 
cessiva, nè con lentezza soverchia. i 

Chi parla con fretta precipitosa, spesso affastella o 
mangia le parole, producendo col suo discorso un ru- 
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more monotono e confuso da addormentare l’ascolta- 
tore; mentre quegli che parla con soverchia lentezza, 
a stento, mandando fuori le parole con fatica, fa venire 
la languidezza di stomaco a chi l’ascolta. 

La tonalità della voce influisce pure sul resultato 
dell’arte oratoria. E perciò è necessario guardarsi dal 
vizio di parlare con voce sempre alta e sempre stril- 
lante come una calandra. 


Oggi, e parlo in tesi generale, purtroppo ci accon- 
tentiamo di possedere più o meno bene la cosa di cui 
vogliamo parlare; ma dimentichiamo che a comporre 
il discorso concorrono due altri importantissimi ele- 
menti, che sono: l’oratore che parla e l’uditorio a cui 
si parla. 

Da questa dimenticanza è sorta la folla di discorri- 
forî in pubblico, ed è derivata la scarsezza degli e/o- 
quenti. E sebbene tutti si sforzino di sembrare tali, il 
numero degli oratori giornalmente si assottiglia, perchè, 
ripeto, i mezzi di preparazione e gli effetti di cui essi 
dispongono, non sono rispondenti al fine dell’arte del 
dire, che si riassume nel dominare e tenere in balìa 
propria gli ascoltatori col mezzo della parola. 

Fatte le debite eccezioni, oggi sovrabbondano i re- 
tori, nei quali la scarsezza del talento è vinta solo dalla 
sfrontatezza nel tentare di persuaderci con la verbosità 
a fare quello che loro aggrada. Sicchè non a torto ta- 
luni han definito l’arte oratoria moderna: un’arte d’in- 
ganno, fatta per stordire e per sorprendere, specialmente 
nella politica. 

L’uomo politico che non sa parlare finisce per ri- 
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manere un numero nel gregge del partito; da chè a 
colui che non sa parlare, deve essere negata la fortuna 
del potere. Parlando, in politica, si diventa ciò che si 
vuole. Si parla per conquistare il seggio nel Parla- 
mento; si parla per farsi strada nel Parlamento; si 
| parla per abbattere un Ministero; si parla per la con- 
quista di un Portafoglio. Si parla sempre, senza tregua, 
a proposito e a sproposito di tutto, con evidente ma 
disinvolta incompetenza, poichè l’uomo che parla sa 
tutto senza aver nulla imparato. Egli vive e muore 
parlando; gli amici ammiratori decretano una statua 
(che Pantalone paga) alla sua memoria, non perchè il 
defunto abbia reso servigi alla collettività, ma perchè 
ha sempre parlato; perchè è rimasto a parlare intrepido 
sulla breccia per tutto il tempo della sua vita. 

Chi tace e al dolce suono di parole vane preferì il 
lavoro silenzioso dello studio profondo e fruttifero, sarà 
condannato all’obblìo dai mercatanti di chiacchiere, fat- 
tisi padroni del mondo. 


Lai 


Se chi parla a chicchessia non deve annoiare; chi 
parla in pubblico deve divertire. E per « divertire » 
io non intendo e tanto meno pretendo che l’oratore 
faccia il giullare, come già faceva un certo avvocato 
e deputato, ora defunto. Per divertire io intendo che 
l’oratore di/ettî con la parola l’uditorio, e otterrà lo 
scopo, quando saprà adattare la forma del suo parlare 
non solo al soggetto, ma anche a chi ascolta; e quando 
al suo dire egli farà dono di una chiarezza pari alla 
eleganza, ardita ne’ bei modi; e questa non inferiore 
alla proprietà e alla purezza del linguaggio; ed infine 
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che la sua pronuncia rispecchi quello schietto e nettareo 
favellare, « che si sente nel core e non s’imita; che da 
nessuna scuola e da nessun maestro s’insegna », ma 
che rende impossibile a chi ascolta di non udire le pa- 
role, o di fraintendere il significato di quelle. 

È mia opinione che non possa addimandarsi elo- 
quenza quel parlare, cui fanno difetto i precetti cice- 
roniani, che riassumo: nella necessità imposta all’ora- 
tore di manifestare l’azione di cui è capace con tutta 
la energia della propria fibra, nel fine di operare e di 
influire sugli ascoltatori nel modo e nella misura, ch'egli 
si è prefisso precedentemente, in rapporto alle circo- 
stanze dalle quali trasse origine e motivo l’orazione. 


Nel parlare il più delle volte l’orecchio giudica prima 
dell’intendimento, e in quanto all’effetto meglio ancora 
dell’intendimento. E perciò un vocabolo male scelto, o 
mal collocato, o peggio pronunziato, fa nelle orecchie 
assuefatte al bel favellare quella stessa ingrata impres- 
sione che fa un cattivo cibo al palato. 

E perchè gli esempi non hanno mai arrecato nocu- 
mento, ricordo quanto successe al Conte di Cavour: il 
quale, se aveva l’animo traboccante di sentimento ita- 
liano e profondo l’amor patrio, non altrettanto grande 
era in lui la dimestichezza con la lingua nazionale; 
sicchè spesso e volentieri gliene scappavano di mar- 
chiane. | 

Nel Parlamento si trattava della cessione di Nizza 
e Savoia alla Francia. Il Conte sosteneva la cessione 
ed a giustificarla, accampò anche la ragione che, alla 
fin dei conti, in quei paesi non si parlava nemmeno 
l'italiano. 
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Francesco Domenico Guerrazzi non si tenne più, e: 

— Povero Conte! interruppe. Se bastasse non sa- 
pere l’italiano per non appartenere all’Italia, dove sa- 
rebbe oggi mai il Conte di Cavour? 

Codesta insufficiente conoscenza del nostro idioma 
nel Conte Benso di Cavour, era siffattamente nota, da 
offrire buona esca a satire mordaci ed esagerate e ad 
invettive mordaci immeritate nel giornali di opposi- 
zione. 

La sua politica era considerata rovinosa dagli av- 
versari, i quali stampavano: 


« Se incontrate Cavour andando a spasso . 


DI 


« Guardate come è tondo e grosso e grasso; 


DI 


« Ma tal grassezza è tutta a nostre spese, 
« Più desso è tondo e più smunto è il paese. 


E della sua oratoria si diceva: 


« Il di lui stile, unico nel paese, 

« È tra l’italo, il franco e il piemontese 
« Onde a ragion da molti si sostiene 

« Che a tre letterature esso appartiene. 


Fortunatamente per l’Italia il Cavour appartenne 
solo alla letteratura italiana, la quale dedicò molti de’ 
suoi volumi allo esame e allo studio della vita e dell’o- 
pera del Conte di Cavour, spese, l’una e l’altra, per 
l’unità italiana, sebbene nel Parlamento subalpino egli, 
il Conte di Cavour, suscitasse l’ilarità, esclamando : 

— Le mie parole, Signori, non sono nè adzle, nè 
eloquente; ma io posso giurarvi che in tutte le occa- 
sionî voi le udrete elevarsi in questo recinto per difen- 
dere le nostre libere zstifusioni.... 

E, grazie a Dio, furono udite anche altrove e.... 
molto ascoltate. 
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Da altra parte è risaputo che le orecchie meno edu- 
cate ai suoni della della lingua sono quelle che appar- 
tengono ai nostri legislatori; da che, se pure trascu- 
riamo gli strafalcioni, che sgorgano a fiotti dalle ono- 
revoli labbra dei nostri deputati, dobbiamo ammettere 
e convenire che la sede del corretto favellare non è 
l'aula di Montecitorio. 

Ivi, anzi, hanno origine e trovano terreno fecondo 
gli spropositi più madornali e gli scerpelloni più esi- 
laranti. 

Ho inteso con le mie orecchie un sottosegretario 
alle Poste rispondere ad una interpellanza rivoltagli 
per certa linea telefonica, queste testuali e meravigliose 
parole: 

— lu pussu assicurare l’interrugante che il guvernu 
migliurerà la custrussiune e tutti i bisugni dei paesi sa- 
rannu fatti lungu la linea cume lei desidera. 

Ma il feregrino dire del sottosegretario alle Poste 
fu sorpassato di parecchie.... inco//ature, dagli errori 
di altri membri del governo, o di altri onorevoli. È ri- 
masto celebre lo strafalcione del marchese Di Rudinì, 
quando, caduto Crispi, doveva annunziare che la fiducia 
del Re era passata a lui, con l’incarico di formare il 
nuovo Gabinetto: 

— In seguito all’incarico ricevuto da S. Maestà, i 
varî ministeri sono stati assegnati così: /nfernî.- all'on. 
Nicotera; Esteri: a.... t0/... 

Lo scerpellone dell’on. Di Rudinì trova del resto 
un riscontro in quelli di un vice ministro alla Istruzione 
pubblica; il quale cominciò un suo fri7:0 discorso : 

— Io mi pare.... 

Formula corretta successivamente da altri ministri in: 

— A me mi pare.... 

e in: 
. — MI pare a me.... 
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Ma torniamo all’argomento. 

Dunque, perchè l’orecchio si educa ai suoni della 
lingua, come l’occhio ai colori della pittura, opino che 
l'oratore, il quale intenda di non arrecare offesa alle 


orecchie educate ai dolci suoni del nostro idioma, debba . 


possedere l’ordine logico lucidissimo, accompagnato 
dalla chiarezza nello esporre con vigoria ed eleganza, 
e un certo impeto nel dire. E questo otterrà favellando 
(o sforzandosi di favellare) in quella lingua esuberante 
di armonie soavi, che l’Attica COR la Toscana, ci 
conserva pura. 

E sebbene il dialetto toscano sia infarcito di molti 
errori, di idiotismi, di solicismi, ecc., non cangia di 
essenza e di qualità, e rimane pur sempre, quale esso 
è: la lingua dolcissima che parlasi e scrivesi da un capo 
all’altro della nostra Penisola, da quando il divino Ali- 
ghieri la allevò, la nutrì e la condusse, come per forza 
d’incanto, in sì alto seggio. . 

In fatto di solicismi, però, la palma spetta agli ora- 
tori del nostro Parlamento. È rimasto celebre quello 
commesso da un deputato meridionale (l’on. Caputo), 
il quale, per rimbeccare l’on. Morgari, deputato di To- 


rino, il quale erasi occupato di cose pertinenti al suo. 


collegio, escì in queste parole: 
— Oh; quanto facesse meglio l’on. Morgari se si 
occuperebbe della sua Torino!... 

Quasi che Torino e Ariano di Puglia non fossero 
due città egualmente care e dilette alla grande Patria 
italiana e ai rappresentanti suoi. 

E per fare il pajo, eccovi la clamorosa fapera del- 
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l’on. Cavagnari, il quale per vantare la mifezza del 
clima di Rapallo, ne vantò la climezza del mite. 

Ma il principe degli scerpelloni alla Camera fu e 
rimarrà nelle memorie parlamentari il defunto Mellana, 
deputato di Casale. Ricorda di lui in « Confessioni e 
ricordi » Ferdinando Martini che, annunziandosi l’ar- 
rivo a Genova della vedova di Niccolò I, il Mellana 
soggiungeva: - 

— Rallegriamoci, che anche la Russia ci invia sua 
madre. 

E per confutare l’opinione di un collega che sedeva 
sullo scanno superiore al suo e di cui aveva dimenticato 
il nome, per indicarlo soggiunse: 

— Ora risponderò al mio onorevole di dietro. 

Ed altra volta, volendo alludere al Minghetti, il cui 
scanno era sotto la tribuna della stampa, non seppe 
trovar di meglio che accennare al 

— .... nostro collega il quale ha il sedere sotto. 
l'opinione pubblica.... 

E fu appunto il Mellana, continua a ricordare l’on. 
Martini, che un giorno, volendo onorare le virtù del 
soldato italiano, si levò e fece: | 

— Onoriamo con enfasi il soldato italiano, che porta 
in una mano il vessillo della libertà, nell’altra il fucile 
pronto a difenderlo; e l’altra stende.... Forse in quel 
momento il compianto Mellana pensava al Ponson du 
Terrail, l’autore di questi giganteschi fiori di stile: 

— Con una mano egli lo prese brutalmente per la 
gola, e con l’altra gli sputò in viso.. 

— Contessa, fuggite! Voi ioversie alla porta del 
parco due cavalli sellati, di cui eccovi la chiave!... 
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A provare che tutti gli errori e gli strafalcioni che 
si commettono nel parlare in pubblico e in privato, se 
talvolta sono una conseguenza diretta di quella malattia 
dello spropositare, per la quale non sono stati ancora 
scritti trattati di patologia umana, il più delle volte 
sono la conseguenza diretta della deficiente prepara- 
zione all’arte oratoria, adduco, come esempio, la rac- 
comandazione rivolta da un deputato al ministro pei 
lavori pubblici, nel fine di ricordargli la promessa di 
far costruire una determinata linea ferroviaria: 

— Toccate con mano i nostri bisogni, onorevole 
ministro, e fateci passar sopra finalmente la ferrovia, 
che ci avete tante volte promesso ! 

Ora, se codesto onorevole rappresentante della Na- 
zione, avesse avuto il tempo di riflettere e la opportu- 
nità di prepararsi alquanto nell’arte oratoria, avrebbe 
potuto improvvisare un discorsetto meno.... tangibile, 
ma più vantaggioso per la cosa raccomandata; nè avrebbe 
costretto il ministro a condannare tosto all’oblio la rac- 
comandazione di far passare una linea ferroviaria sui.... 
bisogni di un collegio elettorale !... 


* 


È risaputo che per seguire l’evoluzione dei tempi 
molte parole del nostro idioma hanno mutato il loro 
significato originario. Per restare vive esse hanno do- 
vuto acconciarsi a esprimere cose molto diverse da 
quelle che esprimevano in principio. 
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Da ciò ne deriva che, la scarsa conoscenza del signi- 
ficato delle parole spesso riesce fatale a coloro i quali 
senza alcuna preparazione all’arte oratoria, si trovano 
lanciati dalle vicissitudini della vita pubblica a occupare 
inaspettatamente posizioni sociali per le quali non erano 
nati. 

Ricordo di un onesto industriale di Milano (arric- 
chitosi a forza di lavoro, tenace, rude), mandato un 
giorno dai voti de’ suoi estimatori a sedere nel con- 
siglio comunale, in un momento in cui alle guardie 
municipali era stata mutata l’uniforme. Il buon indu- 
striale, desideroso di affermare la sua qualità di oppo- 
sitore ai dirigenti l’amministrazione cittadina, si levò 
per protestare: 

— Essere cosa indegna della metropoli lombarda 
avere costretto le guardie di città ad indossare un man- 
tello tanto macilento. 

E questa fa il paio con lo scerpellone detto da altro 
consigliere, costretto a porgere l’estremo saluto ad un 
collega morto: 


— Ieri mattina, quando scorsi la chiesa solenne- 
mente dardata a lutto.... 

Poco mancò che la mestizia della cerimonia non 
fosse sopraffatta dalla ilarità degli ascoltatori !... 

— « Ma, le parole hanno il significato che chi le pro- 
nuncia vuol dar loro »; mi diceva un giorno, un chiac- 
chierone impenitente, famoso per i suoi strafalcioni. « O 
non avete letto per esempio, la sentenza data da John 
Bridge, per assolvere una donna la quale aveva chia- 
mato vacca una sua vicina? L'intenzione non era be- 
nevola; ma esaminando freddamente l’espressione non 
sì può condannare, perchè la parola vacca designa una 
bestia eccellente, pacifica, temperante, utile, robusta, 
intelligente, ecc. ». 


J. GELLI. 
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« E poi, per onorarsi i nostri deputati non si danno 
spesso di: pecoraro, maffioso, camorrista, ecc.... senza 
che per questo perdano la qualità di onorevoli! Dunque; 
basta intendersi sul significato e... mettersi d’accordo ». 


à 


Gli esempi riferiti confermano una volta di più, come 
la proprietà del linguaggio sia la parte più difficile e 
la più importante nel dire. Ma per proprietà di lingua 
non s'ha da intendere che, nel parlare, non s’abbia da 
arrecare offesa alle orecchie degli ascoltatori 


« colle lascivie del parlar toscano », 


come scrisse il Lasca; poichè non è ammissibile che un 
oratore, anche mediocre, voglia modellare il suo dire 
sul volgare toscano plebeo di un becero. 

Per proprietà di lingua s’intenda, dunque, l’uso co- 
stante di parole e di modi di dire appropriati, esposti 
con forma onesta, e con quel rispetto dovuto ai diritti 

grammaticali e della sintassi della lingua adornata dal 
| Petrarca e accarezzata con soavi motivi dal Poliziano, 
onde chi ascolta, dal dire altrui tragga diletto e non 
disgusto. 

Perciò, l'oratore che vuol riescire eloquente, eviterà 
non solo le trivialità e gli errori proprî al favellare del 
popolo; ma pur anco quello, tanto comune, in chi to- 
scano non è, di usare i vocaboli esprimenti, per esempio, 
l’atto per la cosa derivata da quell’atto. Inquantochè, 
usando il primo vocabolo per il secondo egli non sba- 
glierà nulla meno che dall’afto alla cosa che da esso 
atto deriva. 

Purtroppo, però, noi udiamo non di rado oratori, 
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| tenuti in conto di eloquenti, confondere od usare il r:- 
sultamento pel risultato da quello derivato; ritrovamento 
per ritrovato e così via. 

Siffatti errori, non attribuibili al favellare toscano, 
provano il fallimento del proverbio, che vorrebbe tro- 
vare la perfettibilità della lingua nostra sulle labbra 
romane. 

È ben vero che i toscani nel pronunciare /a/une 
parole, aspirano la consonante c; ma non è men vero, 
che i romani raddoppiano quasi tutte le consonanti e 
ne aspirano o ne elidono parecchie altre nella pronuncia 
loro. | 

Ed il lettore potrà giudicare della giustezza del 
mio asserto dal fatto, che la lingua parlata a Roma, 
per quanto bella e sonora, è un dialetto ricco di una 
letteratura propria; mentre il dialetto che si parla in 
Toscana, malgrado l’aspirazione di una consonante, è 
la stessa lingua nella quale parlarono e scrissero Dante, 
Petrarca, Boccaccio, Macchiavelli, Guicciardini, Car- 
ducci, Giacosa, e nella quale parlano e scrivono D’An- 
cona, Martini, Pascoli, e cento altri eccellenti nelle 
lettere. 


* 


Con ciò non intendo di fare una questione di pu- 
rismo; da chè penso, dover essere il purismo nel par- 
lare (in pubblico o in privato poco monta) relativo. 

Ma questo relativo non ha da allontanarsi troppo 
dallo zelo scrupoloso di usare vocaboli propri, e nep- 
pure rigettare con orrore ogni più piccola innovazione 
in fatto di lingua. 


E se è ufficio di buon cittadino di porre ogni cura 
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affinchè sempre purgato si mantenga il nostro sacro 
idioma, è pure ufficio non meno sacro quello di rice- 
vere nella lingua tutte le nuove forme di dire, quando 
non rappresentino veri e proprì barbarismi, i quali, 
sotto l’orpello del nuovo, attentino alla vita di corri- 
spettive espressioni nazionali, accettate e consacrate 
dall’uso. 

Il purismo grammaticale assoluto, intransigente è 
da riguardarsi come una setta pericolosa e nociva ai 
progressi delle lettere. 


* 


Le molteplici scioccherie che nel parlare o nello 
ascoltare si commettono, a torto sono attribuite quasi 
sempre alla distrazione di chi le commette. Sovente 
esse sono la conseguenza di una deplorevole consue- 
tudine, invalsa pure tra le persone colte, di ripetere a 
vanvera, senza pensiero, modi di dire o frasi faffe e 
convenzionali, ammannitici dall’uso del favellare vol- 
gare. Sicchè, non è raro in taluni di smarrire la misura 
del ragionare, o di perdere addirittura il significato di 
quanto dicono. 

Se osserverete l’incontro di due amici, nove volte 
su dieci assisterete ad un dialogo di questa fatta: 

— Oh, guarda chi si vede! 

— Come va? 

— Anch'io. E te. 

— Grazie. 

Magari i due amici si saranno abbracciati tenera- 
mente; ma nè l’uno nè l’altro avranno risposto alla 
domanda, che reciprocamente s’erano rivolti sulle con- 
dizioni della loro salute. 
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Talvolta l’uso della frase convenzionale tradisce il 
pensiero e... traduce in una scortese risposta, ciò che 
doveva suonare cortesia perfetta. 

Quando ci congediamo da una visita alquanto pro- 
lungata le convenienze sociali impongono che il visi- 
tatore o la visitatrice si scusino presso il padrone o la 
padrona di casa di avere abusato della tolleranza loro. E 

— Scusi tanto dell’incomodo, 
ed i padroni di casa: 

— Ma le pare»... (l’incomodo) è tutto nostro! 

Un giorno nell’intento di compiere un incarico assai 
delicato, affidatomi da persona amica, fui costretto a 
visitare una famiglia a me sconosciuta. Alle mie scuse 
sentii rispondermi dal fazer familiae : 

— Ma che le pare? La mia è una casa pubblica! 

Il brav’uomo voleva dirmi che la sua casa era sempre 
aperta agli amici e agli amici degli amici suoi. 

E, intendiamoci bene, io non invento, cito. 

E giacchè cito e non invento, ricordo di un compi- 
tissimo signore, il quale in un giorno di pioggia era 
andato a presentare i suoi rispetti a una dama. Durante 
la visita egli si accorse di avere i pantaloni rimboccati 
e, tutto sgomento: 

— Mi perdoni, signora, se non ho tirato giù i pan- 
taloni davanti a Lei! 

Se rimproverate un amico il quale da molto tempo 
non si è fatto vivo con voi, o che da un pezzo non vi 
rende visita, potete essere certi ch’egli vi farà: 

— Scusami, sai? Ma sono tanto occupato! Però ti 
prometto che, se avrò un minuto di tempo, verrò a 
passare mezz'ora con te! | 

Questi errori del parlare sono, come ho detto, la 
conseguenza dell’abitudine di ripetere, senza riflessione, 
frasi convenzionali e modi di dire del linguaggio vol- 
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gare. E chi ha contratto siffatta abitudine difficilmente 
se ne sbarazzerà nel parlare in pubblico, quando l’ec- 
citamento del cervello non gli lascerà nè tempo, nè ri- 
flessione sufficienti a misurare tutto il significato delle 
parole pronunciate. 

Ma che s’ha da dire quando codeste espressioni di 
senso assaî oscuro vengono dette e ripetute anche dalle 
persone le quali passano per essere colte? 

Allora se ne attribuisce la colpa alla distrazione. E 
alla distrazione si affibbiano tutti gli strafalcioni che 
vengono fuori dalle labbra di un dotto, o di chi per 
tale passa, anche se le parole dirette a compiere cor- 
tesia, si trasformano in una impertinenza bella e buona. 

È notorio la risposta di un celebre scienziato, al 
quale un neo-professore porgeva i ringraziamenti, perchè: 

— Tutto quello che so, lo devo a Lei. 

— Ma che dice, caro professore; non mi parli di 
codeste inezie!... 


Ma, se tra i comuni mortali se ne trovano di quelli 
che nel parlare dimenticano la parte sostanziale del di- 
scorso, e di quelli che se avranno x minuto di tempo 
passeranno uz’ora con l’amico, altri ve ne sono capaci 
di compiere miracoli anche quando l’epoca dei miracoli 
è tramontata da un pezzo. 

Mi ricordo di un tale che narrava di avere scorto 
da lontano persona a lui molesta, e che, per evitarla, 
aveva infilato una carrozza prima e la Galleria poi, 
quasi che una carrozza e una galleria fossero due crune 
d’ago! Nè si dica che i toscani «infilano la via », per 
darmi torto; da chè i toscani sanno e ripetono che: le 
chiacchiere e le corbellerie non si infilano! 
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Ancor oggi non è difficile imbattersi in oratori 4a/- 
l'antica, i quali per vezzo o di proposito nel dire in- 
vertono l’ordine logico delle parole. 

Agli oratori afflitti da codesta tabe, l’abitudine giuoca 
spesso Zirî birboni. l 

Ad un dotto professore lombardo, il quale era ap- 
punto roso dal vermecane di trasporre l’ordine naturale 
delle parole, toccò questa. 

Chiamato ad illustrare un celebre convento, lustro 
dell’arte italiana del Rinascimento, ad un dato punto 
prese a magnificare le bellezze del parco, in antico an- 
nesso al convento. E volendo dare un'idea della esten- 
sione di codesto parco, continuò: 

— In codesto meraviglioso recinto, in parte colti- 
vato a giardino, e in parte ad orto, i religiosi conser- 
vato avevano un estesissimo bosco, nel quale centinaia, 
o Signori, porci si nutrivano; e vaste praterie nelle 
quali più di cento, o Signore, vacche pascolavano co- 
modamente. 


Un altro vezzo deplorevole in taluni oratori è quello 
di infarcire il discorso di sentenze latine, o di frasi, o 
di parole straniere. 

Ammettiamo pure che le sentenze latine calzino a 
meraviglia nel discorso; ma quanti tra gli ascoltatori 
ne avranno afferrato l’alto significato. E quanti sempli- 
cemente il senso italiano di codeste sentenze? 

Ben pochi, invero, in questi tempi di fame dell’oro, 
ne’ quali gli studi classici, se non sono per anco di- 
sprezzati, sono per lo meno in forte ribasso. 

Ma, se è difetto l’intercalare nel discorso sentenze 
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e frasi latine, è addirittura offesa a chi ascolta ed af- 
fronto al nostro idioma ricchissimo, l’uso di frasi e di 
parole di lingue straniere nel favellare in pubblico, 
vuoi, perchè ben pochi le comprenderanno ; vuoi, perchè 
novanta volte su cento, vengono malamente pronunciate 
e peggio collocate nel discorso, pel semplice fatto che 
chi le pronuncia quasi sempre dice quello che sa, ma 
non sa alla giusta misura quello che dice nell’idioma 
altrui. 

Sicchè, a codesti oratori, « foliglotti » da strapazzo, 
capita spesso di formare una corona di strafalcioni, 
lunga come quelle che sgranano i forestieri, quando si 
piccano di conoscere la lingua nostra tanto da permet- 
tersi di parlare in pubblico in quella. Ed allora se ne 
sentono di marchiane, come questa detta da un profes- 
sore di lingue neo-latine della Università di Upsala. 

Per dire che in Italia egli aveva trovato ovunque . 
accoglienze oneste e cortesi e ospitalità veramente fra- 
terna: 1 

— È mio obbligo di affermare pubblicamente che 
gli italiani sono cortesi e servizzali ospiti. 

Ed è anche noto quel che toccò a un /azzarista 
francese, pregato di sopprimere la spiegazione del Van- 
gelo durante la messa domenicale, detta pei soldati ita- 
liani (non ricordo se a Cheren o ad Asmara), perchè 
nessuno, 0 ben pochi comprendevano il francese. Il /a2- 
zarista si propose ed ottenne di spiegare il Vangelo 
in italiano. Alla domenica successiva, infatti, rivolto il 
tergo al Crocefisso, intraprese il suo dire: 

— Piangevava Jesus, piangevava Marie; ma quel 
fripon de Judas non piangevava pas!... 

Ora, come il Zazzarista francese credeva di parlare 
in italiano, egualmente spropositando, taluni italiani 
pretendono — senza necessità — di parlare in una lingua 
che non conoscono, o poco la sanno. 
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A suo tempo fece il giro delle gazzette l’avventura 
toccata a un uomo politico italiano, andatosene per 
svago a Parigi. Percorreva in vettura il Boulevard des 
Italiens. Scorto un amico sul marciapiede, volle far fer- 
mare la vettura, e al cocchiere gridò: 

— Fermez! fermez! 

.Ed il cocchiere, con poca grazia, gli sbattè sul viso 
lo sportello della vettura, che l’italiano aveva aperto 
per discendere più sollecitamente e, invece di fermare, 
continuò a frustare il ronzino. 


Qualunque discorso si compone di tre parti essen- 
ziali: esordio, col quale si cerca di predisporre l’ udi- 
torio ad ascoltare, o si giustifica la ragione per la quale 
si intraprende un discorso; il c0rf0 di questo, nel quale 
si svolge il tema, per così dire, che ha fornito l’argo- 
mento al parlare; ed in fine la chiusa o ferorazione, 
con la quale si tenta l’ultimo sforzo, onde conquistare 
l’anima degli ascoltatori, scopo dell’eloquenza. 

Nè questa composizione muta col cambiare di argo- 
mento o di forma di un discorso; nè si modifica col 
numero delle persone dinanzi alle quali si parla; poi- 
chè, se anche vi troverete con pochi amici, a’ quali 
vorrete raccontare o dire qualche piacevole barzelletta, 
troverete sempre due parole convenienti ed atte a cat- 
tivarvi l’attenzione degli amici; e dopo aver narrato il 
fatto, non vi mancheranno le espressioni finali (perora- 
zione), affinchè la piacevolezza recitata ottenga quel ri- 
sultato, che nella vostra mente vi eravate prefisso. 

Perchè in tutti i tempi la facezia ha tenuto il pre- 
dominio nel conversare delle brigate di uomini, i quali 
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richiedono allo spirito proprio o a quello degli amici 
un po’ di sollievo alle cure, spesso gravi, del lavoro 
giornaliero, penso che anche la facezia entri in un certo 
qual modo a far parte dell’arte oratoria. 

Perchè la facezia ottenga il resultato di divertire, 
anche quando l’aneddoto è alquanto boccaccevole, è 
necessario dirla con arte squisita di parole, un’arte bi- 
richina, la quale veli con bello artificio tutto quanto 
nel racconto si abbia di lubrico o di... triviale, lasciando 
agli ascoltatori la briga di ben comprendere il signifi- 
cato nascosto di talune circonlocuzioni. E nel dire ci 
vuole sobrietà e serietà, affinchè il gustoso racconto 
susciti la gaiezza nel razzo finale della spiritosa narra- 
zione. 

Chi narra barzellette ridendo e usando parole sconce, 
sconvenienti, triviali, si persuada che, piuttosto di di- 
vertire, procurerà nausea agli ascoltatori, se l’uditorio 
non è composto di beceri. 

Eccellente nel fiorettare la conversazione con aned- 
doti di rado alquanto liberi, era il compianto De Amicis. 
Ma perchè egli aveva voce sonora e facilmente il suo 
dire veniva inteso dai vicini, talvolta ebbe a rammari- 
carsene con sè stesso. Sicchè, quando si raccontano le 
barzellette, il tuono della voce ha da essere mitigato 
nelle sonorità sua, affinchè le parole, qualunque esse 
siano, non abbiano da oltrepassare il circolo degli amici 
che si vuole allietare. 


d 


È pregiudizio comune che per fare una conferenza 
sopra un dato argomento, sia indispensabile preparar- 
visi con un faticoso e lungo ordine di studi. Per fare 
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una conferenza intorno a un determinato argomento 
basta, se l’oratore è un dicitore agile e fecondo, una 
infarinatura generale del soggetto di cui deve parlare. 

Da ciò la moda delle conferenze ha dilagato; si è 
imposta ovunque, malgrado l’opinione generale che 
dovesse passare come un giorno di primavera o una 
bufera invernale. 

Basta leggere i giornali delle grandi e delle piccole 
città. Sono scrittori, commediografi, artisti, sapienti e 
non sapienti, esploratori, dame, corridori... che si sono 
improvvisati conferenzieri; e tutti avranno il /oro fub- 
blico flaudente, anche se il parlatore è conosciuto come 
un carneade qualunque della intellettualità. 

Con questo, Dio me ne preservi, io non intendo af- 
fermare che tutti coloro i quali dicono una conferenza, 
sieno idioti. 

Solamente il supporlo sarebbe un’onta per me e una 
ingiusta quanto gratuita offesa a quelli eminenti artefici 
della parola (ad esempio: on. Martini, on. L. Luzzatti, 
on. Rava, Fradeletto, Pascoli, D'Ancona e cento e 
cento altri), nati a posta per dilettare l’uditorio col loro 
squisito ed elevato favellare. 

Noi traversiamo un periodo di « democratizzazione 
del sapere »; ottima cosa, se gli apostoli dello scibile 
fossero all’altezza, a cui di propria iniziativa si innalzano. 

Invece la maggioranza di codesti sacerdoti improvvi- 
sati di ogni scienza ci dà prova giornaliera di superficia- 
lità di coltura e di deficiente preparazione nell’arte del 
dire. Sicchè, più vantaggioso sarebbe che essi tacessero. 
Ma non tacciono, perchè la maggioranza del pubblico 
che accorre alle conferenze, è data dalle signore, le 
quali non vanno, in generale, ad ascoltare il verbo della 
sapienza per un desiderio ardente di formarsi una cul- 
tura artistica o classica. Il credere tale il movente che 
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spinge il sesso gentile fuori dalle mura domestiche, sa- 
rebbe errore; è la moda, che nel caso concreto diventa 
ancella ed ausiliare utile della scienza e dell’arte. 

Alla conferenza si possono portare i cappelli gigan- 
teschi, che un provvido regolamento vieta di tenerli in 
teatro. Ed alla conferenza nessuno protesta, anche per- 
‘chè codesti copricapo risparmiano, a chi è seduto nelle 
file successive, di vedere il conferenziere. Ed il van- 
taggio non è piccolo, quando l’oratore non è bello, nè 
giovane; o quando il suo dire monotono o stentato 
concilia il sonno. | 

E poi, quei cappelli variopinti fanno udire le cose 
più truci e più melanconiche a traverso un velo roseo 
o azzurro, che ne modifica l’impressione sui nervi e 
sull’animo degli ascoltatori. 

La mania della conferenza trae l’origine, come tante 
altre tendenze moderne, dal desiderio dominante di 
uscire di casa; dal desiderio della folla. 

Nei grandi centri, chi lo può, passa la vita fuori di 
casa, e non vi rientra che per condurvi un codazzo di 
conoscenze, perchè dalla casa caccino la noia della so- 
litudine. Si pensa: la vita è breve; i triboli della esi- 
stenza sono molti, ergo? divertiamoci! E si crede perciò 
di vivere di più e meglio, fuggendo sè stessi e agitando 
l'organismo co’ più strani mezzi di... oblio, magari con 
una conferenza! 

E perchè l’agitazione si confonde con l’azione, nove 
decimi di chi frequenta le conferenze ha visto e udito 
molto, ma pure ha tutto dimenticato. Per la maggior 
perte di questa gente il vivere è un cinematografo: 
abbaglia per un istante e suscita impressioni che in un 
attimo rientrano nel buio del nulla. 

Questo, o signori conferenzieri, il pubblico che ac- 
corre ad applaudirvi, ma non ad ascoltarvi; perchè la 
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conferenza è una occasione buona per fare bella mostra 
di un abito nuovo... durante un’ora. E guai! se col 
vostro dire obbligate il pubblico elegante a restare da- 
vanti a voi oltre l’ora fissata. Potete essere certi o quasi 
che la volta successiva parlerete davanti a molte file di 
seggiole vuote. 

Ma, la conclusione? Eccola netta e cruda. Il con- 
ferenziere superficiale, quello vanitoso, l’altro seccatore 
hanno il pubblico che si meritano; perchè i conferen- 
zieri sono troppi, ma troppo pochi quelli che per scienza 
e per arte oratoria meritano di essere ascoltati con re- 
ligioso raccoglimento. E que’ pochi che tali sono, hanno 
il torto di non farsi udire più spesso, perchè in allora 
diminuirebbe il numero dei conferenzai. 


L’arte oratoria, già lo dissi, trae argomento dal- 
l’ Universale; e perchè in pubblico si può parlare dei 
più svariati argomenti, ne deriva una serie di forma 
del favellare, infinita tanto, quanto possono essere i 
soggetti che dànno vita al discorso. Però, tutte codeste 
svariatissime forme di dire, si possono praticamente 
riassumere in: eloquenza sacra (propria alle cose reli- 
giose); eloquenza giudiziaria (appartenente agli avvocati 
e ai magistrati); eloquenza didattica, che ha di mira 
l’istruire e l’educare; l’eloquenza politica, che ha di 
mira il pubblico bene; e per ultimo l’eloquenza senti- 
mentale, la quale trova la ragion d’essere nelle riunioni 
augurali, nelle pubbliche feste, nelle cerimonie d’ogni 
specie, nelle commemorazioni ecc. 

A quest’ultima specialmente, perchè alla portata di 
tutti i mortali, si riferiscono in particolar modo gli 
esempi scelti nel compilare questo volume. 
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E perchè il libro presente non è fatto per i dotti 
nè per gli oratori di professione o per abitudine, sib- 
bene per coloro, che per occasioni fortuite si trovano 
improvvisamente costretti a prendere la parola alla pre- 
senza di più persone, ricorderò che il peggior modo 
di parlare in pubblico è quello di recitare a memoria 
un discorso scritto nel raccoglimento solenne dello stu- 
dio. La memoria fa spesso scherzi pericolosi agli ora- 
tori improvvisati; i quali sul più bello restano in asso, 
. tra il compatimento generale, o perdono il filo del di- 
scorso, affastellando più scioccherie che parole. 

Per rimediare a tanto malanno taluni leggono il di- 
scorso scritto. Se questo sistema assicura dalle involon- 
tarie perdite di... parola, rende i parlatori più mono- 
toni dei buratti, e priva il loro favellare della sponta- 
neità che seduce, e dell’effetto potente dell’eloquio, atto 
a conquidere e a dominare gli ascoltatori. 

Il migliore dei modi di parlare è e resterà sempre 
quello della improvvisazione. Ma perchè questo dono 
è consentito a pochi fortunati beniamini dell’ intelletto 
e della parola, è giuocoforza adattarsi ad un tempera- 
mento medio tra la improvvisazione, lo scritto e la me- 
moria, che è quello adottato dal più. 

Si studia l’argomento, se ne dispone lo schema ; se 
ne preparano magari alla lettera alcune frasi, quelle 
più salienti, o che devono produrre maggior effetto, o 
che si vuole che siano tali e non diverse da quelle vo- 
lute dall’oratore, e al momento opportuno, ben sapendo 
ciò e quanto si vuole dire, si parla con l’aiuto della 
memoria, con quello della fantasia e con... lo schema 
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sulla carta, il quale serve a mantenere sulle rotaie il 
carrello della parola. 

E questo metodo sarà pure di vantaggio alle per- 
sone colte e capaci di esprimere assai bene i pensieri 
propri. Anche a costoro il metodo di studiare l’argo- 
mento, di disporne lo schema, di prepararne collo scritto 
le frasi più salienti riescirà di sommo vantaggio, atte- 
sochè può capitare pure alle persone di intelletto ele- 
vato e di coltura profonda di restare improvvisamente 
muti o da incespicare con la lingua, fino a diventare 
balbuzienti a tal punto di attirarsi la compassione o il 
ridicolo degli ascoltatori, anche quando parlano a un 
uditorio di pochi e fidati amici. 

Questo fenomeno non raro è una malattia del lin- 
guaggio, una malattia ché si può catalogare tra quelle 
della fobie verbali. Vi sono taluni oratori (o semplice- 
mente parlatori) i quali, pur possedendo una perfetta 
funzione della parola, s’impuntano quando s’imbattono 
in una parola cominciante con una determinata sillaba. 
Ho conosciuto un celebre avvocato, il quale perdeva 
tutta la fluidità del suo bellissimo eloquio, allorchè si 
imbatteva in un vocabolo cominciante con la sillaba; 
ca. E prima di poter superare lo scoglio erano una fila 
di ca... ca... ca... ca... da non più finire. E codesto 
difetto non lo abbandonava nemmeno nel favellare fa- 
miliare. Talchè un giorno, dovendo chiamare per nome 
sua moglie Carlotta, dopo un serie di ca... ca... ca... 
finì per gridare: Zallotta! e che il diavolo ti porti!... 
Taluni, invece, hanno in odio la sillaba cu... e non 
pochi quella sz... e sono i più. Tal’altri invece vanno 
soggetti a brevi crisi di mutismo perfetto, che dura 
qualche minuto; ma sonvene parecchi i quali per tema 
di scordare talune idee, o nel dubbio di cadere in 
qualche strafalcione a loro abituale, finiscono o per per- 
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dere il filo del ragionamento affastellando parole insen- 
sate; o per pronunciare fuori di proposito lo strafal- 
cione che volevano evitare. 

A tutto questo si rimedia, come ho detto, con lo 
studio, con la preparazione di quanto si vuol dire, scri- 
vendo ciò che si vuol pronunciare davanti a pochi o a 
molti uditori. | 


L’oratoria conviviale è quella che maggiormente si 
pratica da quando i banchetti hanno sostituite molte 
altre vecchie funzioni civili e religiose nella moderna 
convivenza sociale. 

I caratteri particolari di codesta oratoria dovrebbero 
essere la spontaneità ed efficacia nella brevità del dire ; 
quindi ricchezza di colorito e di intelletto, rispecchiante 
il pensiero e l’animo dei commensali. 

E sebbene i discorsi non lieti siano omai banditi 
dalla mensa, in fatto, oggigiorno il banchetto si tra- 
sforma in un supplizio per la consuetudine di alzarsi 
sul finir del pasto, onde infliggere ai commensali una 
finta improvvisazione. 

Questo difetto purtroppo è comune a noi latini, che 
pure abbiamo l’ingegno agile e lo spirito acuto e leg- 
gero. Noi facilmente trasformiamo la letizia di un con- 
vivio amichevole in una faccenda ponderosa, o in una 
accademia di pedanteria, capaci di produrre un mala 
digestio nei commensali. 

A un banchetto chi deve parlare, o agogna di pro- 
nunciare due parole, non si levi con faccia infastidita 
o pretenziosa; si alzi con spontaneità e favelli (se lo 
può, altrimenti taccia) con semplicità arguta e cordiale, 
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con poca o nessuna enfasi, mantenendosi sobrio nei 
gesti. E dopo qualche frase, si trasformi in gioviale, 
piacevole e castigato narratore, per tornare sul terreno 
del brindisi nella chiusa del suo parlare. 

Il successo di un discorso a un banchetto, sta nel 
numero e nella vivacità delle risate, che accolgono le 
frasi più felici dell’oratore, da chè, se il convito è ri- 
trovo di letizia, il lato giocondo del discorso avrà ag- 
giunto un filo alla trama sottile della vita delle persone 
che avranno sorriso. 

Con ciò, io non intendo affermare: che a tutti i ban- 
chetti s'ha da procurare divertimento agli ascoltatori 
per non comprometterne la dona digestio. Vi sono ban- 
chetti nei quali, purtroppo, è necessario ascoltare di- 
scorsi non divertenti, o brindisi stereotipati dal ceri- 
moniale o dalle convenzioni sociali; mentre in altri in- 
vece il tema obbligatorio è dato dalla ragion d’essere 
del convivio. 

Ma sono eccezioni più frequenti, se vogliamo, della 
regola, la quale rimane pur sempre immutata per l’o- 
ratoria conviviale, non costretta nelle morse di tali ec- 
cezioni. 
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III. 


DISCORSI 
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1.° Brindisi. 


S. M. Vittorio Emanuele III al Re di Grecia (). 


Con animo grato, con intima cordialità di affetto, 
saluto la Maestà Vostra, ospite gradito nella capitale 
d’Italia. Qui, monumenti d’una civiltà antica ricondu- 
cono il pensiero a tempi nei quali da Roma e dalle 
città ellene irradiava vivida luce di arte, di poesia, di 
sapere. Qui oggi la presenza di Vostra Maestà attesta 
che il volgere di secoli e l’alternarsi di vicende non hanno 
fatto obliare la parentela storica di due popoli. Così 
sarà pure nell’avvenire. Al regno di Vostra Maestà arrida 
lieta fortuna, la nobile nazione ellenica prosegua nella 
via del progresso. Con questi voti, con questa fiducia, 
alzo il calice, bevendo alla salute di Vostra Maestà e 
della sua reale famiglia, ed alla prosperità della Grecia. 


* 


S. M. Giorgio di Grecia al Re d'Italia. 


Dopo avere espresso a Vostra Maestà la mia vivis- 
sima riconoscenza per la sua accoglienza così cordiale 
e per le parole amabili e benevole che ha ora pronun- 


\') In occasione della visita di Re Giorgio di Grecia ai 
Sovrani d’Italia nel Novembre (23) 1906. 
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ciato, tengo ad assicurarla della vivissima gioia che mi 
dà l’occasione odierna di salutarla nella bella capitale 
d’Italia. Il ricordo delle mie visite fatte al re Vittorio 
Emanuele, vostro illustre nonno, ed al re Umberto, 
vostro benamato padre, rimane sempre caro al mio cuore 
ed alla mia memoria: ed è con sentimento di ammira- 
zione e di viva simpatia che non ho mai cessato di seguire 
l’ascesa costante nella via dello sviluppo e del pro- 
gresso, che ha conquistato all’Italia il posto da essa 
occupato così giustamente tra le grandi nazioni civiliz- 
zatrici. | 

Questi sentimenti di ammirazione € di simpatia sono 
condivisi dal popolo ellenico, legato al popolo italiano 
dalla fraternità creata tra loro, attraverso i secoli, da 
un medesimo culto del grande e del bello, da un me- 
desimo affetto per la patria e per l’ideale nazionale. E 
riel farmi interprete di questi sentimenti del mio po- 
polo verso l’Italia, sentimenti che sono pure i miei, sono 
felice di alzare il bicchiere alla salute di Vostra Maestà, 
di Sua Maestà la Regina, di Sua Maestà la Regina 
Madre, della Famiglia Reale, ed alla grandezza e pro- 
sperità della nobile nazione italiana. 


* x kx 


S. AM. Vittorio Emanuele III al Principe imperiale di 
Germania ('). 


Con vivo compiacimento porgo a Vostra Altezza 


Imperiale e Reale e a Sua Altezza Imperiale e Reale 
la Principessa, il saluto mio e dell’Italia nella Capitale 


(!') In occasione delle Feste Commemorative pel Cin- 
quantenario del Regno d’Italia, S. A. I. il Principe Eredi- 
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del Regno. Esprimo un caldo ringraziamento a Sua 
Maestà l’Imperatore e Re, vostro Augusto genitore e 
mio fedele amico ed alleato, il quale incaricando Vostra 
Altezza Imperiale e Reale di recare alla nazione ita- 
liana ed a me le sue cordiali felicitazioni per il cin- 
quantenario glorioso, che in quest'anno l’Italia festeggia, 
ci dà una nuova prova dei sentimenti suoi e del popolo 
tedesco, che il popolo italiano ed io di tutto cuore ri- 
cambiamo. La visita graditissima di Vostra Altezza 
Imperiale e Reale .e di Sua Altezza Imperiale e Reale 
la Principessa è manifestazione è pegno dell’intima ami- 
cizia fra l’Italia e la Germania, unite da tanti ricordi 
e dall’alta missione di civiltà e di coltura che in ogni 
tempo hanno compiuto ed a cui non verranno mai meno 
nell’avvenire. Dopo i grandi eventi tra di loro intima- 
mente collegati dai quali trassero origine l’unità d’Italia 
e quella germanica, si è determinata una situazione in- 
ternazionale che, con la cooperazione efficace della tri- 
plice alleanza, ha assicurato ed assicura all'Europa un 
lungo periodo di pace. Con questa fede e con questi 
sentimenti io bevo a S. M. l’Imperatore e Re, a Sua 
Maestà l’Imperatrice e Regina, a Vostra Altezza Impe- 
riale e Reale, a Sua Altezza Imperiale e Reale la Prin- 
cipessa, a tutta la Famiglia Reale ed alla prosperità 
della Germania. 


È 
Il Principe Imperiale di Germania al Re d'Italia. 


Esprimo a Vostra Maestà i più sinceri ringrazia- 
menti della Principessa ereditaria e 1 miei per le gra- 


tario di Germania con la Principessa Consorte, venne a por- 
gere l'omaggio augurale della Germania al nostro Re. — Il 
6 Aprile al pranzo regale furono detti i brindisi qui riprodotti. 


40 Capitolo terzo 


ziose parole che V. M. ci ha or ora rivolte e per l’ac- 
coglienza così cordiale ed onorifica che qui ci è stata 
fatta. Dopo l’incontro di Milano nell’anno 1875, il mio 
bisavolo, l'Imperatore Guglielmo I, spediva al com- 
pianto Re Vittorio Emanuele II questo telegramma: 
« Il nostro incontro è stato un evento di importanza 
storica, poichè noi due fummo posti da Dio a capo di 
due nazioni che, dopo lunghe lotte, hanno acquistata 
la loro unità. Noi ed i nostri figli dobbiamo rimanere 
sempre amici ». Il profetico augurio dell'Imperatore si 
è avverato. L'amicizia fra le dinastie ed i popoli si è 
mantenuta attraverso le generazioni, e in unione con 
l’Austria-Ungheria ha preso la forma di un’alleanza, 
la quale, durante più di trent'anni, ha contribuito a 
conservare la pace al mondo. Ed è a novella prova di 
questa amicizia che la mia consorte ed io siamo oggi 
qui e possiamo presentare alle Vostre Maestà i saluti 
ed i voti di S. M. l’Imperatore e di S. M. l’Impera- 
trice per il cinquantesimo giubileo del Regno d’Italia. 
Questi voti dei nostri augusti genitori sono pure l’espres- 
sione dei cordiali sentimenti di tutto il popolo tedesco. 
Unite da dieci secoli di civiltà e di storia, Germania e 
Italia hanno potuto quasi contemporaneamente raggiun- 
gere l’unità politica e nazionale sì a lungo sospirata. 
Il popolo tedesco, insieme col suo Imperatore, prende 
la parte più sincera ai destini dell’Italia alleata, e le 
augura anche in avvenire lunga prosperità e fortuna 
sotto il glorioso scettro della Casa di Savoia. Bevo alla 
salute di S. M. il Re, di S. M. la Regina e di tutta 
la Real Famiglia, bevo alla prosperità del bel Paese 
d’Italia. 
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è * * 


S. M. Vitt. Emanuele al Capo della missione francese, 
recantegli il messaggio del Presidente della Repub- 
blica, Fallières (!). 


Signor generale! Con vivo compiacimento vi dò il 
benvenuto nella Capitale d’Italia. Ringrazio altamente 
il Presidente della Repubblica di avervi inviato a re- 
care all’Italia ed a me, in questa data solenne, le feli- 
citazioni ed il saluto della Francia. Con il cammino 
della civiltà tendono sempre più a cancellarsi i senti- 
menti che dividono i popoli, mentre rimane viva e pura 
la fiamma di quelli che li avvicinano, epperò vive e 
vivrà perenne nei nostri cuori la memoria della parte 
che ebbe la Francia nei grandi eventi che fecero l’Italia 


(') Il 24 Aprile 1911. — Il Presidente della Repubblica 
Francese, Fallières, festeggiandosi a Roma il Cinquantennario 
della Proclamazione del Regno d’Italia, mandò una sua Mis- 
sione speciale a portare a S. M. il Re un messaggio augu- 
rale e d’amicizia e di ammirazione per la nazione italiana. 

Questi due brindisi furono #70/fo commentati nei circoli 
politici nazionali e stranieri. D'altra parte non era da atten- 
dersi nei brevi saluti di... protocollo, scambiatisi, la sera del 
24 Aprile 1911, fra il Re nostro e il rappresentante del Pre- 
sidente della Repubblica. I due brindisi non potevano che 
riaffermare la saldezza dei vincoli di amicizia tra le due na- 
zioni, per progredire di comune accordo sulla via del pro- 
gresso e della civiltà nello interesse della pace. 

Le parole riferite furono pronunciate con acuta oppor- 
tunità, a indicare che il fiore della gratitudine germoglia 
ancora sulle terre d’Italia e il cammino compiuto dai due 
paesi negli ultimi dodici anni per il loro riavvicinamento 
leale e completo. 
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indipendente, libera ed unita. Vivono e vivranno ono- 
rati e cari il ricordo, il nome dei vostri connazionali. 
gloriosamente caduti per la causa italiana. L’amicizia 
cordiale tra le nostre nazioni, affini di stirpi, di pen- 
siero e di costumi, è assisa su salda base e reca un 
valido contributo al mantenimento della pace, che è il 
fine comune dei Governi ed il bene supremo dei po- 
poli. Con questi sentimenti e con questa convinzione, 
io bevo al Presidente della Repubblica ed al bene ed 
alla prosperità della Francia. 


Il Capo della Missione francese, recante a S. M. Vit- 
torio Emanuele III il messaggio del Presidente 
Fallières. 


Sire! Ho ascoltato con un sentimento di viva gra- 
titudine le parole così calorosamente benevole con le 
quali la M. V., si è degnata di accogliere i rappresen- 
tanti della nazione francese. Incaricato dal Presidente 
della Repubblica dell’insigne onore di portare alla 
M. V. edall’Italia le felicitazioni ed i voti della Francia 
in occasione della celebrazione del cinquantenario del- 
l’unità nazionale, sono lieto di esprimerle ancora una 
volta la parte che prende la nazione sorella ed amica 
alla commemorazione di un anniversario che ha il suo 
posto segnato nei più alti fasti della storia. E mi sia 
permesso a tale proposito, Sire, di dirvi quanto i nostri 
cuori di soldati siano sensibili al ricordo, che la Maestà 
Vostra ha così generosamente evocato, del sangue fran- 
cese sparso per una causa gloriosa fra tutte. Questa 
emozione sarà provata dal mio paese e dall’intero suo 
esercito. L'amicizia cordiale dei nostri due paesi, uniti 
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dai vincoli del sangue e d’una comune coltura ed in 
una nobile collaborazione per il progresso, ha una salda 
base e rappresenta un coefficiente prezioso per la con- 
servazione della pace e la concordia dei popoli. È da 
questa amicizia, Sire, che traggo i sentimenti a cui mi 
ispiro, alzando il mio bicchiere in onore della M. V., di 
S. M. la Regina, di S. M. la Regina Madre e della 
Real Famiglia, nonchè alla felicità ed all’avvenire del- 
l’Italia. 


* * * 


. Giuseppe Mazzini a Giuseppe Garibaldi ('). 


Alla libertà dei popoli! All’unione dei popoli! Al- 
l’uomo che per le sue azioni è l’incarnazione vivente 
di queste grandi idee! A Giuseppe Garibaldi! Alla po- 
vera, santa, eroica Polonia... che combatte e muore per 
la libertà! Alla nuova Russia... Alla religione del do- 
vere, che ci farà combattere fino alla morte, perchè tutte 
queste cose si compiano! 


* 


Giuseppe Garibaldi a G. Mazzini. (Alzando un bic- 
chiere di Marsala). 


Faccio ora una dichiarazione che avrei dovuto fare 
da tempo; c’è qui un uomo che ha reso i più grandi 


(') Nel 1864, in casa Herzen a Londra, si trovarono alla 
stessa tavola i due grandi italiani: Mazzini e Garibaldi. Questi 
due epici brindisi furono pubblicati nel 1908 dal Aesfo de/ 
Carlino, stampando un brano di prolusione del Pascoli. 
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servigi al mio paese e alla causa della libertà. Quando 
io era giovane e non avevo che aspirazioni vaghe, ho 
cercato l’uomo che potesse consigliarmi e guidarmi.... 
Quest'uomo l’ho trovato; egli solo vegliava quando 
tutti dormivano. Egli è diventato mio amico e lo è 
sempre rimasto; in lui non si è mai estinto il fuoco 
sacro dell’amore alla patria e alla libertà. Quest'uomo 
è Giuseppe Mazzini. Al mio amico, al mio maestro! 


* kx k 


Il Presidente della Confederazione Elvetica al Ministro 
dei Lavori Pubblici d' Italia (*). 


È per me un onore essere stato chiamato ad inau- 
gurare le feste destinate a celebrare l’apertura della 
linea del Sempione. In nome del Consiglio federale, io 
porto a questa assemblea il saluto della nostra Repub- 
blica. E — innanzi tutto — che i nostri ospiti siano i 
benvenuti: rappresentanti del Governo, del Parlamento 
e delle regioni interessate dell’Italia; rappresentanti 
delle ferrovie vicine e giornalisti stranieri. E quindi un 
saluto patriottico ed una cordiale stretta di mano a 
‘tutti i confederati che hanno voluto accettare il nostro 
invito. 

(Ricorda quindi come l’opera grandiosa del Sem- 
pione sia il frutto del lavoro di due generazioni). 

Onore e riconoscenza alle regioni delle due parti 
delle Alpi, che hanno' saputo col loro spirito di sacrifi- 


(‘) AI banchetto offerto in Losanna ai 28 Maggio 1908 
dal presidente della Confederazione Elvetica, sig. Forrer, 
all’on. Guicciardini, ministro dei Lavori pubblici del Regno, 
nell’occasione della inaugurazione del traforo del Sempione. 
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cio assicurare l’esecuzione di una galleria modello. Onore 
e riconoscenza ai costruttori, al personale tecnico, per 
la maggior parte uscito dalla scuola politecnica fede- 
rale. Onore e riconoscenza agli operai, quasi tutti ita- 
liani, che durante sette anni consecutivi hanno fornito 
quelle migliaia di squadre, le quali, con uno sforzo ri- 
petuto milioni di volte, hanno perforata la roccia. Che 
la nostra parola commossa e rispettosa vada alla me- 
moria dei lavoratori, che hanno sacrificata la loro vita 
a quest'opera; che la corona del ricordo vada alla tomba 
di Alfredo Brandt. | 

Che la benedizione del cielo scenda su questa nuova 
creazione del lavoro umano. Che la pace e l’amicizia, 
nel rispetto dei mutui diritti, regnino per sempre fra i 
due Stati congiunti dal Sempione. Che la parola scam- 
biata or sono pochi giorni fra il Sovrano d’Italia ed il 
Consiglio Federale sia confermata da questa assem- 
blea ! 

Io porto il mio brindisi all’Italia, al suo Re, al suo 
Governo, al suo Parlamento ed al suo popolo. Un ev- 
viva ad essi. 


* 


Il Ministro dei Lavori Pubblici d' Italia al Presidente 
della Confederazione Elvetica. 


Sono orgoglioso di portare al Governo e al Popolo 
elvetico il saluto del Governo e del Popolo italiano; 
un saluto, o Signori, nel quale vibrano patriottiche me- 
morie e ideali speranze. Passando stamane attraverso 
le gigantesche montagne che prima ci separavano e che 
ora ci uniscono, il mio pensiero ricorreva ai tempi nei 
quali i nostri padri cospiravano per l’indipendenza e 
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la libertà d’Italia; ed evocava quella schiera di uomini 
noti ed ignoti che, sottraendosi alle persecuzioni, tro- 
vavano nelle vostre città ospitali, nei vostri villaggi, 
colla sicurezza della vita, la libertà della parola e del- 
l’azione. i i 
(L’oratore a questo punto ricorda Mazzini e Cat- 
taneo) (!). - | 
Signori! Mercè la libertà accordata dai vostri padri 
agli apostoli ed ai militi di quella Italia che ancora non 
era realtà politica, le speranze nella redenzione nostra 
non vennero mai meno per noi; la vostra libertà fu 
condizione alla nostra; l’ospitalità che voi deste ai no- 
stri padri, legò per sempre il cuore del popolo italiano 
al cuore del popolo svizzero. 
Consentite che da questi ricordi di un passato che 
non potrà cancellarsi giammai, tragga un augurio; un 
augurio che è nei nostri sentimenti, come nelle nostre 
idealità. E qui la mia parola, o Signori, è la eco della 
parola augusta del nostro Re, che pochi giorni or sono, 
al cospetto della grande opera del Sempione, augurava 
un più civile e felice avvenire alle genti umane. 
(Dopo aver salutato le glorie della Confederazione 
elvetica, come elemento di pace nel mondo, concluse): 
Io saluto, signori, la felice riuscita dei propositi dei 
‘Governi, e degli sforzi della diplomazia a favore della 
pace; saluto il coronamento della volontà dei popoli; 


(!*) Carlo Cattaneo (1801-1869) di Milano, discepolo pre- 
diletto di Romagnosi, fu il veggente della economia politica, 
storico, filosofo, letterato profondo. Ai suoi scritti. tolse l’u- 
nità sistematica l’operosità battagliera del Cattaneo, nella 
cui mente l’idea patriottica fu tormentata e traviata dalla 
fissazione federalistica. Nel 1848 fece parte del governo prov- 
visorio di Lombardia; poi si ridusse a Lugano e nel. 1860 
tentò di persuadere Garibaldi di non proclamare l'annessione 
di Napoli. Malgrado ciò, amò profondamente la sua Italia. 
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saluto la vittoria della nuova èra di più alta, feconda 
civiltà pel consorzio delle nazioni. 

Mosso da questi ricordi, da queste speranze, in rap- 
presentanza del Governo del Re d’Italia, mi associo 
anzitutto ai sentimenti espressi dal Presidente della 
Confederazione pei creatori e pei martiri della grande 
opera in questi giorni inaugurata. Ringrazio la Con- 
federazione della fraterna ospitalità con cui ci accoglie. 
Alzando il bicchiere, bevo alla vostra salute, signor 
Presidente; alla salute dei signori consiglieri federali; 
alla crescente prosperità della Svizzera; alla amicizia 
sempre più grande del popolo svizzero e del popolo 
italiano. 


* kx x 


Il Re d'Italia al Presidente della Confederazione EI- 
vetica. 


Signor Presidente, 


Mi è vivamente grato salutare sul territorio italiano 
la suprema magistratura della forte Elvezia in questa 
occasione veramente fausta, perchè la data dell’inaugu- 
razione del traforo del Sempione rimarrà in eterno me- 
morabile nella storia dei più audaci ardimenti umani. 
E sono lieto che la celebrazione di questa vittoria della 
scienza e del lavoro abbia trovato congiunti negli sforzi 
e nelle finalità due popoli, fra i quali l'emulazione nel 
progresso rende ognor più solida e vigorosa la mutua 
confidenza. Quando il genio dei popoli si consacra alle 
arti della pace e produce opere come questa, l’animo 
nostro si apre sicuro alle più confortanti speranze per 
un più civile e felice avvenire delle genti umane. Io 
vi invito a bere, signor Presidente e signori Consiglieri, 
alla perpetua amicizia tra la Svizzera e l’Italia. 
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* 


Il Presidente della Confederazione Elvetica al Re d'I- 
talia. | 


Sire! 


In nome del Consiglio federale ringrazio dal pro- 
fondo del cuore la Maestà Vostra per l’accoglienza così 
cordiale che abbiamo trovato sul territorio italiano. Noi 
svizzeri conserveremo sempre un grato ricordo di questo 
bel giorno e non dimenticheremo le parole che V. M. 
si è compiaciuta or ora di rivolgerci. Esse vengono 
dal cuore e vanno al cuore. Sono per noi un pegno 
prezioso dell’amicizia che lega le due nazioni e che 
auguriamo duri eterna. Possano esse essere seme di un 
fecondo avvenire e realizzarsi nei nostri molteplici rap- 
porti, in ispecie per quanto riguarda la reciproca pro- 
tezione del lavoro. Ormai l’ora di separarci è giunta. 
Prego V. M. di voler bere con me e con'i miei col- 
leghi al giorno che ci troverà nuovamente uniti per 
altre opere di pace, di amicizia e di progresso. 


* x kx 


Il Presidente della Confederazione Elvetica al Re d' I- 
talia ('). 
In nome del Consiglio federale, sono ben lieto di 
dare il benvenuto a V. M. sul suolo elvetico. Noi, e 
con noi tutto il popolo svizzero, ci rechiamo a grande 


(') Passato il traforo del Sempione il presidente della Con- 
federazione Elvetica, sig. Forrer, offriva un banchetto al Re 
d’Italia (19 maggio 1906). 
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onore di poter salutare, nostro ospite ed in questo. 
giorno, il Sovrano della nazione vicina, per il IE 
nutriamo così viva e sincera simpatia. 

Un avvenimento della più alta importanza per i due 
Stati ne ha condotti qui in riva al Rodano: le Alpi 
che s’inalzano fra l’Italia e la Svizzera sono traforate, 
la galleria del Sempione, la più lunga di quante esi- 
stono, opera insigne, è compiuta; «la strada ferrata che 
l’attraversa sta per essere aperta all’esercizio. 

Grandi speranze suscita questa nuova via di comu- 
nicazione, che viene ad aggiungersi a quella del Got- 
tardo. Possano esse tutte avverarsi! Possano gli scambi 
fra i due paesi, agevolati dal recente trattato di com- 
mercio a lunga scadenza, raddoppiarsi e triplicarsi! 
Possa il pensiero d’essere riusciti un’altra volta a com- 
piere, per concorde volere, una grande opera di civiltà, 
riavvicinare ancor più i due popoli! Possa infine questa 
linea del Sempione, costrutta per sfidare i secoli, con- 
tribuire a stringere vieppiù ed a rinsaldare i vincoli di 
amicizia che uniscono i nostri due paesi! Con questa 
lieta speranza, levo il bicchiere e bevo alla salute di 
V. M., alla salute della Famiglia Reale, alla prosperità 
della nazione italiana! 


* 


Il Re d' Italia al Presidente della Confederazione El- 
vetica. 


Signor Presidente ! 

Ringrazio il Consiglio federale del saluto e dell’ac- 
coglienza festosa, lietissimo di poter esprimere sulla 
terra elvetica, in una circostanza solenne ed indimen- 
ticabile; come quella d’oggi, la mia grande simpatia 


per questo popolo laborioso. 
J. GELLI. 4 
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Un nuovo legame materiale, il grandioso traforo del 
Sempione, si aggiunge ai molti vincoli d’interessi e di 
sentimenti che hanno resa continua ed indistruttibile 
l'amicizia cordiale tra la Svizzera e l’Italia. 

L’opera meravigliosa che oggi inauguriamo sarà uno 
dei più fecondi mezzi di ricchezza economica e di vi- 
gore civile per i nostri paesi. 

Salutiamo con animo riconoscente coloro che que- 
st'opera imperitura idearono e vollero e coloro che 
seppero tradurla in atto. ‘Io bevo, signor Presidente, 
alla Vostra salute, alla salute del Consiglio federale, 
alla prosperità crescente del popolo svizzero. 


* x dk 


Il Conte di Torino per l'avvenuta consegna della Ban- 
diera di combattimento al « Lanciere » ('). 


In questa ridente spiaggia toscana, ospiti di Livorno, 
città gentile, industriale e marinara, qui ora affratellati 
in un comune pensiero di idealità, io vado orgoglioso 
di portare alla valente e benemerita Marina da guerra 
il saluto di tutta l’Arma di cavalleria, rappresentata in 
questa circostanza dalle pattuglie reggimentali conve- 
nute dalle loro lontane sedi, nonchè dalla 7° brigata 
ai miei ordini. L’Arma di cavalleria per ataviche tra- 
dizioni compresa dall’importanza della cerimonia svol- 
tasi stamane nell’azzurro Tirreno, ascrive a sua somma 
fortuna di avere avuto l’onore di poter consegnare al 
cacciatorpediniere Zarciere la bandiera di combatti- 
mento. 


(') Il 2 luglio 1908 i varii reggimenti della Cavalleria ita- 
liana offrivano solennemente in Livorno la bandiera di com- 
battimento al cacciatorpediniere « Lanciere ». 
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Nel mentre questa data rimarrà incancellabile nel 
cuore di ogni cavaliere, un’altra data l'Arma di caval- 
leria attenderà trepidante, ma altrettanto fiduciosa: il 
battesimo del fuoco alla bandiera del ZLanciere, se il 
Lanciere verrà dal suo Re, dalla sua Patria, chiamato 
a compiere il dover suo, o se verrà chiamato in qual- 
siasi altra manifestazione di pubblica benemerenza e di 
civile progresso. | 

Dragoni, Lancieri, Cavalleggeri, sempre presenti in 
ogni nostro atto alle gloriose tradizioni dell’arma, in 
questo momento più che mai ispiriamoci ad esse; e con 
l'animo pieno della grandezza della Patria rivolgiamo 
al cacciatorpediniere Larciere ogni nostro migliore au- 
gurio di militari virtù, ogni nostro migliore augurio 
di pubblica benemerenza; e questo augurio salutiamolo 
con quel grido col quale i padri nostri affermarono il 
loro valore, rendendo grande ed una la nostra Patria 
con quel grido che sia in mare, sia in terra, comprende 
le nostre più vive aspirazioni, sintetizza 1 nostri più 
alti ideali. In alto i calici! Viva il Re! 


d* 


Il Comandante del « Lanciere » alla « Cavalleria ita- 

liana » ('). SE | 

A nome degli ufficiali, dei sottufficiali e dei marinai 
del Zanciere, dei quali so di essere l’ interprete sincero, 
ringrazio ancora una volta i nostri fratelli d’arme, per 
avere accompagnato il sacro-e prezioso dono da tanta 
festa, da tanta affettuosa dimostrazione di fratellanza e 
di cameratismo. 

Il ricordo di questi giorni ci seguirà sempre ed 
ovunque, come ricordo di giorno di commozione grande 


(') Capitano Orsini. 
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e di entusiasmo vibrante di ‘amore di patria e di vivo 
fraterno reciproco affetto. Io porgo anche una volta a 
S. A. Reale le espressioni della nostra devota ricono- 
scenza; grazie per le bellissime parole testè dalla Al- 
tezza Vostra pronunciate, e per gli auguri speciali fatti 
al Lanciere. A lei, signor Generale ispettore, la parola 
mia più sincera e più valida per dirle tutto il nostro 
animo grato. Al colonnello Mazza, l’ideatore geniale 
dello squisitissimo cofano ove è racchiusa la bandiera, 
al poeta della Nave, che ci dettò il motto del Lanciere, 
all’artista che con tanto intelletto d’amore contribuì a 
darci il ricordo gentile, bello e durevole, alle Autorità 
civili e cittadine, a Livorno tutta che con tanto pa- 
triottico slancio ha preso parte alla solennità d’oggi, 
vada il nostro ringraziamento più sincero e più vivo. 

Cavalleria! Iddio che ha benedetto tanto i vostri 
valorosi stendardi, per volger di secoli bagnati del vo- 
stro sangue generoso, ha benedetto oggi quello che voi 
donaste a noi. Cavalieri! Il Lanciere si promette di non 
essere dammeno di voi e il vostro grido di gloria sia 
il nostro: Savoia! Viva il Re! 


* kx 


Il Duca d’' Aosta ai vincitori del Concorso ippico (*). 


Ringrazio il principe di Scalea per avermi fatto as- 
sistere a queste feste che mi hanno sinceramente ral- 
legrato, come soldato e come cavaliere. Ritengo utili 
queste gare che fanno fraternizzare gli eserciti e che 
incitano nella educazione ippica i cavalieri del nostro 


(') Il 6 Maggio 1908, a Roma, dopo il concorso ippico 
militare internazionale, il presidente del Comitato ordinatore, 
offriva un pranzo ai vincitori di ogni categoria del concorso, 
Al pranzo intervenne pure il Duca d'Aosta. 
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esercito. Rivolgo un saluto augurale ai due ufficiali che 
per un doloroso incidente ebbero ieri ad essere vittime 
del loro coraggio. Mi auguro che queste nobili gare 
si ripetano a Roma con eguale splendido successo. 


* Xx dk 


Di un rappresentante straniero (*) in onore di una co- 
lonia italiana all’ Estero (*). 


Sono certo di non tradire alcun secreto diplomatico 
constatando, con’ la più viva gratitudine, che questa 
benevolenza cordiale ha sempre inspirato la Legazione 
d’Italia, oggi diretta, con un’autorità tutta speciale, da 
uno dei più illustri pionieri dell'espansione italiana, in 
un’altra parte del Continente Nero. 

(E termina, fra i più calorosi applausi, bevendo alla 
prosperità della Colonia italiana, così intimamente le- 
gata a quella francese, ed invitando tutti a levare il 
calice alla grandezza dell’Italia, impersonificata da Re 
Vittorio Emanuele III). 


* 


Di un ministro d' Italia (*) în onore di una colonia fran- 
cese all Estero. 


Sono orgoglioso di rappresentare l’Italia a questo 


(') Il conte Saint-Aulaire, incaricato d’affari per la Francia 
a Tangeri. 

(9) Per festeggiare il cinquantennario degli avvenimenti 
guerreschi del 1859 le Colonie francese e italiana di Tangeri 
il 24 Giugno 1909 con sincera spontaneità si fusero in un’a- 
nima sola, in un sol cuore, riunendosi a fratellevole ban- 
chetto. ; 

(°) Comm. Nerazzini Cesare di Montepulciano (1849), mag- 
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banchetto, perchè mi trovo nella fortunata posizione di 
essere, non solo il rappresentante del mio Governo, 
ma di recarvi altresì l’espressione unanime e sincera 
del sentimento nazionale. Oggi, le Loro Maestà, il Re 
e la Regina d’Italia ascesero, con religiosa riverenza, 
i fatidici colli di San Martino e Solferino, ove caddero 
a migliaia, francesi ed italiani, immolati alla vittoria di 
questa data istorica. Ed oggi, in tutte le città e fin nei 
più remoti villaggi dell’Italia nostra, il popolo, con- 
corde col suo Re, invia il saluto della riconoscenza, 
memore e cosciente, alla nazione amica ed amata. 

Vorrei, signore e signori, che la mia eloquenza po- 
tesse raggiungere le più ascose fibre del vostro cuore, 
per infondere in voi e far vostra la commozione ed il 
fremito di cui l’Italia si sente pervasa l’anima ed il 
cuore, in questo giorno memorando. Perchè, signori, 
è la data storica che noi celebriamo, storica e sacra al 
risorgimento italiano; ed è questo appunto il concetto 
che anima Popolo e Sovrano, nella nostra Italia, al di 
fuori e sopra ogni altra ragione statale. 

La Francia combattè per noi, mossa da alto ideale 
di civiltà, non nato nel 59’, ma che rimonta ad oltre 
mezzo secolo innanzi. 

Perchè il fremito delle nuove idee, dei nuovi prin- 
cipî, dell’èéra novella di civiltà, di cui fu alba la rivo- 
luzione dell’89, guadagnò i popoli italiani, li elettrizzò 
e li plasmò alle aure di libertà e dei diritti dell’uomo. 
E fu il contatto, continuo ed immediato cogli eserciti 
vittoriosi di Bonaparte, da Marengo a Rivoli, che destò 
il sentimento militare italiano, assopito, ma non spento, 


giore medico; nel 1896 plenipotenziario italiano allo Scioa 
(pace di Addis-Abeba).° Nel 1901 Console generale d’Italia 
prima a Sciangai; poi Ministro plenip. a Tangeri. 
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ed il genio fascinatore di Bonaparte trascinò alla vit- 
toria ed alla morte innumere legioni d’ Italiani, attra- 
verso tutti i campi di battaglia d’ Europa, e furono 
queste legioni stesse, salde quale granito ed eroiche 
fino al sagrificio, i degni soldati della Grande Armata. 

Caddero a Waterloo le ridenti speranze del Regno 
italico, ma non si spensero mai e la Francia cavalle- 
resca, alla Cernaia ed a Sebastopoli, associava un’altra 
volta il proprio esercito alla piccola armata sarda in 
questa duplice vittoria, fatidico preludio a quelle di 
Magenta e di Solferino. 

E fu così la Francia — fedele alle proprie gloriose 
tradizioni di libertà e d’indipendenza — che volle sa- 
crare a Magenta ed a Solferino il diritto dell’Italia — 
secondo il diritto delle genti — di proclamare la pro- 
pria indipendenza nazionale. 

A Voi, dunque, degno Rappresentante della Grande 
Nazione, io porgo il più fervido saluto e il tributo della 
nostra memore riconoscenza, nell’ora istessa, in cui 
l’Italia intiera festeggia quell’indipendenza, acquistata 
coll’aiuto delle vostre armi. 


* x dk 


Del Presidente (‘) della Lega navale italiana în onore 
di un poeta (*). 
Noi siamo qui raccolti, o Gabriele D'Annunzio — 
in questa vecchia casa che fu dei Dandolo — uomini 
(') Il conte Piero Foscari, presidente della Lega navale 
italiana. 
(*) La sera del 27 aprile 1908, in onore di G. D'Annunzio, 


convenuto in Venezia per offrire il manoscritto della Nave, 
la Lega navale italiana organizzò un banchetto, cospicuo 
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di parte diversa, lontani gli uni dagli altri nella vita 
quotidiana, accomunati ora da te e per te in un solo 
impeto di idealità; intorno a te che vedesti la luce e 
nascesti alla gloria sulla riva stessa di questo nostro 
Adriatico, siamo qui convenuti dall’una e dall’altra 
sponda a salutare con riverente amore il poeta che alla 
fortuna del nostro mare «cantò il più alto dei vaticinî. 
Nè sembri troppo orgoglio il nostro, se ti diciamo che 
ognuno di noi si sente messaggero di innumerevoli 
cuori. Tu sai quanto qui valga l’animo d’un solo, di quel 
candido e puro Attilio Hortis(') che ti siede accanto 
e che è l’araldo più degno d’un milione di cuori fe- 
deli a ogni costo nella più dolente attesa, sorretto dal 
grande ingegno e dall’opera indefessa dell’uomo che 
ti sta di fronte, Riccardo Pitteri (*). E tutti, presenti ed 
assenti, ti ringraziamo, o poeta, per il tuo nuovo canto 
insigne in cui ci siamo esaltati, per quella tua preghiera 
navale che noi vorremmo ripetuta dai nostri figli al 
« Dio grande e tremendo » con lo stesso ingenuo quo- 


per l’intervento di eccellenti personaggi. Qui è riprodotto il 
brindisi dell’egregio conte Foscari. Il brindisi di risposta 
del poeta fu malamente inteso dai nostri alleati di.... oltre 
Carnia, che ne menarono scalpore, quasi che le parole bal- 
danzose del poeta avessero appiccato il fuoco alla coda di 
paglia del sospetto dei nostri vicini. Il risentimento austro- 
ungarico fu forte; e sebbene qui non sia il caso di oltre 
occuparci di un fatto ormai passato sotto la macina delle 
cose.... liquidate, è lecito richiedersi se sia concesso ad un 
buon cittadino, italiano o no, di dire e di ripetere quan- 
dochessia l'augurio che la Patria sua sia sempre più feconda 
di forza, più grande e più temuta e.... completa. 

(') Uomo politico e letterato di valore, bibliotecario a 
Trieste, ove nacque nel 1850. 

(*@) Poeta e letterato insigne, patriotta ii ivi nato 
nel 1853. 
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tidiano fervore della prima prece appresa dalle labbra 
materne. 

Noi ti ringraziamo, o poeta, per aver accresciuta la 
nostra fede con la tua visione più vasta di ogni più 
vasto sogno. Ma se Roma prima e poscia Venezia eb- 
bero per tanti secoli il loro contrastato imperio, tu ce- 
lebrando nella tua tragedia adriatica i natali di questa 
antica madre immortale, illumini e conforti i nostri 
spiriti ansiosi oggi, che ancora una volta la barbarie 
minaccia alle nostre porte e una voce irosa echeggia 
fra gli archi del grande anfiteatro romano di là dal 
breve mare. Ma, se non più l’aquila d’Aquileia, apre 
pur sempre l’ali un’altra aquila fatata; sopra il rostro 
delle navi d’Italia le aprirà e voglia Dio che tu sia 
chiamato a intonare il peana della vittoria sul mare 
nostro, tu che già benedicesti le speranze erette in 
sommo alle nostre prore. L’augurio che facciamo è degno 
di te e sia consentito che questo voto io ti ripeta in 
nome dei millennario sangue veneto che tu celebrasti, 
in nome della mia fede di marinaio italico, che spera 
quando che sia di tornare come il buon pilota Lucio 
Polo, con l’occhio ancora sicuro e il cuore fermo alle 
rembate dei vascelli, che la tua giovinezza conobbe. 
Già troppa fu l’attesa; ma il tuo venerando pilota ben 
ammonisce noi e i fratelli tutti di nostra stirpe: « Non 
è mai tardi .per andare più oltre ». 


* k dk 


Di uno schermitore ad un torneo internazionale di 
scherma. 


Alla salute del Comitato e della Giuria, indipendente 
ed equa nei suoi responsi; alla salute di quanti siete 
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qui convenuti da ogni parte d’Europa; alla prosperità 
della cortese e meravigliosa arte dell’armi, che qui af- 
fratella nemici di ieri, ed avversari d’oggi. A voi tutti 
colleghi ed amici, in nome di codesta sublime fratel- 
lanza pace e salute! 


Di un presidente del Comitato per un concorso di edu- 
cazione fisica. 


Alzo il bicchiere e bevo alla salute di voi, giovani 
gagliardi, che accettaste l’invito del nostro Comitato, 
fattovi a cuore aperto. Salve a voi tutti qui convenuti 
da ogni terra d’Italia, anche da quella che, sospirando, 
attende, per dare prova del vostro valore nel conten- 
dere ai compagni la vittoria nelle discipline che rendono 
saldo il braccio e l’animo forte; e nei giovani d’oggi 
preparano gli uomini di domani, pronti a difendere stre- 
nuamente la libertà e i diritti conculcati della Nazione. 

Salve a voi tutti, campioni gagliardi d’ogni regione 
italica, qui accorsi a provare quali figli solidi nutrisca 
ancora la Terra deî Morti! E perchè l’amore per la 
Patria in voi supera la robustezza del braccio e la fer- 
mezza del cuore, sorgete, e con tutto l’entusiasmo della 
vostra gioventù, fidente nei destini del Paese, gridate 
con mè : Viva l’Italia! 


* kx Xx 


Di un amico di famiglia a un pranzo di nozze. 


Bevo alla vostra salute, o sposi gentili, ed invoco 
per voi la prospera sorte. Essa vi sia compagna fedele 
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in un lungo cammino, senza triboli, senza spine, illu- 
minato sempre dal sole ridente della felicità. 

Nei vostri figli, belli, sani, intelligenti, operosi, i 
vostri nonni e i vostri genitori possano veder rivivere 
quelle virtù sublimi per le quali essi meritarono l’amore 
e la stima delle genti. E nell’affetto dei figli dei figli 
vostri, possiate voi, che movete il primo passo nella” 
vita coniugale, rinnovare la letizia che oggi consola i 
vostri amati vecchi e gli amici, cui amor li lega. Ed 
alzando per voi il bicchiere augurale, inneggio alla 
Provvidenza che vi promette prospera fortuna in una 
felicità perenne. 


* & kx 


Di un rappresentante un’amministrazione pubblica ( As- 
sociazione, ecc.) in una riunione festeggiante l’anni- 
versario glorioso e importante pei destini della 
Patria. 


Bevo alla salute di quanti siete qui convenuti per 
inneggiare alla grandezza della Patria in questi giorni 
nei quali l’animo di tutti gli italiani si commuove nel 
ricordo del passato, e intravede come in una leggenda 
epica di eroi il tricolore ondeggiare, festoso per vittoria, 
al sole fecondo dalla primavera. 

Nell’entusiasmo di questi ricordi l’anima nostra corre 
ai marmi che racchiudono le ceneri di mille martiri e 
di mille e mille eroi, morti per la redenzione e l’unità 
italiana. E davanti a quelle tombe lo spirito nostro 
freme e in venerazione si piega, perchè gli pare che 
una voce esca da quelle tombe, una voce augusta, in- 
citante gli italiani a conservare vivo quell’amore che 
ci redense, affinchè col braccio solido e con tutte le 
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potenze della mente si renda sempre più grande, glo- 
riosa e temuta la risorta Patria. 

Davanti alle tombe dei martiri, davanti alle tombe 
degli eroi nostri, eleviamo gli animi e come fratelli 
amorosi restiamo concordi per conservare intatti libertà 
e prerogative alla nostra Italia, vindice di tutti i diritti 
‘e di ogni giustizia; madre pia a tutti i deboli e a tutti 
gli oppressi. 
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2.° Discorsi di augurio, ecc. 


Per festeggiare il settantesimo compleanno di un amico ('). 


Quanti siamo qui raccolti alziamo il bicchiere ed 
onoriamo il carissimo nostro amico Lamarche nel set- 
tantesimo compleanno di sua vita operosa ed onesta. 

Se la vita rassomiglia ad una nave, costretta dalla 
Provvidenza a percorrere un determinato cammino nel 
mare tempestoso delle passioni umane, Voi, amico ca- 
rissimo, da abile nocchiero avete guidato con sicura 
mano la navicella della vita vostra, e condotta in porto 
sicuro a traverso i meandri infidi e le passioni insidiose 
che agitano l’umanità, affamata di cupidigia, assetata 
d’ambizione, e la minacciano. 

Ed ora che Voi, amico venerato, siete uscito trion- 
fante dal periglioso pelago delle lotte per la vita, e vi 
adagiate sul frutto di un onesto lavoro di mezzo secolo, 
rivolgete tranquillo lo sguardo alla scìa che sul mare 
turbinoso dell’esistenza ha lasciato dietro a sè la ca- 
rena della navicella vostra. 

Guardate tranquillo, perchè dalle onde agitate del 
passato non vedrete sorgere fantasmi rossi di sangue 
vermiglio, nè udirete imprecazioni di irritate vittime. 

Ed ora, amico nostro, continuate sereno la rotta 
che la Provvidenza assegnò alla navicella della vostra 


(') II 6 Novembre 1901 l’ing. Federico Lamarche, di 
Zurigo, compieva il suo 76° anno di vita. Gli amici festeg- 
giarono l'anniversario con una pubblicazione di circostanza 
e con un banchetto. | 
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vita; dirigetene placidamente la bella prora verso il 
porto del fine; ma concedete a noi, che vi amiamo di 
sicuro affetto, perchè profondamente vi stimiamo, di 
porgervi l’augurio che il cammino sia ancora lungo, e 
il porto della fine molto, ma molto lontano! 

Con questa espressione sincera dell’animo di quanti 
siamo qui convenuti per onorarvi, toccate col vostro il 
nostro bicchiere e vivete prospero per continuare a ir- 
radiare intorno a Voi il bene che vi parte dal cuore. 


* * x 


Di un amico, in nome degli amici, per inaugurare un 
busto di bronzo ad un amico nell'ottantesimo suo 
compleanno. 


Oggi fanno dieci anni l’amicizia, nobile sentimento 
che sgorga dal cuore e la ragione governa, che, quale 
lampada della vita, con la sua luce immortale affratella 
popoli e persone, l'amicizia, ripeto, or compionsi dieci 
anni ci chiamò dalle valli di Elvezia e dai piani d’ Italia 
e qui ci raccolse per inneggiare con un evviva poderoso 
al settantesimo natalizio del nostro amato vegliardo, 
dell’ ing. Lamarche. 

Eravamo molti in quel giorno, e di favella e di 
origini diverse; ma il fuoco sacro dell’amicizia, che 
contiene e avviva perennemente i grandi ideali ci egua- 
gliava nel sentimento di fratelli, 

Io ben ricordo come in quel momento solenne il 
cuore di quanti circondavano l’ingegnere Lamarche, 
sentiva tutta la potente grandezza dello sforzo, che il 
nostro venerato amico imponeva alla squisita sensibi- 
lità dell’anima, nel fine di dominarne con l’abituale 
bonario sorriso la compiacente emozione per l'omaggio 
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inn pie — o 


reso da tanta gente, non tutta ignota, alla sua vigo- 
rosa ‘canizie, ma soprattutto alla grande interezza del 
suo carattere. 

Da quel giorno, dal 6 novembre Igo1, sono tras- 
corsi due lustri. Ed eccoci di nuovo raccolti qui per 
volere de’ nostri cuori nel fine di festeggiare il vostro 
ottantesimo compleanno. 

Guardateci, amico Lamarche; guardate col vostro 
occhio penetrante quanti ancora siamo i convenuti! 

È vero, la schiera amica fu assottigliata dall’opera 
demolitrice del tempo. I dieci anni trascorsi hanno im- 
presso solchi profondi, visibili sul volto dei superstiti; 
il venturoso avvicendarsi della vita in lotte, spesso gi- 
gantesche, dello spirito, ha solcato l’anima di taluni 
di noi con ferite dolenti, sensa balsamo e sensa tem- 
po...... ma guardate, amico venerato, i nostri cuori; 
li troverete come dieci anni or sono vibranti di am- 
mirazione per la vostra prospera senilità forte e in- 
telligente; scrutate l’animo nostro, lo troverete ancora 
oggi rigurgitante di quello stesso sincero e profondo 
affetto, che ci lega alla vostra persona! Per voi af- 
fetto e ammirazione hanno vittoriosamente resistito 
agli insulti del tempo e alle vicissitudini d’ogni av- 
versa sorte. 


Alla volontà dell’amicizia tenace, che a Voi lega 
saldamente l’anima eletta di Ulrico Hoepli, oggi an- 
diamo debitori della fortuna di trovarci qui raccolti in 
concilio ideale non solo per inneggiare all’ottantesimo 
. anniversario di vostra laboriosa e proficua esistenza, 
ma altresì per salutare la vostra amata effige, eternata 
nel bronzo eterno, che la mano gentile di giovanissima 
artefice plasmò con affetto di figlia e amore di artista 
agognante al bacio inebriante della gloria. 
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_ —_—_ e PAESE 


In queste parole, amico Lamarche, c’è tutta l’anima, 
c’è tutto l’affetto nostro. 

Il velario più non contenda alla nostra ammirazione 
l’opera insigne, da chè più non contiene il cuore il 
grido augurale « Viva Lamarche ». 


* x dk 


Per inneggiare alla felicità di fidanzati. 


Col più vivo compiacimento io, che per l’età volgo 
al tramonto, alzo il bicchiere augurale per la felicità 
vostra, o giovani fidanzati, che vi trovate all’aurora 
della vita, ricca di promesse felici. 

Ed inneggio con tutta l’anima alla letizia vostra e 
faccio voti fervidissimi perchè l’avvenire per Voi ras- 
somigli tutto ad un giorno sereno di primavera senza 
occaso. | 

Nessuna nube sorga mai sull’orizzonte della vostra 
novella esistenza, nè alcuna tristezza offuschi mai la 
ridente felicità, che, quanti siamo qui raccolti, augu- 
riamo a Voi completa e perenne. 

La prospera sorte, adunque, vi sia compagna fedele 
nel lungo cammino che vi accingete a percorrere as- 
sieme, e del vostro contento possano gioire co’ vostri 
genitori anche le persone alle quali voi siete cari. 


* kx x 


Di un amico 0 parente a un pranzo di nozze. 


Si dice: « il matrimonio è la somma delle illusioni 


di due innamorati, seguita dalla sottrazione di ogni 
affetto, con relativa moltiplicazione di litigi e di affanni, 
coronata dalla divisione dei coniugi ». 
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Questa festa famigliare; il banchetto a cui noi lieti 
assistiamo; gli sposi, a noi diletti, raggianti per intimo 
contento, sono altrettanti ammaestramenti a non prestar 
fede ai « si dice »; ‘perchè i « si dice » in tutti i tempi 
e in tutti i luoghi furono e saranno sempre i frutti 
acerbi delle lingue cattive. 

Voi, giovani sposi, Voi tutti, parenti ed amici, al par 
di me sapete essere il matrimonio la somma del gaudio 
infinito di due anime elette per aver raggiunto la meta 
tanto agognata. Scorgete negli occhi degli sposi, lucenti 
di sorriso felice, la sottrazione dell’antico affanno per la 
lunga attesa. Nell’unione cotanto auspicata, ed ora be- 
nedetta da Dio e consacrata dal sindaco, noi ‘vediamo 
nei figli futuri la moltiplicazione e il perpetuarsi di 
tutte quelle virtù, per le quali ben meritarono della fa- 
miglia e del Paese i padri e i nonni dei nostri sposi. 

Ed infine dalla divisione futura di nuovi tronchi dal 
grande e nobile ceppo della famiglia antica, noi ammi- 
reremo il rinnovarsi di quei frutti meravigliosi che fu- 
rono nel passato amati e benedetti dalle genti, perchè 
erano un’arca santa di religione del dovere, fatta di 
pietà profonda e di devozione nel lavoro. 

La vostra unione, sposi amatissimi, confortata dal 
sentimento e dalla rettitudine delle vostre anime elette, 
non conoscerà la tristezza, nè sarà mai l’incudine sulla 
quale il martello crudele del dolore verrà a percuotere 
i suoi mestissimi colpi. Voi sarete felici, perchè il cuore 
di quanti vi conoscono vi augura vita prospera e fe- 
conda di bene; perchè, quanti in questa sala vi am- 
mirano, invocano da Dio per Voi quelle benedizioni che 
trasformeranno la valle dolorosa dell’esistenza in un 
giardino di letizia perenne, fiorito e tepido come una 
serena, calma, lunga giornata di primavera! | 


J. GELLI. 5 
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* kx kx 


Di un ufficiale della Riserva al Battaglione degli Al- 
pini « Intra » ospite della Valsesia. 


Signori Ufficiali, 


È sommamente caro all’animo mio di porgervi col 
saluto dell’ospite, il saluto dell’antico compagno d’armi. 

E codesto saluto io ve lo porgo sotto gli auspici di 
una parola, di un nome, dal quale noi tutti ci sentiamo 
presi e vinti, il nome benedetto d’ /falia/ 

Italia! ecco la parola che ci illumina lo spirito e 
assopisce nell’anima i rancori di parte e le ire funeste 
delle lotte; Italia! ecco il nome fatidico che brilla di 
gloria immortale a traverso la civiltà di trenta secoli, 
e suscita in noi emozione profonda e un senso infinito 
d’amore; Italia, il nome della Genitrice magnanima, 
vindice di tutti i diritti e di tutte le giustizie; madre 
pia ai deboli ed agli oppressi. 

Ed è codesto nome, il nome d’Italia, immortale per 
le stigmate profonde del genio, affascinatrice per le 
bellezze naturali, rese più belle dall’artificio geniale dei 
suoi figli, che sospinge quanti hanno anima e senti- 
mento di italiani, alle imprese più audaci dell’ intelletto 
e del lavoro nel fine di assicurare alla madre generosa 
il rispetto delle genti nei benefici della pace. 

E questo rispetto è garantito alla Patria diletta dal- 
l’ Esercito, baluardo di fede nei destini della Nazione: 
arca sacra degli ultimi ideali in questi tempi di corsa 
sfrenata all’oro. 

Ed a Voi, gagliardi soldati della montagna, che del- 
l’ Esercito siete l'avanguardia e che, più arditi delle 
aquile ardite, sfidate le cime più alte delle nostre altis- 
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sime Alpi, risuoni ognora gradito il saluto fratellevole 
che questa sera la valle della Sesia con affettuosa cor- 
dialità vi porge. | 

E la eco di codesto saluto, ripercossa dalle cime ro- 
mite da cui Voi, Alpini, vigilate sui destini della Patria, 
si spanda nelle valli lontane e scenda ai piani ubertosi 
d’Italia; e da questi risalga a Voi, festosa come un 
inno al Tricolore, che ondeggia vittorioso al sole fe- 
condo della primavera. Con questo augurio, io bevo 
alla salute vostra, o Alpini, e di quanti sono cari al 
vostro cuore; alzo il bicchiere in onore dell’ Esercito e 
dell’augusto suo giovane Capo; inneggio alla prospe- 
rità della Patria ed invoco la protezione divina su 
quelle terre d’ Italia, le quali, scorgendovi da lungi, o 
Alpini, pensano a Roma e..... sospirano. 
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3.° Discorsi per feste pubbliche e private. 


Di un sindaco a una dimostrazione popolare per ripor- 
tata vittoria nelle elezioni amministrative. 


Ringrazio con tutto l’animo della dimostrazione sim- 
patica con la quale la città inneggia ai resultati delle 
odierne elezioni comunali; ma non a me personalmente 
devono essere diretti gli applausi, sibbene a coloro, il 
nome dei quali sortì vittorioso dalle urne per volere 
della maggioranza cittadina. 

Il festevole omaggio che qui si tributa vada, adunque, 
a tutti gli uomini eminenti della nostra amministrazione 
comunale, che io mi onoro di presiedere. 

Congratuliamoci pure, concittadini carissimi, e plau- 
diamo con entusiasmo ai vittoriosi d’oggi; ma nella 
ebbrezza della vittoria non offendiamo, rispettiamo i 
vinti; i quali, se dissentono dai vincitori nei principi, 
egualmente nutrono saldo ingegno e forte amore per il 
| benessere comune e per la prosperità della città nostra. 

Ed ora, dimentichiamo le asprezze della lotta; con- 
danniamo all’oblio la divisione dei partiti, le recrimi- 
nazioni dolorose e le ire funeste. Ritorniamo tutti com- 
patti al lavoro onesto e fecondo, nel quale solamente 
si potrà raggiungere il trionfo completo degli interessi 
presenti e futuri della nostra cara Patria, 
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* x kx 


Di risposta e di ringraziamento di un sindaco che da 
un poeta riceve în dono per la sua città il mano- 
scritto di un lavoro ('). 


L'alta parola ch’ Ella ha ‘qui pronunciato e la no- 
bilissima lettera ch’ Ella volle far*precedere ad un suo 
gentile divisamento, hanno destato in me viva e pro- 
fonda soddisfazione. Io La ringrazio col cuore di ve- 
neziano, degli antichi fasti della patria, memore sempre 
e devoto. Ed.ora grato ufficio è per me il ricevere, in 
dono nel nome del Comune, il manoscritto della sua tra- 
gedia La Nave, cogli intendimenti ch’ Ella vi attribuisce 
e ch’io sinceramente apprezzo, di fare atto cioè di cor- 
tesia e di omaggio a Venezia, al cui glorioso passato 
Ella ha dedicato e si propone di dedicare non lieve 
parte della sua opera di poeta. 

Le esprimo perciò i sensi della più viva gratitudine 
e vi aggiungo l’augurio che dal suo genio di poeta, 
dalla meravigliosa conoscenza dell’italico idioma, di 
altri lavori si accresca la gloria letteraria del nostro 
Paese, tali che infiammino il cuore dei giovani nel- 
l’amore della Patria ed esaltando gli antichi eroismi e 
le virtù del popolo italiano, siano a questo ammoni- 
mento e sprone a nobili. e generosi propositi. Così il 
plauso e l'ammirazione degli italiani di nuove foglie 
faranno rinverdire l’alloro attorno alla sua fronte di 


(') Il 27 Aprile 1908 G. D'Annunzio offriva in dono alla 
città di Venezia il manoscritto della « Nave ». Alla verbale 
offerta rispondeva l’egregio sindaco di Venezia, conte Filippo 
Grimani, con le belle parole qui stampate. 
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poeta, che alle bellezze della natura e agli incanti del 
mare ha consacrato il fascino irresistibile della parola 
e del verso. 


* x k 


Discorso pronunciato in Campidoglio în occasione del 
Cinquantesimo apniversario della Proclamazione del 
Regno d' Italia, da S. M. Vittorio Emanuele ITI ('). 


Sul Campidoglio, vaticinato dal sommo Poeta la- 
tino, eterno come Roma, stanno oggi attorno al Re i 
liberi rappresentanti del Parlamento e. dei Municipi 
simboli viventi dell'Unità politica indissolubile e delle 
franchigie locali. 

Io vi saluto evocando la memoria dei pensatori, 
degli eroi e dei martiri, ai quali dobbiamo la Patria. 

In questo convegno nazionale, irresistibile e fervido 
esce dai nostri petti il giuramento di rendere l’Italia 
sempre più libera, più felice, più rispettata nel mondo. 

Nelle legittime impazienze, aspiranti a migliori for- 
tune, giova riconoscere che non si riparano in breve 
tempo gli effetti di lunghi secoli vissuti nella divisione 
e nel servaggio. 

Per il nostro Paese corse un’età anche più miseranda 
di quella dipinta dal Segretario fiorentino, quando man- 
cata la concordia dei cuori e delle armi, la disciplina 


(') Il 28 Marzo 1911 celebrandosi in Campidoglio il Cin- 
quantesimo anniversario della proclamazione del Regno d’I- 
talia, S. M. il Re pronunciò dal trono questo raccolto, ma- 
gnifico, applaudito discorso, elevato a quella altezza politica, 
quale il momento lo richiedeva, specie ove proclama la li- 
bertà delle chiese conviventi con lo Stato, delle religioni e 
della scienza, quale l’Italia sola ha saputo mantenere. 
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del carattere, l’obbedienza spontanea a quelle leggi, 
che sono sostanza di vita e di salute, all’Italia vinta e 
doma si tolse ogni virtù di pensiero e di potere mili- 
tare e civile. 

E occorre figgere lo sguardo in quelle calamitose 
profondità, a misurare di quale sforzo titanico fu capace 
l’anima della Nazione per rivolgere le sorti di un volgo 
avvilito in quelle di un popolo libero e geloso dei suoi 
diritti. 

Nella nostra virile modestia non si dimentichi l’uf- 
ficio che la Storia ha assegnato all’Italia. Essa esprime 
col ricongiungersi di sparse genti infelici il diritto in- 
tangibile delle nazioni a vivere indipendenti. 

« Con Roma capitale, l’Italia rappresenta la tranquilla 
convivenza della Chiesa con lo Stato, che garantisce — 
piena e feconda libertà alla religione come alla scienza. 
| Quest’opera dei padri, dei redentori della patria, non 
può apparire meno elevata delle due precedenti civiltà 
di Roma. | 

Il padre mio, di venerata memoria, in un discorso 
solenne così diceva: 

« Fra i maestosi avanzi della grandezza antica, non 
ci sembri modesta la grandezza nuova. L’antica per lo 
spirito del tempo fu universale, la nuova è nazionale. 
Dalla prima si ebbe un’Italia Romana, si ha dall’altra 
una Roma Italiana. Questa fu l’espressione della forza, 
questa è l’espressione del diritto e come ogni diritto 
Roma Italiana è inviolabile ». 

Devota alla indipendenza di ogni popolo, l’Italia 
saprà custodire la propria, che è il retaggio di tutta la 
sua storia antica e recente, e contribuirà con le opere 
della pace al progresso universale in una ascensione 
continua verso ideali sempre più alti. 

Ed è fatidico che di tanti imperatori sul colle aperto 
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ai fasti consolari e alle istituzioni romane, resti solo il 
simulacro di Marco Aurelio, salutante il trionfo, illu- 
minato dalla luce austera della virtù stoica, immagine 
sacra e propiziatrice di quel culto della legge morale 
e civile che la patria nostra vuol osservare, fidente in 
un sicuro avvenire di prosperità e di gloria. 


* tx 


Di un deputato ed ex-ministro nei solenni festeggiamenti 
a un collega, veterano della nostra Camera dei De- 


putati (*). 
Oggi, nel tempio del risorgimento nazionale, si fe- 
steggia il veterano della Camera italiana, Tommaso 


(') Il 2 Maggio 1909 a Torino, nella Mole Antonelliana, 
ridotta a Museo del Risorgimento d’Italia, ebbero luogo i 
solenni festeggiamenti in onore di Tommaso Villa, il vete- 
rano della nostra Camera dei Deputati, caduto nelle elezioni 
politiche del 1909. 

Il discorso di saluto a Tommaso Villa fu pronunciato da 
un altro eminente parlamentare, dall’on. Luigi Luzzati. Un 
discorso rimarchevole per la nota di caldo patriottismo che 
in esso vibra; per i solenni ricordi che esso desta; per i forti 
incitamenti che esso contiene a lavorare indefessamente per 
quella più grande Italia, che le menti elette dei suoi redentori 
avevano vagheggiata; e, infine, per l’augurio che l’Italia metta 
oggi nella soluzione dei problemi sociali lo stesso nobile im- 
pegno posto altra volta nella soluzione dei problemi politici. 

Ed ecco il discorso dell’on. Luigi Luzzati di Venezia. L’o- 
norevole Luzzati, nato nel 1841, si è conquistato fama di 
celebre economista; promotore benemerito delle banche po- 
polari mutue in Italia è grande fautore delle cooperative e 
forte negoziatore di trattati di commercio, inventore e nego- 
ziatore del primo Trattato di lavoro colla Francia, professore 
di diritto costituzionale nella Wniversità di Roma, autore del 
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Villa (!), a cui la recente ingratitudine di una parte degli 
elettori di Villanova di Asti aggiunse onore alla sua 
rinomanza politica e alle sue benemerenze nazionali; 
l’Italia liberale assiste plaudente. 


Gli anni radiosi dell'aurora della patria. 


Gli è che da queste opache giornate, vedove di luce 
e di gloria, il nostro pensiero, traverso il nome del- 
l’eminente parlamentare, che tutti salutiamo con lieto 
animo, risale senza fatica agli anni benedetti e radiosi 
dell’aurora della patria. 

Quando voi, Tommaso Villa, entravate per la prima 
volta nel Parlamento, tranne Cavour, erano ancor vivi 
tutti gli spiriti magni, ai quali si deve la nostra reden- 
zione. 

Voi li avete conosciuti, ammirati e amati. 

Forse nessun altro popolo e nessun’altra rivoluzione. 
generarono una falange così sublime e numerosa di 
pensatori, di martiri, di apostoli, di scrittori e uomini 
di Stato; neppure la rivoluzione francese, la quale non 
ebbe nè un Re come Vittorio Emanuele, nè un essere 
prodigioso come Giuseppe Garibaldi, a cui la distanza 
cresce ogni dì più la leggendaria figura, nè un pensa- 
tore come Mazzini, la cui fede nella libertà si trasformò 
in risurrezione di genti oppresse, nè un uomo di Stato 
incomparabile, quale Cavour. 


libro. sulla Libertà di coscienza e di scienza, oratore fecondo, 
dalla mente vasta, attivissima; fu Ministro del Tesoro e delle 
Finanze (interim) nel 1891-92-96-98-1903 e 1906. Fu l’ideatore 
e il principale autore della conversione della Rendita. 

(') Tommaso Villa, nato nel 1830 a Mondovi, celebre av- 
vocato e uomo politico; Ministro dell’interno nel 1879, della 
Giustizia nel 1881, nel 1900-901 presidente della Camera dei 
Deputati. 
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Quante sommità della rivoluzione francese, cresciute 
sotto l’influenza di temporanei entusiasmi o di effimere 
gratitudini non hanno potuto resistere al dente edace 
del tempo o alla severa prova della storia! 

Molti furono î chiamati, pochi gli eletti! 

Se il breve tempo assegnato a questo discorso me 
lo avesse consentito, benchè manchi ancora il metro fo- 
litico per misurar l’altezza degli uomini di Stato, vorrei 
dimostrare come Camillo Cavour sovrasti a Ottone di 
Bismarck, ad Adolfo Thiers, a Guglielmo Gladstone, 
a Leone Gambetta e a Frère Orban: i soli statisti ve- 
ramente superiori che possono, nel secolo scorso, con- 
tendergli l’onore del primato. 


La superiorità di Cavour su Bismarck. 


Non ci paiono paragonabili, per dir di un solo e del 
maggior dei suoi emuli, con quelle del Bismarck, le 
difficoltà contro le quali si dovette cimentare il conte 
di Cavour. 

La Germania, prima di Bismarck, era stata redenta 
dalla riforma, da Kant, da Goethe, da Schiller, dalla 
guerra nazionale contro Napoleone I e non aveva str&- 
nieri in casa. L’Italia, divisa, avvilita dalla doppia ti- 
rannia umana e divina, teneva le sue migliori provincie 
signoreggiate dall’ Austria. La Prussia egemonica, con 
diciotto milioni di abitanti, con un esercito formidabile, 
da lunga mano pronto all’ora del riscatto; il piccolo 
Piemonte, miracolosamente audace e forte, ma sempre 
piccolo. Il Cancelliere tedesco, ottenuta la fiducia del 
suo Re, tutto stringeva nel pugno di ferro. 

Ma Cavour doveva disciplinare la rivoluzione. Gari- 
baldi e Cavour, le più belle e fiere teste di condottieri 
di popoli, che illuminasse il sole d’Italia dopo gli an- 
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tichi romani, due teste consolari, che si piegarono no- 
bilitandosi dinanzi alla maestà del Gran Re, perchè 
sapevano in tal guisa di salvare la patria!... 

Cavour, per vincere, doveva creare un nuovo diritto 
pubblico fra le nazioni, risolvere il problema universale 
del potere temporale dei Papi, insorgendo contro una 
diplomazia vecchia, sospettosa, che dal 1815 si adope- 
rava soltanto a spegnere le anime dei popoli liberi; 
mentre l’unità germanica si compiva dopo l’esempio 
fortunato dell’unità italiana, dopo che Cavour aveva 
schiusa la via e l’Austria per la prima volta si era ras- 
segnata a perdere senza speranza di risarcimento. 

Nè Bismarck dovette fondere in uno solo gli Stati 
della Germania per compierne l’unità politica. A tutto 
questo si aggiunga il metodo essenzialmente diverso, 
che ha costituito l’opus magnum e la gloria immortale 
di Cavour: l’Italia si è fatta con la libertà, la Germania 
con l’autorità. Bismarck ha tenuto la dittatura per de- 
legazione dell’Imperatore: Cavour, ministro di un Re 
proclamato dai plebisciti, ha esercitato per tutta la vita, 
lottando e vincendo, la dittatura della persuasione. 


Il vaglio della stirpe italiana. 


Nei tempi che voi, Tommaso Villa, aveste la fortuna 
di conoscere, i salvatori della nostra patria si attrae- 
vano, si moltiplicavano a vicenda: i Piemonte era di- 
venuto il gran saggiatore e il gran vaglio della stirpe 
italiana. 

Vi accorrevano da tutte le parti gli esuli a narrare 
1 loro dolori, a esporre le patriottiche angoscie, e voi 
subalpini li amavate per i pericoli corsi, essi vi ama- 
vano per la pietà svegliata ‘nel vostro cuore nobilissimo; 
in questa consociazione di conforti e di sventure si pre- 
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parava la meravigliosa liberazione della patria. Ritor- 
navano i tempi celebrati da Tacito, fra gli ultimi splen- 
dori della repubblica romana, quando le virta uscivano 
alla luce facilmente perchè ne era universale la stima. 

Studiandoli a fondo gli iniziatori della unità nazio- 
nale, i quali furono anche i primi parlamentari, si nota 
che traevano la loro grandezza da una profonda e mi- 
stica devozione all’Italia; essi sentivano in sè qualcosa 
di più grande degli effimeri successi della tribuna o del 
potere, li pungeva l’amore del sacrificio, questa parte 
divina dell’anima nostra. I pericoli della patria davano 
alla loro fibra morale una esaltazione straordinaria, che 
li liberava dall’egoismo, faceva adorare il dolore e com- 
prendere la bellezza del martirio. Quale s’immolava sul 
patibolo glorificato come la croce di Cristo; quale, a 
mo’ di esempio, Quintino Sella ('), in pochi anni consu- 
mava la vita per ristorare con le finanze l’onore eco- 
nomico dello Stato i cui impegni erano anch’essi sacri 
e inviolabili, e tutti, in diverso modo, morirono santa- 
mente. Che quei nostri Ateniesi d’Italia cadessero sui 
campi di Maratona o sull’arena parlamentare, meritano 
egualmente l’elogio di Pericle, recitato sulle tombe 
degli eroi spenti per la patria: 

« La sorte all’improvviso li ha sorpresi meno pen- 
sierosi di morire che occupati della loro gloria. Essi 
furono tali quali dovevano essere per lo Stato. Tutti 
hanno offerto alla patria la loro vita e ne ebbero il 
compenso di lodi immortali e della più onorata sepol- 


(!4) Quintino Sella di Mosso S. Maria, ingegnere monta- 
nistico, mineralogista ed alpinista famoso, fu nel 1862 e poi 
nel 1864 e 1869 al 1873 ministro restauratore delle Finanze 
italiane. Nato nel 1827, morì nel 1884 in modesta fortuna, 
come era vissuto, di rettitudine esemplare. 
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tura; non quella dove riposano, ma il monumento nel 
quale la loro gloria sarà sempre presente al pensiero 
quando se ne parli o si tratti di imitarla; la tomba dei 
grand? uomini è l’universo intero ».. 

E noi diciamo rievocando i vérsi di Leopardi: 


.. 0h viva, oh viva: 
Beatissimi voi 
Mentre nel mondo si favelli o scriva. 


La proclamazione di Roma capitale. 


Oh giornate del nostro riscatto, oh felici coloro che 
le videro e non le udirono narrare dall’altrui labbro! 

Allora i redentori d’Italia, con qualsiasi nome si 
chiamassero, somigliavano ai seguaci del cristianesimo 
primitivo: sacravano al Dio della patria le energie av- 
vivate dal martirio e il nostro risorgimento si educava 
nelle aure salubri della purezza e del sacrifizio. Quei 
parlamentari avevano una fede profonda nella libertà, 
fecondissima altrice di uomini e di atti eletti. Chiari 
nel pensiero, caldi nei sentimenti, forti nell’ indomito 
carattere, credevano che la volontà costante vincesse 
l’avversa fortuna, e portando questa persuasione nelle 
meditazioni e nelle opere, alla tribuna e negli uffici 
dello Stato, superarono vittoriosi tutte le aspre mali- 
gnità del destino. Proclamavano da Torino Roma ca- 
pitale d’Italia con un entusiasmo irriflessivo e creatore 
dinanzi al mondo attonito di tanta audacia, dinanzi 
alla Francia avversa, alla Regina d’Inghilterra rilut- 
tante, all'Austria ostile, quasi quei nostri parlamentari 
presentissero i tragici avvenimenti vicini e le catastrofi 
più inattese occorrenti a porre a effetto quella loro de- 
liberazione, la quale: fu l’atto maggiore della storia 
contemporanea, sciolse il voto dei secoli e di Dante 
padre. 
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In quel periodo il piccolo Piemonte, il Regno 
d’Italia, guidarono e governarono le sorti dell'Europa, 
della quale divennero il centro di attrazione. 


Un’epica rassegna. 


E qui alla mente vostra si affacciano, o Tommaso 
Villa, i grandi parlamentari, si affacciano anche alla 
mia, che li conobbi da vicino sei anni dopo voi, 


che di vederli in me stesso mi esalto. 


Ecco la schiera dei deputati garibaldini, con Sir- 
tori ('), con Cosenz, con Nino Bixio, con Medici, con 


(') Ecco una schiera di nomi che devono suscitare entu- 
siasmo e venerazione nell’anima d’ogni italiano. 

Sirtori Giuseppe, di Casatenuovo (Brianza) (1813-1874) 
patriotta sommo, soldato e politico, nel 1860 capo dello Stato 
Maggiore di Garibaldi. Nel 1860 decise della vittoria del 
Volturno. Poi tenente generale. Sfortunato a Custoza; morì 
a Roma. 

Cosenz Enrico (1922-1898) di Gaeta dal 1860 Ministro della 
guerra del dittatore Garibaldi e poi tenente generale dell’e- 
sercito regolare; nel 1872 senatore e nel 1890 Cavaliere del- 
l’Annunciata, e Capo di Stato Maggiore dell’esercito. 

Di Nino Bixio genovese (1821-1873) sono noti l’entusiasmo 
e l’amore per la patria. Avventuroso marinaro, valorosissimo 
ufficiale garibaldino, tenente generale a Villafranca nel 1866 
sostenne valorosamente la ritirata del III Corpo d’Armata. 
Morì di colera sulla sua nave, davanti ad Acin, nelle Indie 
orientali. 

Giacomo Medici di Milano (1817-1882) dal 1835 al 1840 
combattè contro i carlisti in Spagna, poi in America; nel 
1849 a Roma si rese celebre con la difesa del Vascello, 
pagina gloriosa, epica, degna dei soldati di Leonida; nel 
1869 comandante generale in Sicilia; poi senatore e nel 1876 
creato Marchese del Vascello, per onorare il suo valore. 
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Dezza, con Fabrizi, degni del Pelide e del Telamonio 
Ajace, con Benedetto Cairoli, il Bajardo della demo- 


Fabrizi Nicola, modenese, cospiratore, generale garibal- 
dino, morto a Roma nel 1885, ottantenne. | 

Benedetto Cairoli (1885-1889), figlio della patriottica con- 
tessa Adelaide Bono e fratello ai prodi, agli eroi garibaldini, 
Ernesto (morto nella battaglia di Varese), Luigi (morto di 
ferita e di tifo a Napoli), Enrico (ucciso nel 1876 dagli sgherri 
pontifici a Villa Glori, sui monti Parioli, presso Roma) e 
Giovannino (ferito a Villa Glori e morto a Belgirate nel 1869), 
Benedetto fu patriota grande e valoroso soldato. Nel 1878 a 
Napoli per difendere la persona sacra del re ricevette i colpi 
di un assassino. Fu presidente del Consiglio dei Ministri, 
Cavaliere dell’ Annunziata, ecc. 

Crispi Francesco (1819-1901) di Riberia (Sicilia), avvocato 
e patriotta insigne e celebre uomo di Stato, Cavaliere del- 
l’ Annunziata, oggetto di grande amore e d’odio inestingui- 
bile, esaltato da Giosuè Carducci e da Giuseppe Verdi, vi- 
tuperato dai partiti estremi. Fu suo il motto: « La monarchia 
ci unisce, la repubblica ci dividerebbe ». Cospirò sin dalla 
prima età contro i Borboni: fu deputato della Camera sici- 
liana (1848); esule dal 1849 al 1860; determinò Garibaldi al- 
l’impresa dei //i/e; segretario e ministro del Dittatore, or- 
ganizzò il nuovo governo in Sicilia. Presidente della Camera, 
più volte Ministro e Presidente del Gonsiglio dei Ministri, 
tenne alto il prestigio dell’Italia all’interno e all’estero; ri- 
formò le principali leggi dello Stato, dando loro indirizzo 
moderno; governò con mano forte e sicura. Attende dalla 
storia giustizia per i servizi resi e pel grande amore professato 
alla patria italiana. 

Agostino Bertani (1812-1886) di Milano, medico-chirurgo, 
fu tra i più attivi organizzatori delle imprese di Garibaldi ;, 
fu mazziniano convinto; promosse l’inchiesta sulle condizioni 
dell’ Agricoltura in Italia; compilò il Codice Sanitario italiano. 

Antonio Mordini (1819-1902) di Barga, fu Prodittatore di 
Sicilia nel 1869 e nel 1896 Ministro dei lavori pubblici. Morì 
a Montecatini, e nel 1909 (settembre) Lucca dedicò solen- 
nemente un busto alla sua memoria. 

Nicotera Giovanni (1828-1894) di Sambiate, patriotta in- 
signe*(Sapri 1857), più volte Ministro dell’interno. 
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crazia, con Crispi, il Titano, con Bertani, con Mordini, 
con Nicotera gli statisti diplomatici della rivoluzione. 
E poi seguono gli austeri, vigilanti sull’integrità 
della patria, per la quale tanto avevano sofferto, Giu- 
seppe Finzi, Alberto Cavalletto, Silvio Spaventa...(') e 
| appaiono nella splendida rassegna i generali, il La Mar- 
mora, il Fanti, il De Sonnaz, il Ricotti, il Govone, i 
‘ politici e gli oratori, Rattazzi, Lanza, Farini, Saracco, 
Ricasoli, Peruzzi, Poerio, De Sanctis, Pisanelli, i due 
Amari, Mancini, Zanardelli, Bonghi, Cordova, Mari, 
Sella, Finali, Di Rudinì e quel vostro geniale parente, 
così caro al popolo subalpino il cui nome non morrà, 
il tribuno facondissimo, Angelo Brofferio, Paleocapa e 
Sebastiano Tecchio, che anticipavano nella Camera pie- 
montese lo sposalizio*di Venezia col regno d’Italia, e 
Marco Minghetti, il quale per tanti anni governò lo 
Stato e la cui eloquenza rendeva qualche lineamento di 
quella di Pericle, sempre possente nel costante decoro 
della sua compostezza. | 
. Io non conosco altri Parlamenti, nel secolo XVIII 
e XIX, illustrati da più eletti ingegni, da cuori più 


il 
puri! È 


La purezza dei costumi. parlamentari. 


Ed era segnatamente mirabile in loro l’assoluto di- 
sinteresse, del quale Garibaldi, Lanza, Spaventa, Ca- 
valletto e tanti altri si potrebbero dire i fipîi eroici. 
Perchè non si diffonde fra i giovanetti delle nostre 


(') Giuseppe Finzi (1815-1886) grande patriotta, condan- 
nato nel 1853 nel processo di Mantova; cooperatore zelante 
della spedizione garibaldina del 1860. Senatore. 

Cavalletto Alberto, ingegnere padovano, patriotta grande, 
dal 1852-58 sofferse il carcere duro a Josephstadt e poi a 
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scuole la corrispondenza di Giovanni Lanza con sua 
moglie, donna di mirabile semplicità e bontà, quando 
Ministro dell’Interno, si doleva della troppa spesa che 
gli recava la residenza a Firenze -e a Roma, e si preoc- 
cupava del governo della sua modesta economia dome- 
stica? | 

E qui sul finire del discorso mi si consenta una no- 
tizia che parmi degna di questa solennità. | 

Oggidì, come è noto, le tariffe doganali, che pur 
sono tasse pagate dai consumatori, si decretano da 
quasi tutti i Parlamenti sulla volontà onnipotente dei 
produttori e dei lavoranti, perdendo di vista le limpide 
sintesi del pubblico interesse. 

Ora i preliminari delle conferenze doganali di Bel- 
lagio fra l’Italia e la Francia si erano condotti a com- 
pimento nel 1875, e io li recai a Roma a Marco Min- 
ghetti, che doveva approvarli quale Presidente del 
Consiglio e Ministro delle finanze. In essi, per neces- 
sità della negoziazione, si peggiorava la sorte della 
filatura di canape e di lino, nella quale il degno uomo 
di Stato aveva una parte non piccola della sua modesta 
fortuna. 

Ei consentendo la sanzione a quegli accordi diceva 
a Visconti-Venosta, Ministro degli affari esteri, il bene- 
merito superstite della sacra falange, e a me con quel 
fine sorriso, che poteva parere talvolta indizio di so- 
verchio ottimismo, ma era ispirato da una profonda 


Lubiana. Dal 1861 fu deputato per 30 anni, poi senatore. 
Nato nel 1813," morì nel 1897. 

Silvio Spaventa, fratello del patriotta Bertrando, languì 
dal 1849 al 1859 nelle galere di S. Stefano per la causa ita- 
liana. Nel 1861 segretario generale al Ministero dell’interno; 
nel 1876 Ministro dei lavori pubblici; senatore. 
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soavità: « # consenso lo concedo con tanta maggior le- 
tizia che î miei interessi particolari ne sono offesi ». 

« In ciò » ei soggiungeva, e poi scriveva, « sfa /a 
riprova della bontà di un atto pubblico ». Sono virtù 
codeste, le quali paiono addirittura straordinarie a co- 
loro che ebbero l’occasione di travagliarsi in questi ne- 
gozi di tariffe, in alto e in basso suscitatori di tante 
variopinte cupidigie. 


Benemerenze recenti. 


Sarebbe ingiustizia se si volesse discreditare il tempo 
presente con siffatti ricordi dell’età d’oro dei nostri Par- 
lamenti. 

Non conviene mai perder di vista alcune recenti 
gloriose resistenze dell’istituto parlamentare ben degne 
delle origini, delle quali si è parlato. 

Ne accennerò un solo esempio, ma luminoso. 

Dopo gli sforzi eroici di Quintino Sella e dei suoi 
successori per toccare l’ardua cima del pareggio, si 
ricascò nella viltà del disavanzo ammalandone tutta 
l'economia nazionale. 

Un ministro lusingatore, sommando le entrate ef- 
fettive con le entrate per debiti, illuse il paese e il 
Parlamento annunziando un pareggio che non vi era, 
incitando alle spese, sconquassando la pubblica finanza 
e disordinando la circolazione. 

Ma cinque parlamentari risolutamente si posero di 
fronte al Ministro ammaliatore; i cingue risvegliarono 
la coscienza della Camera e del Senato, maturando il 
paese ai duri sacrifizi di nuove imposte e di feroci eco- 
nomie, le quali lo portarono alle presenti fortune della 
conversione e del credito il più alto fra i maggiori Stati 
di Europa, tranne l’Inghilterra e la Francia, 
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Il saluto a Tommaso Villa. 


Del resto i grandi parlamentari sorgono quando vi 
sono le grandi cose da compiere, ogni giorno non vi 
è una patria da creare e la stessa natura, l’alma geni- 
trice, si stanca di generar i semidei e gli eroi. 

Ma, dopo queste giustificazioni e questi equi rico- 
noscimenti, è nella coscienza di tutti noi che siasi fatta 
troppo grande la distanza tra l’antico splendore e la 
presente umiltà. 

Questa patria italiana, costrutta a prezzo di tanti 
dolori e di tanti sacrifici, è incerta della sua via. Uno 
a uno scesero nella tomba gli ultimi avanzi della gene- 
razione epica. Chi li sostituirà? Non certo i presuntuosi 
e i volgari che vorrebbero far dimenticare il culto dei 
grandi per parere meno piccoli. Qui, qui dobbiamo 
trarre gli auspicii da queste are inestinguibili del pa- 
triottismo nazionale, per ritemprarci al fuoco sacro della 
libertà. 

Qui dobbiamo chiedere l’inspirazione per risolvere 
gli ardui problemi sociali con quello stesso magnanimo 
ardire col quale i nostri padri trattarono gli ardui pro- 
blemi politici. 

Così i nati di una stessa terra, i figli di uno stesso 
riscatto oggidì di nuovo divisi in campi quasi appartati 
e ostili riaccenderanno nella solidarietà dei comuni 
ideali un’altra volta la illanguidita coscienza dell’unità 
nazionale! 

Con questa augurale speranza io rinnovo il fervido 
saluto dell’Italia liberale all’antico e glorioso duce del 
Parlamento, che con equi e alti consigli, uscito appena 
dalle discordie civili del 1900 lo pacificava, tenendo la 
suprema magistratura della presidenza, all’illustre Tom- 
maso Villa, benemerito della patria. 
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Di chiusura dei festeggiamenti pel Giubileo di un cele- 
brato Ateneo ('). 


È ben grande l’onore fattomi dai miei egregi Col- 
leghi, e ben sensibile al cuore l’incarico dato a me, 
ultimo fra loro, di porgere a Voi, o Signori, al co- 
spetto delle Loro Maestà e di Sua Altezza Reale, che 
di Loro presenza ci onorano, in nome dell’Università 
Bolognese, l’affettuoso, 11 fratellevole saluto d’addio. È 
un onore ch’io debbo non allo scarso valore della po- 
vera parola mia, ma all’occupar quella cattedra di Di- 
ritto Romano che nei prischi tempi fu il grande titolo 
di gloria dello Studio nostro. 

E ancor mi è caro l’officio che mi commette quel- 
l'illustre uomo ch’io sono avvezzo a venerare come 
maestro, e la cui fama si estende ovunque ha culto la 
sapienza civile. È il mandato di darvi un saluto a nome 


(') Nel 1888 Bologna festeggiava in modo veramente splen- 
dido il Giubileo della sua celebrata Università, col concorso 
di tutto il mondo civile. L’illustre e compianto Giuseppe 
Ceneri, venerato per eccellenza di sapere, professore di di- 
ritto Romano nell’Ateneo bolognese, fu designato a pronun- 
ciare il discorso di chiusura delle feste giubilari. Il Ceneri 
disse il discorso qui riprodotto nell’ Archiginnasio di Bologna 
il 13 Giugno 1888, alla presenza di Umberto e di Marghe- 
rita di Savoia, del Principe ereditario, dei rappresentanti del 
Senato e della Camera e di uno stuolo imponente di scien- 
ziati e di dotti accorsi in Bologna dall’Universo. Giuseppe 
Ceneri (1807-1898) bolognese, amato dall’universale, fu avvo- 
cato valentissimo e politico democratico, nel 1889 fu assunto 
alla dignità senatoriale, 
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di Pasquale Stanislao Mancini ('): mandato ch’io non 
saprei meglio adempiere che col leggervi il telegramma 
suo, splendida pagina in cui brilla in felice accordo in- 
telletto e cuore. 

« Impedito assistere Bologna festa cosmopolita della 
scienza, sono in ispirito tra voi, illustri colleghi Ateneo 
bolognese, continuatori sua antica celebrità. Saluto ri- 
verente insigni scienziati stranieri nostri ospiti. Stringo 
al cuore le speranze dell’avvenire nelle elette deputa- 
zioni giovani studenti venute da altri paesi a fraterniz- 
zare con la gioventù italiana. Commosso ammiro lo 
spettacolo sublime dell’intera Europa e di America at- 
testanti lor gratitudine alla Università della dotta Bo- 
logna, e riconoscendole un primato di onore e di an- 
zianità nella storia del pensiero e della civiltà fra tutte 
le città del mondo ». 

A voi dunque, illustri Rappresentanti delle Univer- 
sità e degl’Istituti scientifici, di questi centri di vita in- 
tellettiva dai quali sgorgano quei torrenti di luce che 
irradiano il mondo: a Voi, sovrani del pensiero che ‘© 
nei varii rami dello scibile tanta ala stendeste del vostro 
potente intelletto, e che ci siamo onorati di proclamare 
Dottori Bolognesi: a Voi, Delegati egregi della balda 
e generosa gioventù che coll’entusiasmo della fede nei 
più alti ideali si accinge al conquisto e all'incremento 
della scienza: — a Voi tutti che col vostro simpatico 
concorso, colla vostra ambita e cara presenza, rendeste 
solenne questa festa dell’ intelligenza, questo bene au- 
spicato ricordo di nostre origini prime, torni gradito il 


(') Nato a Castelbaronia nel 1817, morto nel 1889. Insigne 
giurista, esule in Piemonte, nel 1861 segretario generale per 
la grazia e giustizia e gli affari ecclesiastici; poi ministro 
della pubblica istruzione e degli affari esteri. 
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saluto nostro, gradita la parola di riconoscente affetto 
che parte dal cuore. Pur troppo è saluto d’addio; ma 
di una cosa potete bene esser certi, che anche da Voi 
lontani a Voi sempre ci legherà la dolce memoria di 
questi fausti giorni, e con Voi vivremo nella comunione 
del pensiero, delle aspirazioni, degli intenti. 

E ci parrà così di rendere il miglior tributo d’omag- 
gio alla memoria dei padri nostri. 

Non è egli in fatti così, o Signori? Dal dì che in 
mezzo al caos di elementi cozzanti tra loro, in mezzo 
alle lotte intestine e alle ingannevoli paci di due po- 
destà mal disputantesi il dominio del mondo, a traverso 
il miscuglio di leggi barbariche, di feudalismo, di di- 
sparate consuetudini locali, lo studio delle romane leggi, 
uscendo da una specie di seconda infanzia, assunse ad 
opera di Irnerio (') la toga virile: dal dì che furon poste . 
le basi di questa Scuola, che per tanta distesa di se- 
coli ebbe continuatori preclari, e vide l’accorrere fre- 
quente di uditori e discepoli da tutte le parti d'Europa, 
1 quali poi alla lor volta ne portarono i dettati, e, me- 
glio che i dettati, la tendenza e lo spirito in mezzo 
alle patrie loro: da quel dì può dirsi che comincia un 
ordine nuovo di tempi, non perchè quasi al tocco di 
magica verga sorga l’età dell’oro, ma perchè da quel 
dì potentemente si afferma la Scienza, che intanto in 
una, e poi nelle molteplici manifestazioni sue, prende 
posto tra i precipui fattori di civiltà. 

Pare il sorgere di un’alba novella che cominci a di- 
radar le tenebre medioevali: pare la voce di risveglio 
dello spirito umano: pare lo incontro della celeste donna, 
che il nostro gran padre Dante fa parlare così: 


(') Guarnerio, vissuto tra il 1060 e 1130. Insegnò a Bo- 
logna sino verso il 1090 grammatica, e poi diritto e fu addi- 
mandato « Zucerna iuris ». 


Discorsi per feste pubbliche e private 87 


Venne una donna, e disse: « I’ son Lucia: 
« Lasciatemi pigliar costui che dorme: 
« Sì l’agevolerò per la sua via». 


Io me li rappresento, o Signori, quei padri nostri 
trasmettenti alle giovani generazioni la scientifica ere- 
dità dei loro maestri; e applaudo a quel culto della 
tradizione che non è immobilissimo, ma il passato col- 
lega al presente e il futuro prepara: e ancor mi com- 
muove quell’affettuosa parola di Bartolo (') che l’istitu- 
tore suo così rammemora: « quum calamus hoc scribtt, 
cordîs oculus lacrymatur ». 

Me li raffiguro quei vecchi Glossatori: me li rap- 
presento que’ vecchi Zectores dell’Università nostra: e 
quando col pensiero mi riporto alle infinite difficoltà 
dei tempi in cui vissero, alle agitate ed incerte condi- 
zioni del civile consorzio, agli scarsi mezzi di cui po- 
tean disporre, e pur li veggo consacrare sforzi e vita 
al progresso della scienza, reverente a loro m’inchino 
e son tratto a esclamar col Poeta: « igneus est i/lis 
vigor, et coelestis origo ». 

E ancor li veggo e li ammiro in mezzo alle schiere 
degli accorrenti giovani, in mezzo ai discepoli di sì 
varia origine, di sì diverse lingue, di tanto differenti 
nazioni, dare l'impulso alla corrispondenza di fratelle- 
voli sensi; e aprendo loro, e glossando, e spiegando 
l’immortal volume che racchiude i responsi, le leggi, 
il verbo della sapiente Roma, porre le assise di quel 
comune Diritto che in un lontano futuro sarà compe- 
netrato e trasfuso nei codici nuovi, e che intanto for- 
merà il più sensibile e possente vincolo di comunione, 
la più accentuata affermazione dell’uno nel vario. 


(') Alfani, di Sassoferrato, celebre giurista del XIV secolo, 
professore a Perugia. 


88 Capitolo terzo 


Tant'è, o Signori. Tradizione: progresso: fratel- 
lanza: — ecco, se non m’inganno, tre parole, tre for- 
mule che rispondono a tre condizioni, a tre leggi del- 
l'umano incivilimento: tre parole, tre formule che nella 
sì grande varietà delle stirpi e delle nazioni, a traverso 
lo spazio, a traverso il tempo, rendono accentuata l’idea 
di unità dell’umana famiglia: e che di questa antica 
Università sintetizzano il carattere, lo spirito e la ten- 
denza. | 
Quanto da quei dì cammino si è fatto nelle vaste 
regioni del sapere! Quanti nuovi orizzonti si sono di- 
schiusi al pensiero umano! E ogni nazione ha dato un 
potente impulso a questa marcia progressiva dell’uma- 
nità; ovunque han preso vita nuovi centri di luce: 
ogni gente può vantare i suoi genii, come i suoi mar- 
tiri della scienza e del libero esame contro le insane 
pretese del dispotismo e della teocrazia. E in mezzo al 
continuo avvicendarsi delle cose di quaggiù che « una 
forza operosa affatica di moto in moto »: in mezzo al- 
l’incessante mutazione di governi, di credenze, di co- 
stumi; al rapido succedersi di rivoluzioni religiose, 
politiche e sociali che cambiarono la faccia del mondo; 
di quanti misteri si sono sollevati i veli! Quanti de’ 
suoi secreti la natura ha rivelati all’ indagatrice virtù 
del pensiero! 

Eppur lo sentiamo il vincolo che ci congiunge a 
quei lontani primordii: eppure è viva la coscienza di 
quella che oso chiamare spiritual parentela. Era un dì 
l’affluenza di migliaia di stranieri discepoli qua accor- 
renti, che l’affermava: l’afferma oggi, in queste solenni 
assise del sapere, l’afferma tra il plauso di tutta Bo- 
logna festante, tra il plauso delle Università della Patria 
nostra rivendicata a unità a libertà a indipendenza, il 
concorso di Voi, illustri stranieri che salutiamo Maestri, 
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e che, circondati dai rappresentanti di quella promet- 
tente gioventù che voi guidate a sapienza, ci date 
questa toccante prova di solidarietà fraterna onorando 
la memoria dei nostri maggiori. 

Ed.è bene che sia così. Se a ragione fu detto che 
«a egregie cose il forte animo accendono — l’urne dei 
forti », ben possiamo ripetere che egregie cose inspi- 
rano questi solenni ricordi del passato, questi richiami 
alle comuni origini nostre. Ravvivano il culto di ciò 
che è nobile e grande; rendono testimonianza della 
non interrotta catena della vita scientifica: riaffermano 
la solidarietà dell’umana famiglia nella ricerca del vero, 
nell’aspirazione al buono. 

Oh mai non s’estingua questa sacra fiamma! E pos- 
sano le giovani generazioni, come « piante novelle — 
rinnovellate di novella fronda », assurgere a nuove al- 
tezze, di nuovi preziosi frutti arricchire l’umanità! In- 
definito è il progresso: quanti aspetti delle cose ha 
scoperto il nostro secolo! quanti ne contempleranno le 
età venture! Lo affrettino i giovani col forte volere, 
colla energia dell'intelletto e del cuore. Lo affrettino 
nel campo delle lettere, della storia, della filosofia, ove 
tanti e non tutti risolti problemi si affacciano che toc- 
cano sì da vicino i bisogni dello spirito umano. Lo 
affrettino nel campo delle meravigliose scoperte che, 
rivelando le leggi dell’essere, assoggettano alla dire- 
zione dell’uomo le forze della natura. Sovratutto lo 
affrettino nel campo del Diritto, sicchè questo finisca 
per regnare sovrano in mezzo agli uomini; e, fugate 
l’ombre funeste che ancor perdurano a lato della più 
Squisita ed elegante civiltà, possa la fraternità, oggi 
così altamente affermata nella scienza, affermarsi domani 
nella vita delle nazioni, integrate nei confini che segnò 
natura, cospiranti al comun bene in un intento comune 
di libertà, di giustizia, di pace. 
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Maestà! Altezza! Signori! — Con questo voto, con 
questo augurio, a nome dell’Università Bolognese io 
Vi saluto. 


* Xx dk 


Di un frofessore radicale per offrire aî colleghi la 
stampa di un suo pregiato lavoro. 


Onorevoli Signori, 


Permettete che v’offra questo piccol ricordo del 
nostro Giubileo Universitario, a cui il nome vostro ri- 
marrà sempre congiunto per la nobile parte che vi pren- 
deste, e pei dottissimi e patriottici discorsi che pronun- 
ciaste. 

In tanta frequenza di insigni scienziati italiani e 
stranieri, in tanto concorso di giovani studenti d’ogni 
nazione, in tanta festa di un’intera città commemorante 
la gloria degli avi, anche il radicale in politica dovè 
compiacersi (parlo per conto mio) di vedere il Re, dal 
cui labbro uscì la parola agli italiani sì cara, rendere 
omaggio alla sovranità del pensiero. E fu bello che in 
quella severa maestà della scienza e proprio là dove 
illustri donne dettarono un dì lezioni sapienti, l’affabil 
sorriso della prima e sì colta Gentildonna d’Italia fa- 
cesse vibrare la nota di delicatezza gentile. E buono fu 
che il giovine Principe, in mezzo a quella scolaresca 
gagliarda, e in presenza delle gloriose bandiere che 
tanti suscitavano patriottici ricordi, potesse presentire 
con quale slancio sarebbe seguito nel dì dell’appello 
della Patria. 

Lode a Voi per vostro autorevole e geniale con- 
corso. Tutto ciò che glorifica la Scienza serve agli alti 
destini dell'Umanità: e Voi in modo degnissimo lo 
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glorificaste. Non vi sia, dunque, discaro il plauso di 
un modesto vostro collega, che oggi più che mai si 
compiace di appartenere a questo celebrato ateneo ; non 
vi sia discaro, o Signori, l'omaggio di rispetto che 
vi offro. 


* kx k 


Di un rappresentante di un’ Amministrazione pubblica 
(provinciale, comunale, od altra) a una Società 
« Italia », per l'educazione fisica della gioventù. 


Signori; è sommamente caro all’animo mio di tro- 
varmi oggi tra di Voi, messaggero del saluto cordiale 
di plauso che, per mezzo del labbro mio Vi porge 
l’Amministrazione... nostra. Graditelo, o Signori, come 
riconoscimento solenne del bene che la Società vostra 
opera a vantaggio del Paese. 

Qualunque sia il partito politico nel quale militiamo, 
e l’ordine di idee a cui è legata la coscienza nostra, 
tutti indistintamente ci sentiamo soggiogati e vinti da 
una parola, da un nome. 

Codesta parola, quel nome che ci illumina lo spi- 
rito e domina e travolge nell’animo nostro le asprezze 
della lotta, i rancori di parte, i ricordi funesti dei vin- 
citori, e le ire cieche dei vinti; codesto nome, o Si- 
gnori, che brilla di gloria luminosa e immortale a tra- 
verso i secoli della civiltà; che suscita in noi sì pro- 
fonda emozione e un senso indefinito di amore, è il 
nome d'’ /falia. | 

Sì, o Signori, è il nome d’Italia nostra, affascinante 
di bellezze naturali, esuberante di abbellimenti artistici, 
in lei profusi dal genio de’ suoi figli, che ci conquista 
la mente e il cuore, ci anima e ci sospinge giornal- 
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mente alle più audaci imprese, alle lotte più aspre di 
intelletto e di lavoro, per garantire alla grande e ge- 
nerosa Madre il rispetto delle genti nei benefici della 
pace. 

La Vostra Società che da Italia prende il nome, 
prova quanto gli uomini, penetrati dei doveri verso la 
Patria, possano compiere sotto l’egida del suo nome 
fatidico. 

E Voi, Signori, che siete dotati di sicura coscienza, 
non educate la gioventù a scendere in piazza nelle tu- 
multuose e avide esplosioni di un malinteso, chiassoso 
ed effimero patriottismo; ma la raccogliete nell’ordine 
e nel silenzio delle vostre palestre e l’addestrate negli 
esercizi che assicurano salute, braccio forte, piede fermo 
e fanno nascere anche nell’animo dei timidi la fiducia 
serena del proprio valore fisico e morale. 

Con una ben regolata disciplina dell’esercizio Voi 
inculcate nell'animo dei giovani i doveri verso la Na- 
zione e trasformate i deboli fanciulli in uomini gagliardi, 
predisposti ad ogni sacrificio per la difesa della Patria 
contro qualsiasi nemico è contro qualunque pericolo che 
ne minacciassero la indipendenza o ne conculcassero i 
sacri diritti. 

Questa è l’opera santa che Voi, sotto il nome be- 
nedetto d’Italia, avete intrapreso e conducete con sa- 
pienza in mezzo a difficoltà, è vero; ma anche circon- 
dati dal plauso e dalla simpatia di quanti sentono la 
grandezza dell’anima italiana. 

. Il battaglione di giovanetti da Voi organizzato, di- 
sciplinato, istruito, e che mi sta dinanzi come una fa- 
lange di veterani gloriosi, suscita meraviglia e commo- 
zione. 

Io mi commuovo nell’ammirare tanta giovinezza 
ancor fragile e irrequieta per l’età novella, piegata di 
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sua volontà spontanea e generosa alla esigenza di una 
disciplina rigorosa; mi meraviglio e mi esalto per l’ab- 
negazione che Voi, o Signori, sapeste infondere in co- 
deste giovani anime, amanti d’Italia. 

A noi della generazione che tramonta incombe l’ob- 
bligo di offrire alla gioventù una educazione civile, 
morale e fisica corrispondente ai futuri bisogni della - 
nazione; ma incombe pure l’obbligo di non inculcare 
nell’animo dei nostri figli istinti di conquista; e ciò noi 
otterremo col persuadere i nostri giovani che non sempre 
vince la forza; e che il buon cuore e il rispettoso di- 
gnitoso dei diritti altrui sovente costringono il più forte 
a chinarsi davanti alle prerogative del più debole. 

Ed appunto per questo, o giovanetti, la vostra So- 
cietà, diretta da uomini di sano criterio e di provato 
patriottismo, non vi maschera, con uniformi ridicole, 
nè vi sopraccarica di galloni; ma vi raccoglie tra le 
sue file, come siete, come venite dalle case vostre, 
per ricevere una educazione quale si addice a’ figli 
di coloro che con l’eroismo del carattere e del sacri- 
ficio, e non coi pennacchi, liberarono l’Italia dal giogo 
straniero. 

Noi vogliamo che voi, o fanciulli, imitiate l’ape paci- 
fica, attiva, coraggiosa, feconda nel suo lavoro, pronta 
sempre a difendersi da qualsiasi attacco. E perciò vo- 
gliamo che la nostra gioventù nell’apprezzare tutti i 
benefici della pace e del rispetto dei diritti altrui, tenga 
pur sempre pronta la coscienza, l'intelletto e il corpo 
a impedire che altri manometta i nostri. 

Se riusciremo nell’intento; se voi, giovani figli della 
nostra Italia, custodirete incorrotti nell’animo vostro i 
principî di sana morale, che in queste palestre di eser- 
cizi fisici e intellettuali vi vengono inculcati, la Nazione 
potrà fissare tranquilla lo sguardo nell’avvenire e at- 


94 Capitolo terzo 


tendere serena le vicende del domani, perchè la divisa 
vostra è e sarà sempre: Per la nostra grande Madre, 
per l’Italia! (*) 


* Xx kx 


Ai soci di una Università popolare în visita d'istru- 
«zione (*). 

La Casa editrice Hoepli. — Questa vasta ed ope- 
rosa azienda editoriale e libraria, che lor signori han 
voluto onorare della loro presenza, come ogni cosa do- 
vuta all’uomo, ha avuto la sua infanzia, la sua giovi- 
vinezza ed ora attinge la maturità. 

Quarant'anni or sono — nel 1870 — circa due mesi 
dopo che l’Italia affermava in Roma la propria unità 
compiuta, Ulrico Hoepli, con nelle vene il sangue gio- 
vine della sua razza, con un valido fascio di energie 
latenti, e con un buon gruzzolo di aureo metallo nelle 
mani, scendeva dalle giogaie della sua Turgovia in 
questa Milano ospitale e acquistava dal sig. T. Laengner 
una modesta libreria ch’ egli aveva avviato nella Gal- 
leria De Cristoforis, in quel tempo assai più apprezzata 
dai milanesi, perchè non era ancor sorto il bell’arco 
marmoreo che il Mengoni costrusse innanzi all’ampia 
via vetrata di piazza del Duomo. 

In quei mesi di entusiasmo grande per la patria ri- 
sorta, una frase celebre era sulla bocca di tutti: « L’/. 
tolia è fatta: ora bisogna fare gli italiani ». 


(') Pronunciato nel 1891 dal comm. J. Gelli a un con- 
vegno ginnastico. 

(?) Queste parole furono dette da Adolfo Padovan ai soci 
dell’Università popolare milanese convenuti nella rinnovata 
libreria Hoepli la mattina del 2 Luglio 1911, 
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Quella frase l’udì anche Hoepli ventenne, ne com- 
prese il valore e promise a sè stesso di dare all’Italia 
nuova quella letteratura scientifica che doveva formare 
la cultura, sviluppare le energie, creare le nuove indu- 
strie, compilarne i codici e le leggi: portarla insomma 
all'avanguardia fra le nazioni civili. 


d 


Il giovane era straniero; del tutto ignaro del nostro 
idioma, e capitava in un paese ancor sconvolto e tur- 
bato dalle epiche lotte sostenute. Ardua era dunque 
l'impresa, ma audace, tenace e forte colui che doveva 
compierla. 

« Audaces fortuna juvat »: il bel motto virgiliano 
non fu profetico per la prima grande impresa tentata 
dall’Hoepli perchè il Codex diflomaticus Cavensis, pub- 
blicato in 8 grossi volumi in 4° con tavole, indici e ca- 
taloghi cronologici nel 1874-1893, fu un disinganno 
amaro: lasciava il giovane editore con un passivo rile- 
vantissimo, una delusione di più, ma in fondo all’anima 
una sorda rinnovata volontà di rifarsi per l’avvenire. 
Fra le opere di gran mole pubblicate nei primi anni, 
è la traduzione del teatro di Shakespeare per cura di 
Giulio Carcano. Ma l’idea più geniale fu quella di con- 
cepire la collezione dei « Manuali Hoepli » omai giunta 
al dodicesimo centinaio di volumi: dei quali ciascuno 
è una foglia nell’albero dello scibile umano. Nel giu- 
gno del 1874 esciva per le stampe, nel notissimo for- 
mato, il manuale del tintore del Lepetit, da allora ad 
oggi la collezione conta 1200 volumi, diffusi a milioni 
di copie, tradotti in tutti gli idiomi, ristampati per in- 
sino 28 volte come il Manuale dell’Ingegnere o in 100 
mila esemplari come l’Atlante del Kiepert. Dalla gra- 
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fologia alla scienza delle finanze, dallo spiritismo al- 
l’astronomia, dalla storia delle letterature al pugilato, 
dalla meccanica all’arte di confezionare la biancheria, 
dalla pollicoltura al gioco degli scacchi, dalla ragio- 
neria al lawn tennis, dalla grammatica persiana all’an- 
tropologia criminale, dalla paleografia alla storia della 
musica. 

Di anno in anno sul principio, di mese in mese in 
seguito e adesso di settimana in settimana, il grande 
albero dei manuali Hoepli mette un ramo, spunta una 
foglia, rinnova una gemma, dà fiori e frutti, diventa 
più alto e più grosso, soverchia, con la sua vasta om- 
bra, ogni suo compagno; è insomma la più vasta en- 
ciclopedia di trattati popolari non solo d’Italia ma del 
mondo tutto. 

E, man mano che la nuova Italia si consolidava, 
istruendo e educando i suoi figli, che escivano vogliosi 
e volonterosi dalle università; Ulrico Hoepli era lieto 
di poter affidare alla penna italiana i nuovi libri con- 
fezionati nelle sue officine, egli si emancipava con gioia 
dalle traduzioni per attuare un suo bel sogno giova- 
nile: una collezione di manuali di scienze, lettere ed 
arti tutta scritta da penna italiana. Questo suo sogno, 
dopo 40 anni, non solo fu compiuto ma sorpassò il li- 
mite del concepimento perchè oggi, parecchie decine 
dei suoi manuali, son già tradotti nelle varie lingue 
europee, e, proprio di questi mesi, un’opera di alta 
scienza italiana la Chimica industriale del mio buon 
amico, il prof. Ettore Molinari, ha avuto l’onore d’esser 
voltata in tedesco, in inglese e in spagnolo. Valga 
questo a dimostrare il progresso della patria in otto 
lustri di vita! 

Volontieri e ben a proposito ho citato a capolista 
la vasta collezione dei manuali perchè essa è la colonna 
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angolare dell’edifizio hoepliano; il campo fecondo nel 
quale si miéte sempre bene e anche nelle stagioni nem- 
bose o stremenzite. Furono e sono gli utili dei manuali 
quelli che permettono all’Hoepli il lusso di pubblicare 
ogni anno due o tre opere d’arte di gran mole e di 
gran lusso: belle e lodate, tradotte anche in vari idiomi, 
ma pur sempre passive. Esse sono come le trabeazioni 
e le cornici, i festoni e le lesene, gli antefissi e le fu- 
salole di un edifizio: lo abbelliscono ma non giovano 
affatto alla statica del fabbricato. 


k 


Pure, sono queste opere d’arte costose e passive che 
dan lustro e nome all’editore perchè dimostrano la salda 
compagine della sua azienda, la potenzialità dei suoi 
mezzi, l’audacia delle sue iniziative. E, parlando della 
casa Hoepli, basterebbe citare il solo Codice Atlantico 
di Leonardo, riprodotto di sull’originale per intero e 
in fac-simile (1384 tavole in eliotipia in parte a colore 
e 13II pagine di testo in 37 fascicoli) la serie eliotipica 
dei Codici Vaticani e i 20 volumi in-4° dei Monumenti 
antichi. 

Ogni anno, quando cade l’anniversario del Natale, 
la casa Hoepli pubblica un’opera d’arte di pregio: 
omaggio doveroso a questa nostra terra che è, nel 
campo dell’arte, il fiore del mondo. 

Il Carpaccio, il Tiepolo, il Donatello, il Canova, il 
Bernini, il Van Dyck, il Vela, i Gaggini da Bissone 
ebbero via via le loro vaste monografie illustrate e, nel 
frattempo, si iniziava e si svolgeva la pubblicazione 
monumentale della Storia dell'Arte italiana di Adolfo 
Venturi, omai giunta col settimo volume, al meriggio. 
del 400 mentre autore ed editore vedevano con com- 
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piacimento esauriti e ricercati i primi quattro tomi che 
ora si pagano, anche usati, quasi cento lire l’uno! 

Nel campo scientifico industriale la Biblioteca tec- 
nica hoepliana conta ora circa 300 volumi, opere di 
mole e di polso, veri trattati di alta scienza o di indi- 
scussa praticità, che illustrano la meccanica e l’edilizia, 
l’elettrotecnica e la chimica industriale, l’ ingegneria 
navale e l’ idraulica, la topografia e le industrie tessili. 

Nel dominio della giurisprudenza le edizioni Hoepli 
raggiungono, esclusi i manuali, oltre 150 volumi. Dal 
diritto in generale al diritto romano, dal diritto civile 
al commerciale e marittimo, dal diritto penale al costi- 
tuzionale, dall’ ecclesiastico all’ internazionale e sono 
opere firmate dalle penne più illustri dell’Italia contem- 
poranea ; il Vidari, l’Orlando, il Luzzati, il Del Giu- 
dice, il Ferrini, il Pessina, il Brunialti, il Minghetti, il 
Cossa, il Noseda, il Vivante. Il fior fiore della genera- 
zione passata e dell’attuale; salde fibre di giureconsulti, 
di magistrati e di legislatori alcuni dei quali furono, 
come il Luzzati, l’Orlando e il Minghetti, uomini di 
penna e d’azione a un tempo. 


* 


Quantunque l’Hoepli abbia voluto, fin dall’esordio 
della sua carriera, creare nella terza Italia una biblio- 
teca scientifica coi manuali e con la Biblioteca tecnica; 
pure, come via via si lasciò sedurre dall’arte, non potè 
nemmeno sottrarsi all’influenza della letteratura e della 
storia che sono, fra tutte le branche dello scibile, le 
grandi allettatrici di ogni intelligenza; ma — e il fatto 
è degno di nota — le edizioni letterarie hoepliane, ec- 
cettuati due o tre volumi, che l’editore stesso consi- 
dera come figli illegittimi, non sono di letteratura 
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pura ma di critica letteraria o di classici italiani e 
stranieri. 

Primissima la raccolta delle edizioni dantesche che 
comprende 50 opere — dal comento di Talice da Ri- 
caldone, edito dall’ Hoepli con l’autorizzazione di S. M. 
Umberto I, al notissimo scartazziniano, dall’ Enciclo- 
pedia dantesca agli studi del Del Lungo, del D’ovidio, 
del Sannia, del Farinelli e di altri molti. E seguono le 
opere letterarie filosofiche. del Rosmini e del Negri, i 
classici annotati dallo Scherillo, le opere storiche del- 
l’Amari, del Bertolini e del Balzani, la Collezione sto- 
rica Villari, e gli Annali dell’Islam del ricco e solivago 
studioso Leone Caetani. 

+ La Biblioteca dei viaggi è stata ed è tuttora predi- 
letta anzi, di questi ultimi anni, ogni Natale, all’opera 
d’arte di gran parata si accompagna quasi sempre il 
libro di viaggi. E la raccolta dei viaggi hoepliani è 
formata da volumi che portarono un valido contributo 
alla geografia e all’etnografia illustrando regioni ine- 
splorate o poco note. Basti citare: il viaggio al San- 
t'Elia, quello al Polo Nord, e l’ascensione sul Ruwen-. 
zori di S. A. R. il Duca degli Abruzzi, il raid Pechino- 
Parigi del Barzini, la fortunosa escursione lungo il 
fiume Omo di Vannutelli e Citerni, l'Asia sconosciuta 
dello Sven Hedin, l’Abissinia del Vigoni, le memorie 
autobiografiche di quel grande podista del secolo XIX 
che fu Enrico Stanley! 


* 


Interessanti saranno per lor signori alcune notizie 
sul meccanismo dell’azienda editoriale, sul modo cioè 
per cui un manoscritto diventa un libro. 

Una grande casa editoriale è, per gli autori, e sin- 
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golarmente pei giovani, come un gran specchio ostorio 
per uno sciame di lepidotteri. Un autore infatti, quando 
ha scritto un libro, cerca anzitutto di affidarlo ai torchi 
di un grande editore; ambisce sul frontespizio della 
propria opera la sigla nota al gran pubblico: ecco il 
motivo per cui una vasta officina editoriale riceve — in 
media — più di un manoscritto al giorno. Questa vi- 
cenda ha, come una medaglia, il suo diritto e il suo 
rovescio ; il lato buono e il cattivo. Buono: perchè il 
grande editore può scegliere di prima mano. Cattivo: 
perchè lo obbliga a una vasta e laboriosa corrispon- 
denza di rifiuto che riesce talvolta increscevole e ardua 
al fine di non urtare la squisita suscettibilità degli au- 
tori cestinati. Quando un manoscritto, e per l’argo- 
mento che svolge e per la buona impressione che dà a 
un primo esame, risulta degno della stampa l’editore 
(se si tratta di un autore che affila le sue prime armi) 
lo affida per l’esame a persona di indiscussa competenza 
nel campo dell’arte o della scienza cui il manoscritto 
si riferisce e spinge talvolta la scrupolosità fino al punto 
di sciegliere il giudice fra coloro, che per esser già 
famosi e gloriosi, sono immuni dal tarlo dell’invidia che 
può talvolta suggerire un cattivo giudizio sopra un’o- 
pera buona e ben fatta. 

Quando il manoscritto esce vittorioso ‘da; questa 
prova è accettato per la stampa, ma deve talvolta, per 
imprescindibili necessità editoriali, aspettare per dei 
mesì prima di passare alla tipografia. Affidato al com- 
positore, in pochi mesi, talvolta in poche settimane, il 
volume è composto, stampato e legato: pronto insomma 
per esser venduto. E principia allora il sagace ed Alacre 
lavoro dell’editore per lanciarlo nel dominio pubblico. 
Regola generale: un buon libro, tosto o tardi, si fa 
strada da sè, specialmente se si tratta di un libro di 
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scienza, ma, di questi tempi in cui il gran pubblico è 
travolto nel vasto gorgo delle distrazioni d’ogni specie, 
in cui la rivista e il giornale gli danno la scienza e la 
letteratura condensate nel feuilleton o nella novella, 
deve l’editore accorto giovarsi appunto di questi due 
grandi nemici del libro per stamburare su quelle co- 
lonne tutta la produzione sua. Ecco il motivo per cui 
di ogni volume di qualche importanza si distribuisce 
da 150 a 200 copie gratis ai quotidiani e alle riviste 
per la consueta recensione. E, contemporaneamente, i 
cataloghi, i manifesti, le circolari diffuse a migliaia di 
copie fra gli ingegneri se si tratta di un volume di in- 
gegneria, fra i medici se di uno di medicina, fra gli 
elettricisti se di opera elettrotecnica, giovano a far co- 
noscere la nuova pubblicazione, a farle lo scampanìo 
intorno così da invogliare i restii all’acquisto. 

E, al tempo stesso, nelle proprie vetrine e in quelle 
di tutti i librai del mondo suoi corrispondenti, appaiono 
nella lor veste nuova fiammante tutte le novità ch’egli 
invia in conto deposito a questi suoi numerosi e validi 
intermediari. 

Come vedono, il rotismo editoriale, per lanciare il 
libro e farlo conoscere è vasto e complesso e quando 
si: pensi che un grande editore, come Hoepli per esem- 
pio, stampa ogni anno più di 150 volumi nuovi (circa 
13 al mese!) si potrà avere un’idea dell’immenso lavoro 
che si compie im una moderna casa editrice. 


4 


Annessa all’azienda editoriale, anzi si può dire con- 
sanguinea, è la libreria internazionale che si occupa del 
«commercio del libro in tre diversi modi. Con l’espor- 
tazione di opere italiane ai librai stranieri, con la ven- 


” 
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dita ai privati e alle biblioteche di tutto il mondo e, 
infine, con lo squattrinare quotidiano nel negozio della 
. Galleria De Cristoforis. 


* 


L’esportazione del libro italiano ha, specialmente 
in questi ultimi anni, acquistato un’importanza note- 
volissima e si può dire che la casa Hoepli è riuscita 
a convergere alla sua sede le richieste delle più grandi 
librerie di oltr’Alpi e d’oltre Oceano. 

Sicchè, giorno per giorno, d’ogni punto del globo 
da Parigi e da Londra, da Stocolma e da Berlino, da 
Madrid e da Pietroburgo, da Lisbona e da Atene, da 
New York e da San Francisco, da Buenos Aires e da 
Santiago e per insino dal Giappone, dal Messico e dal- 
l'Australia, giungono a mezzo del procaccia le liste di 
commissioni che richiedono il romanzo nuovo o il ma- 
nuale appena sfornato, un classico o un vocabolario, 
un libro di cucina o una guida turistica, un codice o 
una tariffa doganale. 

Oltre alle quotidiane numerosissime spedizioni per 
pacco postale, per sottofascia che, ogni sera, s’avviano 
per i quattro grandi trafori alpini verso altri paesi ed 
altre genti; ogni sabato parte una cassa per Lipsia, la 
citta che non solo ha il vanto d’esser la patria di 
Leibniz e di Wagner, ma altresì quello di essere il 
primo emporio librario della Germania. Il commissio- 
nario lipsiese riceve la merce e si incarica, mediante 
un tenue compenso percentuale, di distribuire ai sin- 
goli librai stranieri ciò che hanno richiesto; esige gli 
importi, trasmette i reclami; è insomma l’ intermedia- 
rio fra la casa Hoepli e i suoi clienti del ja e del yes. 

Nelle Americhe, dopo l'Argentina, gli Stati Uniti 
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sono i più importanti chieditori del libro italiano. È 
noto a tutti che una delle caratteristiche più spiccate 
del mecenatismo americano, trova sfogo e lodi nell’ i- 
stituzione di numerose biblioteche, sicchè, non appena 
sì inaugura una nuova biblioteca, parte del capitale è 
pure destinato alla sezione italiana e allora il libraio 
avveduto deve talvolta provvedere da sè a mettere in- 
sieme, nel limite fissato. di una data cifra, un assorti- 
mento di buoni volumi per ogni ramo dello scibile: 
lettere, scienze ed arti vi devono comparire nelle opere 
migliori e più reputate. 


d 


A facilitare questa scelta la casa Hoepli pubblica 
dei cataloghi divisi per materie e per autore sicchè 
riesce facile anche al profano (che voglia scegliere da 
sè) di conoscere alla lesta le più importanti opere ori- 
ginali italiane su qualsiasi argomento. 

Questi cataloghi, divisi per materia e distribuiti a 
migliaia di copie, si compilano altresì per i volumi di 
ingegneria, di elettricità, di agricoltura, di industrie 
tessili, di linguistica e via via comprendendo le pub- 
blicazioni più notevoli stampate nelle quattro lingue: 
italiana, francese, tedesca e inglese e vengono poi di- 
stribuiti a coloro che professano l’arte o la scienza cui 
Il catalogo si riferisce. Ciascuno di questi cataloghi ha 
una tiratura copiosissima. 

Quando si compilò quello di agricoltura se ne di- 
stribuirono a migliaia, per mezzo di indirizzi ricopiati 
sugli annuari commerciali, a tutti gli agricoltori d’Ita- 
lia dal Piemonte alla Sicilia. In questo catalogo, for- 
mato sul tipo praticissimo di tutti gli altri, le opere 
sono raggruppate per materia nel testo e per autore 
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nell’ indice. Sicchè là dove si legge per esempio la 
voce: Patate figusano, in ordine alfabetico, le opere 
nelle quattro lingue che trattano della preziosa sola- 
nacea; dove si legge: Cocomero quelle sulla rubiconda 
cucurbitacea e così via, rubrica per rubrica. 

Questa pratica disposizione non dovrebbe dar luogo 
ad equivoco. Ebbene io rammento che, nel 1902, quando 
si distribuì a migliaia di copie il catalogo di agricol- 
tura, si ricevette un’epistola dalla Capitanata dove si 
leggevano queste parole; « Ho ricevuto il vostro cata- 
logo di agricoltura che parla di tutti i prodotti della 
terra, dunque io mi abbono per sei mesi e la prego 
di spedirmi, per ora, dieci quintali di patate, tre di 
fagioli e un saggio dei concimi attuali ». 


» 


Di queste amenità ricca è sempre la corrispondenza 
di un grande editore; degna di studio per uno psico- 
logo ed io, che vivo da 18 anni trai libri, ne ho fatto 
per mio uso, una raccolta interessantissima e forse un 
giorno scriverò a penna corrente una monografia sulla 
corrispondenza strafalciona e ridanciana. 

C’ è chi, per aver il libro a’ volta di corriere, scrive 
di spedirglielo a volo d'uccello; un altro incomincia: 
colgo la palla al balzo e la prego di spedirmi, un altro, 
serio serio: mi farebbe il favore di spedirmi un sagio 
(sic) di un rimario perchè io vorrebbe essere un seguace 
di Dante. Un altro, al quale si chiese il benestare di 
una commissione, risponde: r0n sono un cliente balordo 
e volatile ît0! Un altro vuol avere in saggio: un fezzo 
della Divina Commedia per vedere se la stampa è giu- 
sta e lampante. Altri, e di questi parecchi, sapendo di 
scrivere a un libraio della Real Casa, firmano addirit- 
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tura così: vostro real cliente N. N. V’ha chi chiede 
un catalogo e sul suo biglietto di visita scrive così: 
« N. N. studente în lettere e dilettante di letture ro- 
manzo-fantastiche ». Altri dan luogo a curiose inter- 
pretazioni come quegli che chiedeva : un completo ca- 
talogo della sua libreria igienica che voglio servirmene 
per mio uso personale. 

Ce n’è insomma, come ho detto, d’ogni specie e 
d’ogni colore senza contare le proposte di stampa le 
più strampalate : tutto insomma il ridevole caleidoscopio 
dell’ ingenuità e dello squilibrio umano condito talvolta 
di una coltura imparaticcia o disordinata. 


d 


La vendita al pubblico è altresì interessante e degna 
di nota. Oso dire anzi che essa dovrebbe essere la 
scuola d’ogni libraio e d’ogni editore perchè il con- 
tatto quotidiano col pubblico che, d’ora in ora, ti si 
presenta diverso d’ indole e di coltura, d’età e di de- 
sideri, affina il senso commerciale, scaltrisce il libraio, 
gli rende agile la mente, fervida la memoria, più vasta 
la coltura. 

Ecco è la signora imbellettata che chiede l’ultimo 
romanzo francese e vuol conoscere i giudizi che la cri- 
tica ne ha dato, la crestaia sgargiante che domanda le 
traduzioni di Montépin o del Ponson du Terrail; il 
il vecchio stinto e dinoccolato che commette le me- 
morie del Casanova o del marchese di Sade; la rubi- 
conda mamma prolifica che sfoglia i sillabarii e i cate- 
chismi ; l’etéra fastosa che non sa quel che vuole e che 
compra ciò che le si offre; la miss attillata che sceglie 
11 Baedeker o la « Tauchnitz edition »; il giovinetto 
agile che vuole l’album di francobolli da tempo desi- 
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derato e ti immobilizza al suo fianco per una mezz'ora 
perchè gli mostri le ultime serie del Guatemala o della 
Repubblica di Haîti che sanciscano l’ultimissima edi- 
zione; la rubiconda cuoca tedesca che chiede il ZBeredfe 
Italiener, o la Sùddeutsche Ktche ; l'operaio che desi- 
dera il manuale sul peso specifico dei metalli e il loro 
punto di fusione; l’agricoltore che chiede l’opuscolo 
sul calcino dei bachi o sull’allevamento delle lumache ; 
il soldato che dopo aver chiesto nel più schietto idioma 
natio il compermesso vi grida di sull’uscio: Avressi #7 
segretario galante? e per insino l'immancabile Arme 
Reisender che esige la Strassentzarte o.... l'elemosina ! 

Un portento di ingenuità ridevole è questo aned- 
doto, assolutamente autentico, fra un commesso libraio 
e'un cliente: 

— Vorrei un romanzo storico per un giovanetto, ma 
un romanzo di buon autore e di indiscussa moralità. 

— La Fabiola del cardinal Wiesemann. 

— L’ha già letta. 

— Il ZFieramosca del D'Azeglio. o il Marco Visconti 
di Tommaso Grossi. 

— Letti anche quelli. 

— Comperi gli Ultimi giorni di Pompei del Bulwer. 

Il cliente rimase un poco pensoso, fa una smorfia, 
strizza l'occhio e soggiunge a bassa voce: 

-- Ma... di che malattia è morto questo Pompei? 

— Di eruzione, di eruzione, Signore! 

E, volta a volta; il cliente culto e dotto: l’ inge- 
gnere, il medico, l’avvocato, il naturalista, il roman- 
zatore, il poeta, coi quali il libraio s’affiata subito, 
chiacchiera volentieri chè, ciascun d’essi, padrone della 
scienza e dell’arte a cui s’è votato, gli fornisce degli 
ottimi elementi di cultura; buone e validi sementi atte 
a germinare, fiorire e produrre. 
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Quante persone note o famose si ha l’opportunità 
di conoscere nell’intimo di una vasta azienda edito- 
riale! Filosofi e poeti, scienziati ed esploratori, storici 
e artisti: tutta la legione dei condottieri di intelligenze, 
degli eletti dalla Natura per l’ ascensione della stirpe. 


* 


Non sempre il cliente chiede il libro come si acqui- 
sta un francobollo, vale a dire coi dati esatti e precisi 
che permettono al libraio la ricerca spedita e la ven- 
dita sollecita. Molte volte egli rammenta il titolo ma 
non l’autore, sovente chiede un’opera su un procedi- 
mento scientifico che figura nel capitolo d’una pubblica- 
zione d’indole generale, talvolta cerca una tabella, una 
formola, una ricetta sicchè, il libraio, che ha fatto del 
suo cervelto il bugno d’un vasto apiario di cultura bi- 
bliografica, deve, a tempo e luogo, rammentare gli 
indici delle opere di scienza più notevoli e reputate, 
conoscere la terminologia scientifica, rammentare l’au- 
tore di un romanzo o d’una novella citati all’ improv- 
viso; le opere adatte per la gioventù e quelle inter- 
dette, i libri messi all’indice e le Bibbie con l’ împri- 
matur, le ristampe annunziate o le novità imminenti, 
saper citare 1 migliori comenti dei classici; i vari studi 
critici che li esaltano o li censurano, tutto quello in- 
somma che le bibliografie, anche ben fatte, non sem- 
pre gli possono suggerire. Questo patrimonio biblio- 
grafico si acquista lentamente e gradualmente con l’e- 
sercizio cotidiano, si rafforza e cresce con gli anni, di- 
venta l’abito abituale del culto libraio sicchè non è più 
maraviglia se di un qualunque libro egli cita a memo- 
ria in un battibaleno, l’editore, il prezzo, il formato, 
l’anno di pubblicazione, il numero delle ristampe e per 
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insino talvolta il colore della copertina o la foggia 
della legatura. 

Si badi, io parlo del libraio intelligente, culto, dt 
trito nell’arte sua e volonteroso chè, pur troppo, non 
sempre è così; ma questo ho voluto dire per dimo- 
strare come quest'arte sia feconda di impensate vicende, 
quanto e come vasto è il campo in cui essa semina, 
coltiva e miete e quale e quanta varietà di cultura può 
addensarsi nel vigile cervello operante di un libraio 
editore dopo quarant’anni di lavoro assiduo tra il ma- 
noscritto vergato e il libro intonso. 

Arte feconda poichè, l’ invenzione che l’ha fatta 
nascere fu detta la più grande rispetto al progresso 
umano; arte nobile perchè l’editore convive con la fa- 
lange più culta e intellettuale della patria, arte memo- 
randa che ha reso famosi nei secoli i Vendelin da Spira, 
gli Aldo, i Giunta, gli Elzeviri, i Giélito, i Griffi, i 
Bodoni..... 


* 


Signori, l’editore attuale coi vasti e inauditi mezzi 
che la scienza mette a sua disposizione nel campo 
delle arti grafiche può oggi veramente creare l’opera 
d’arte. Il formato, la carta, i caratteri, le tavole illu- 
strative, la inquadratura dei frontespizi, le imprese afo- 
ristiche, le guardie, la legatura, sanciscono il suo buon 
‘gusto, dan pregio e valore alle sue edizioni. Ecco il 
motivo per cui l’editore esperto e sagace non soltanto 
è un artefice ma può essere un artista. 

Dovrei ancor dire della libreria antica: ricco depo- 
sito di opere rare e belle, dove si potrebbe compiere 
di sul vero la storia del libro dall’incunabulo senza 
frontespizio e dai caratteri sbavati e grossolani ai fa- 
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stosi in foglio del Bodoni; dell’ufficio periodici Hoepli 
che lancia nel mondo muliebre i capricci della moda 
e gli utili espedienti per la massaia, ma dum /oquor, 
hora fugit, sicchè faccio punto, prospere sorti augu- 
rando all’ Università popolare milanese che mira alto e 
coglie il segno. 
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4.° Discorsi inaugurali. 


a) Inaugurazione di legislature, sedute, ecc. = Assunzione alla 
presidenza, ecc. 


Di Vittorio Emanuele II inaugurando la nuova legi- 
slatura ('). 


Signori Senatori, Signori Deputati, 


....L’orizzonte, in mezzo a cui sorge il nuovo anno, 
non è pienamente sereno. Ciò nondimeno vi accingerete 
con la consueta alacrità ai vostri lavori parlamentari. 

Confortati dall’esperienza del passato andiamo riso- 
lutamente incontro alla eventualità dell’avvenire. Que- 
st'avvenire sarà felice, riposando la nostra politica sulla 
giustizia, sull'amore della libertà e della patria. Il no- 
stro paese, piccolo per territorio, acquistò credito nei 
consigli d’' Europa, perchè grande per le idee che rap- 
presenta, per le simpatie che esso ispira. Questa con- 
dizione non è scevra di pericoli, giacchè nel mentre 
rispettiamo i trattati, m0n siamo insensibili al grido di 
dolore che da tante parti a’ Italia si leva verso di noi. 

Forti per la concordia, fidenti nel nostro buon di- 
ritto, aspettiamo prudenti e decisi i decreti della Divina 
Provvidenza. 


(!) Il ro Gennaio 1859, Vittorio Emanuele II, inaugurava 
la nuova legislatura con un discorso memorabile, del quale 
qui è riprodotto il brano più importante, che agli italiani 
fece trarre speranza prima, e certezza poi del prossimo com- 
pimento dei grandi destini della Patria «libera ed una ». 
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Di un sindaco per inaugurare la prima seduta di un 
Consiglio comunale. 


Da questo seggio a cui mi vollero designare la be- 
nevolenza e la stima vostra, porgo il saluto di fratel- 
lanza ai colleghi antichi e a quelli recenti. E permet- 
tete che il mio saluto esca da questa sala e giunga a 
coloro ai quali le urne non furono favorevoli; ma che 
nelle amministrazioni passate per i nobili sentimenti che 
sempre guidarono la loro operosità pel bene pubblico, 
ben meritarono del nostro paese. 

Fidenti nella concordia di sentimento che anima 
quanti furono chiamati a comporre questo consesso, noi 
adempiremo con solerte diligenza il compito affidatoci. 
E sebbene esso si presenti al nostro esame complesso 
e difficile, noi porremo ogni’ cura, affinchè la fiducia 
in noi riposta dai concittadini non vada delusa. 

Con questo intendimento comune a quanti apparte- 
niamo a questo consiglio, senza distinzione di parte o 
di ideali; con l’armonia serena e la diligente operosità 
di tutti, ho fede incrollabile, onorevoli colleghi, che 
noi potremo portare il nostro contributo di pace e di 
benessere al Paese. Con questo augurio, on. Colleghi, 
dichiaro aperta la seduta. 
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* k kù 


Di un presidente (0 sindaco, ecc.) nel prender possesso 
del seggio presidenziale (sindacale, ecc.) ("). 


Onorevoli colleghi! Le prime parole per me pro- 0 
nunziate da questo seggio debbono essere intese ad 
esprimervi quelle grazie, che io so e posso maggiori, 
per l’onore che a voi piacque, sopra ogni mio merito, 
di conferirmi, chiamandomi all’ufficio altissimo di pre- 
siedere alle vostre deliberazioni. 

Soddisfatto questo debito della mia riconoscenza, 
come potrei non correre tosto col pensiero e col detto 
a quella dolorosa rimembranza che in quest'ora occupa 
senza fallo la mente di ciascheduno di noi? 

Ciascheduno di noi ripensa con mestizia che l’ele- 
zione cui si procedette ieri in quest’aula non prese oc- 
casione da alcune delle ordinarie vicende delle nostre 
funzioni politiche, non da alcun trionfo di uno sopra 
un altro partito; ma sì da subitaneo ed irreparabile ef- 
fetto di una forza ben altrimenti inesorabile nei suoi 
trionfi. | 

Un’acerbissima perdita vedovava non ha guari questo 
seggio di quell’uomo che i nostri suffragi ripetutamente 
sentenziarono degno di essere preposto a moderatore 
delle nostre discussioni, e che per naturale attitudine 
e per perizia acquistata nel non breve esercizio della 


(') Questo discorso fu pronunciato da Urbano Rattazzi nel 
prendere possesso del seggio presidenziale della Camera dei 
deputati nella tornata del 12 Maggio 1852. Urbano Rattazzi 
di Alessandria, figlio di Urbano, medico e patriotta, nato nel 
1808 fu uomo di Stato di grande valore, presidente della 
Camera e presidente de] Consiglio dei Ministri (1867) e Mi- 
nistro dell’Interno. Morì compianto a Frosinone. 
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sua carica, sapeva adempiere gli obblighi e superarne 
le difficoltà, per modo da lasciare desiderio di sua pre- 
senza in questo consesso, e da rendere a me, per la 
memoria dell’esempio recente, più malagevole l’ impresa 
. già tanto ardua in sè, di corrispondere non indegna- 
mente a quella fiducia, onde vi piacque onorarmi. 

Della quale fiducia se io vado ripensando meco me- 
desimo le cagioni, non mi viene fatto di vederne al- 
cuna che io reputi sufficiente, tranne la benevolenza 
vostra; imperocchè delle altre, che per avventura po- 
tessi in me riconoscere, io non ne scorgo pur una che 
per qualità e per grado non mi sia comune con altri 
molti di voi. 

Tra queste ragioni mi sia lecito oggi di ricordare 
la fede salda e inconcussa che io ripongo nei principî 
onde s’ informano le nostre libere istituzioni, la mia de- 
vozione al trono costituzionale, e il desiderio vivissimo, 
e la non dubbia speranza che io nutro, che questi prin- 
cipî siano promossi ed applicati, e questo trono circon- 
dato di nuovo lustro e splendore. 

Procacciare questo effetto tanto desiderabile si aspetta 
principalmente al vostro patriottismo operoso, al quale 
‘unirò tutte le forze che sono in me, e tutto lo zelo di 
cui sono capace. 

In questo modo sarà sempre più cementata quell’u- 
nione che ha base inconcussa nella lealtà e magnani- 
mità del Principe, nella saviezza e prudenza dei poteri 
dello Stato e nella fede della nazione. 

Senza che io stia qui a ricordarle, bene vi affermo, 
onorevoli colleghi, che le parti tutte del mio arduo 
ufficio sono presenti al mio spirito, tanto che io già 
dispererei di poterle adempiere siccome è debito, se 
non pigliassi sicurezza che alla mia insufficienza sarà 
per supplire l’efficacia del vostro concorso. 

J. GELLI. 8 
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E invero, le molte difficoltà inerenti a questo nuovo 
mio grado saranno attenuate al possibile da quella gra- 
vità di contegno che sempre presiede alle vostre deli- 
berazioni, e da quel sentimento di urbanità e conve- 
nienza che mai non fallisce ad alcuno di voi, onde 
questo parlamento, abbenchè di età giovanissimo, già 
salì in fama di maturo e provetto. 

Ora, da questo vanto che ci appartiene io sento, 
onorevoli colleghi, quanto si accresca il decoro del 
grado che mi conferiste, e insieme con esso il debito 
della mia gratitudine, alla quale, come sarà pari il mio 
buon volere, così io mi auguro, che sia per esserle non 
inferiori le mie deboli forze.. 


* kx kt 


Di un presidente (sindaco, ecc.) nel prendere possesso della 
carica a cui è chiamato dalla fiducia dei colleghi. 


Le prime parole (') che a voi rivolgo debbono espri- 
mervi le sincere mie grazie per l’alto onore che mi 
conferiste. A voi lo rendo, non per compiere un sem- 
plice atto di doverosa convenienza, non pel solo intento 
d’imitare coloro che prima di me salirono questo ono- 
revolissimo seggio; ve le rendo perchè corrispondono 
ad un sentimento da cui è profondamente l’animo mio 
compreso. 

La spontanea vostra dimostrazione mi ha vivamente 
commosso, e sarei ingrato se tardassi ad altamente di- 
chiararlo. 

Mi ha commosso, perchè mi è pegno della vostra 


(') Questo discorso fu pronunziato dal Rattazzi nella tor- 
nata del 13 Gennaio 1859 chiamato dal voto della Camera 
al seggio presidenziale, 
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stima e della vostra benevolenza, che sopra ogni cosa 
lo apprezzo, e questo pegno mi è tanto più grato e 
prezioso, perchè, venendomi dato dopo che io presi 
per vari anni una parte nell’amministrazione della cosa 
pubblica, mi rassicura che l’esempio del potere non 
ruppe i nostri vincoli, non indeboli le nostre amicizie 
politiche. 

Mi ha commosso, perchè, rappresentanti voi della 
nazione, gelosi e costanti custodi delle nostre libertà e 
della indipendenza nazionale, coi vostri suffragi mi de- 
ste una solenne ed irrefragabile testimonianza che rico- 
noscete l’amore grandissimo che io porto e per quelle 
e per questa. 

Ma, nell’atto che a voi mi professo gratissimo per 
l'onore conferitomi, non vi nascondo che sento pure 
quanto sia grave e difficile l’ufficio che mi viene im- 
posto; e lo sento siffattamente che se avessi dovuto 
dare ascolto soltanto all’inclinazione dell’animo mio, 
non avrei esitato un istante a pregarvi di avermene per 
iscusato. 

Ma nelle condizioni presenti ho respinto decisamente 
da me, come colpevole, questo pensiero. Non è quando 
l'orizzonte è mal sicuro; quando il Governo, fra gli 
ostacoli che lo circondano, procede animoso e tiene 
alta e incontaminata la bandiera nazionale; quando 
ogni cittadino, facendo atto di abnegazione d’ogni con- 
siderazione personale, deve prestare il concorso dell’o- 
pera e della vita sua a pro del paese, non è in simili 
frangenti che io poteva onestamente ritrarmi e ricusare 
quel servizio al quale mi chiamaste. No, onorevoli col- 
leghi, io rimarrò al posto che la vostra fiducia mi ha 
assegnato, e cercherò, coll’efficacia del buon volere, di 
supplire alla debolezza delle mie forze. 

D'altra parte ho piena e sicura fede nel vostro senno 
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e nell’illuminato vostro amore di patria, e sono certo 
che il còmpito mio sarà più facile, appunto perchè sono 
più grandi le difficoltà che ci attorniano. 

I giorni che corrono sono gravi e richiederanno dal 
canto nostro grandi sagrifizi. Fra questi il primo che 
la patria attende da noi è di mettere in disparte ogni 
sentimento di ogni suscettività personale, di porre fine 
ad ogni scissura di partiti, di unirci tutti in un solo e 
comune pensiero. i 

La divisione delle parti, necessaria e opportuna ne- 
gli Stati liberi pei tempi tranquilli, è fatale nei mo- 
menti in cui dobbiamo combattere un pericolo comune. 

L’esperienza del passato ci è dolorosa maestra; non 
rinnoviamo gli antichi errori, non facciamo che un’altra 
volta la storia ci abbia a dichiarare impotenti, perchè 
fummo divisi. 

L’Italia tutta, che ha rivolti i suoi sguardi verso 
questo Parlamento, e che ha riposto in noi una immensa 
fiducia, non ci fa solo sentire le sue grida di dolore, 
ma c’invia pure un consiglio: ci consiglia di essere 
concordi e prudenti. 

A concordia e prudenza ci chiamava altresì, ora 
non è molto, e in un solenne momento, la voce auto- 
revole del Principe. Noi non saremo indifferenti a 
quel consiglio e a questa voce. Noi procederemo uniti 
ispirati da un solo e medesimo sentimento, dal desi- 
derio di promuovere il bene della patria; non ci la- 
sceremo sviare da questo cammino, e potremo così ef- 
ficacemente cooperare al compito della grande opera 
cui sono rivolte le cure del generoso nostro Sovrano, 
di quel Re, che, prode soldato e lealissimo principe, 
come ottenne l’ impero di tutti 1 nostri cuori, così seppe 
acquistare la stima di tutti i popoli civili e destare sì 
grandi speranze, 
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5) Inaugurazione di Istituti scientifici. 


Di un ministro per la inaugurazione di un Istituto îin- 
fernazionale di agricoltura ('). 


Maestà, Graziosa Regina, Altezza Reale, 
Signore e Signori. 


Or sono tre anni io inaugurava in nome di Vostra 
Maestà le discussioni della Conferenza internazionale 
da Voi indetta per gettar le basi dell’ Istituto d’Agri- 
coltura ed esprimeva la fiducia che alla Vostra gene- 
rosa iniziativa avrebbe arriso il successo. 

Ebbene, la fede dei pochi ha vinto le dubbiezze dei 
molti ed oggi i Delegati di tutti gli Stati sono conve- 
nuti in questa degna e decorosa sede, dovuta alla mu- 
nificenza della Maestà Vostra. 

Di qui lo sguardo spazia liberamente sulla Città 
eterna, sui colli che ad essa fanno corona, sul Tevere, 
il sacro fiume d’Italia, e lo spettacolo grandioso è in- 
citamento ad opere magnanime. 

Il nome dell’Augusto iniziatore scritto con romana 
semplicità sul frontone del palazzo attesterà ai posteri 
la previdenza e la liberalità del Principe e ricorderà 
gli intenti umanitari, ai quali Egli volle indirizzato il 
suo Regno. 


(') Per iniziativa di S. M. Vittorio Emanuele IlI, che ne 
assicurò il funzionamento mediante cospicua elargizione, nel 
1908 veniva inaugurato in Roma l’Istituto Internazionale 
d’ Agricoltura, e S. E. l’on. Tommaso Tittoni, ministro per 
gli affari esteri, pronunciava il discorso augurale qui ripro- 
dotto. Il ministro Tittoni, n. a Roma nel 1855, è figlio del 
patriotta Vincenzo; fu prefetto a Napoli, ambasciatore a 
Londra, e Parigi; nel 1906 nuovamente ministro degli esteri. 
È senatore del Regno. 
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Voi Sire, rivolgendo la Vostra attenzione alla gran 
madre terra ed ai suoi frutti, nell’interesse non solo 
del nostro paese, ma di tutto il mondo civile, avete ri- 
chiamato la nuova Italia alla sua tradizione leggendaria 
e storica, alla origine del suo nome istesso e insieme 
indicato a noi ed a tutti la via di una feconda prospe- 
rosa pace avvenire, pace non solo di Governi, ma pace 
della produzione e degli scambi, ma pace della terra 
e delle genti umane che per essa sudano e s’affannano. 

I Governi che inviarono già' alla Conferenza nume- 
rose delegazioni composte di persone di grande auto- 
rità, hanno oggi affidato ad uomini di singolare com- 
petenza il compito di presiedere alla nuovissima istitu- 
zione. 

Essi non potevano dare miglior prova della solida- 
rietà che li avvince ai nostri propositi ed alle nostre 
speranze. 

Una Commissione Reale preparò un progetto di or- 
dinamento dell’ Istituto tenendo presenti gli altissimi 
fini per i quali ebbe vita. 

Oggi la Commissione Reale cede il posto al Comi- 
tato permanente internazionale che assume la rappre- 
sentanza e la direzione definitiva dell’Istituto. 

In nome di Vostra Maestà e del suo Governo, io 
rivolgo ai componenti la Commissione Reale, che fecero 
opera illuminata, assidua e proficua, una parola di me- 
ritato encomio, ed ai rappresentanti degli altri Stati, la 
cui presenza qui è pegno di universale armonia e di 
comune benefica operosità, io porgo il saluto augurale. 

Sia il nuovo Istituto faro luminoso sui mari delle 
messi e diffonda tra i popoli la luce della fratellanza e 
della redenzione economica. 

Nel nome Vostro, o Sire, sono lieto ed orgoglioso d’i- 
naugurare così l’Istituto Internazionale d’Agricoltura. 
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Del decano dei delegati stranieri alla inaugurazione 
dell’ Istituto Internazionale d' Agricoltura (*). 


Sire, graziosa Regina, signore e signori! 

I delegati dei paesi che hanno aderito alla creazione 
di un Istituto internazionale d’agricoltura a Roma, pre- 
senti a questa brillante inaugurazione, mi hanno inca- 
ricato di salutare rispettosamente V. M. e S. M. la Re- 
gina e di essere pure l’interprete della loro viva rico- 
noscenza per le amabili parole che sono state ora pro- 
nunciate da S. E. il ministro degli affari esteri e dal- 
l’on. senatore Faina (°). 


Sire ! 


L'istituto internazionale di agricoltura Vi deve la 
sua esistenza, e la prova che si è dappertutto apprez- 


(') Si vegga la nota precedente. 

Il decano dei delegati stranieri che tenne il discorso ri- 
prodotto era S. E. il co. de Carvalho Vasconcellos, ministro 
di Portogallo a Roma. 

S. E. Mathia de Carvalho e Vasconcellos da lunga data 
appartiene alla diplomazia nella quale l’intelletto e la cortesia 
del perfetto gentiluomo gli procacciarono stima profonda. 
Consigliere del Re e Pari di Portogallo; dottore e profes- 
sore di filosofia nell’ Università di Coimbra j membro dell’ Ac- 
cademia Reale delle scienze di Lisbona; Gran cordone di 
moltissimi ordini cavallereschi, (tra cui dei SS. Maurizio e 
Lazzaro), in qualità di Ministro plenipotenziario ecc. rappre- 
senta il Portogallo presso il Re d’Italia dal 1876, salvo breve 
interruzione quando assunse il portafoglio per gli affari esteri 
in Portogallo (1897) ed un corto soggiorno a Berlino (1889). 

(?) 11 conte Eugenio Faina di Orvieto, archeologo distinto, 
senatore dal 1892. 
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zato come si deve l’alto pensiero dell’ Augusto Sovrano 
d’Italia, è il numero dei delegati che in questo mo- 
mento hanno l’onore di trovarsi in presenza di V. M. 

Il Re Vittorio Emanuele III non si è contentato di 
una semplice iniziativa; Egli ha voluto ancora, con una 
generosità veramente regale, assicurare il funzionamento 
dell’Istituto; e di essa questo bel palazzo è una gran- 
diosa ed evidente dimostrazione. 

Che Sua Maestà possa vedere la sua opera coronata 
dal più completo successo! È questo il nostro ardente 
desiderio e per realizzarlo, non mancheremo di adope- 
rarci con ogni sforzo. 

Termino esprimendo i nostri migliori voti per la 
felicità di V. M., di S. M. la Regina e di tutta la 
Famiglia Reale, come pure per la prosperità e gran- 
dezza d’Italia. 


* ko ki 


Di un ambasciatore per la inaugurazione di un istituto 
della sua Patria all’ Estero ('). 


L'Istituto francese di Firenze non è d’iniziativa go- 
vernativa; esso nasce spontaneamente dalle affinità in- 
tellettuali delle due nazioni di coltura latina; ed all’U- 
niversità di Grenoble, più che ad ogni altra, spettava 
di dargli forma tangibile. Questa Università fondò per 
prima una cattedra di letteratura italiana; ed i giovani 
studenti di questo paese che vanno ad. iniziarsi alla 
nostra letteratura sopra i suoi banchi, sanno con quale 


(') Il 28 Aprile 1908 il sig. Barrére, ambasciatore di Fran- 
cia presso il Re d’Italia, con questo misurato, simpatico di- 
scorso inaugurava l’Istituto francese di lettere in Firenze. 


Discorsi tinaugurali 121 


benevolenza essa li accoglie. Ora, ciò che essa offre a 
questi, ha concepito il disegno di offrirlo anche ai gio- 
vani francesi desiderosi di studiare alle fonti stesse una 
delle lingue più belle e più ricche che siano mai esi- 
stite. Se io comprendo bene il proposito degli inizia- 
tori di questo Istituto, essi hanno voluto facilitare una 
specie di libero scambio di idee tra il loro paese e la 
nobile patria del Rinascimento, nella persuasione che 
l’uno e l’altra vi troveranno egual profitto. Se tale è, 
come non ne dubito, il loro concetto, essi meritano il 
più alto incoraggiamento, e meritano anche di essere 
lodati per aver scelto, per realizzarlo, la Città, di cui 
la gloria durerà finchè vivrà nel cuore degli uomini 
l’amore della bellezza ed il ricordo della vittoria dello 
spirito sulla materia. Le idee, signori, hanno un’anima ed 
ali; esse varcano monti e frontiere e gettano il loro seme 
divino attraverso il mondo. Ove potrebbero esse dar 
frutti migliori che sul suolo dei due grandi popoli latini? 

L'Istituto francese ha il nobile proposito di concor- 
rere a ciò nella modesta misura delle sue forze. E vi 
sarà incoraggiato dalla presenza degli illustri maestri 
italiani e francesi, che hanno voluto unirsi a me oggi 
per augurargli un destino fecondo e brillante. 


c) Inaugurazione di Congressi. 


Per l'inaugurazione del Congresso internaz. d’igiene (*). 


Signori Illustri, 


L'Italia, per mezzo mio, vi dà il saluto del cuore. 
E gran ventura pel mio paese l’ospitare nella Capitale 


(4) Queste parole di saluto furono pronunciate da S. E. 
Francesco Crispi, Ministro per gl’Interni e Presidente del 
Consiglio, alla inaugurazione del Congresso internazionale 
d’igiene in Roma. 
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del Regno tanta sapienza e tanta esperienza, insieme 
convenute. i 

La scienza della vita, della quale siete cultori e sa- 
cerdoti, aspetta da voi nuove conquiste. 

La vostra missione intende per due vie alla salute 
dell’umanità: l’una mira a prevenire, l’altra a repri- 
mere il male. E voi prevenite colla igiene, la quale 
preserva la sanità negli uomini, risanando l’aere e la 
terra; reprimete coi farmachi, i quali guariscono e rin- 
francano. Mercè vostra rifioriscono le città già malsane, 
le lande insalubri divengon giardini. 

La vostra parola, adunque, sarà qui accolta con af- 
fetto riverente, i vostri studi saranno seguiti colla più 
simpatica attenzione. 

In questa Roma universale, della quale tutti siamo 
cittadini, voi troverete la patria comune. Roma, madre 
a tutti, diede al mondo antico, con la civiltà, il diritto. E 
da Roma, grazie anche a voi, partirà oggi la feconda pa- 
rola della pace, necessità e speranza del mondo moderno. 

Questa pace l’assicura questo Consesso mondiale, 
simbolo della fratellanza e della solidarietà delle nazioni. 

Con questa fede io v’invito, auspice il Re d’Italia, 
‘a iniziare i vostri lavori. - 


* kx kx 


Di un Ministro per l'inaugurazione di un Congresso 
Nazionale delle Scienze (!). 
Signor Sindaco, Signori; 
Agli scienziati italiani che, memori delle tradizioni 
patriottiche del passato, rinnovano oggi il Parlamento 


(') Il 23 settembre 1907, dopo alcuni anni d’interruzione, 
si riuniva a Parma il Congresso Nazionale delle scienze che 
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della scienza per onorar l’Italia ed illustrare i progressi 
delle dottrine in cui sono maestri, il mio riverente 
saluto. 

Parma è degna sede al convegno, e ben continua 
nella storia la serie delle città nobilissime che ospita- 
rono i dotti. | 

I caratteri di nostra gente risplendono di luce vi- 
vissima negli uomini maggiori di questa terra: l’arte e 
la scienza, alleate nel comune ideale di progresso: così 
qui Correggio (') con la sua arte meravigliosa, qui Ma- 
cedonio Melloni (*) con le sue intuizioni e le sue in- 


aveva avuto prima e dopo il nostro risorgimento politico 
così nobili tradizioni. L’inaugurazione solenne seguì nell’an- 
tico Teatro Farnese alla presenza di moltissimi scienziati, 
convenuti dalle diverse contrade d’Italia, delle rappresen- 
tanze della gioventù studiosa delle nostre Università e di 
cittadini elettissimi. 

Parlarono il Sindaco di Parma per la città e il senatore 
Volterra per il Comitato promotore. Quindi S. E. il Ministro 
della pubblica istruzione, on. Luigi Rava, inaugurando il 
Congresso in nome di S. M. il Re, che ne avea accettato 
l’alto patronato, pronunciò un discorso di cui è qui ripro- 
dotto un sunto. S. E. il ministro Rava è tra i più facondi e 
fecondi oratori italiani. Nato a Ravenna nel 1860 è giurista, 
economista, letterato di gran valore. Uomo di Stato emi- 
nente e professore di Scienza dell’amministrazione nell’Uni- 
versità di Bologna. Fu sottosegretario di Stato ‘per le Poste 
e telegrafi (1900) per l’Agricoltura, industria e commercio 
(1903), poi ministro (1906); eletto presidente della « Danze 
Alighieri » (1903) ne abbandonò la carica per assumere il 
portafoglio di Ministro della Pubblica istruzione. 

(‘) Antonio ‘Allegri di Correggio (1494-1534) fu celebre 
pittore di storia. 

(2) Di Parma (1798-1854); nel 1831 al 1839 esule a Pa- 
rigi, poi direttore a Napoli del Conservatorio delle arti e 
industrie; dell’Osservatorio meteorologico sul Vesuvio. Fu 
celebre fisico e buon dilettante di pittura. Morì di colera a 
Portici. 
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dagini sui rapporti tra luce e calore, qui Giandomenico 
Romagnosi (') insegna ancora la via che le leggi civili 
e speciali debbono seguire per il progresso civile e l’ar- 
monia delle forze sociali; Giuseppe Verdi è vostro, e 
la italianità non ebbe maggiore apostolo. 

Dal 1837 al 1849 nove volte si raccolsero i dotti di 
Italia a parlar di scienza per poter parlare di patria e 
di libertà, Ze fre faville che hanno i cuori accesi. E nei 
nomi grandi della nostra storia si chiudevano quelle 
riunioni; nel 1839 Galileo, nel 1846 Colombo, nel 1847 
Marco Polo; il cielo e la terra conquistati dall’ingegno 
italiano! 

Ogni anno un simbolo, ogni congresso un nuovo 
fascio di forze operanti nel nome d’Italia, e sempre un 
inno alla gloria, alle speranze, alla fortuna avvenire 
della patria. | 

Quegli atti sono documenti che meritano attento 
studio dagli storici della idea italiana. In tutte le ma- 
nifestazioni, nei discorsi solenni, nei lavori delle sezioni, 
l’Italia divisa nei piccoli Stati non è mai ricordata se 
non con rimpianto; è italiana la scienza, è italiana la 
patria, è italiana la nazione dei dotti. E quando gli 
avvenimenti politici incalzano, Venezia — ultima ospite 
che maturava la gloria rivendicatrice del 1797 — non 
può pubblicar gli atti del Congresso, dove ai nomi 


(') Di Salsomaggiore (1761-1835) insigne filosofo, giurista 
ed economista. Consigliere aulico del Principe Vescovo di 
Trento, nel 1799 fu condotto prigione a Innsbruck sotto l’ac- 
cusa di delitto di Stato. Liberato nel 1802, fù professore di 
diritto pubblico a Parma; nel 1806 a Milano concorse alla 
compilazione del Codice di procedura penale. Nel 1821 fu 
nuovamente incarcerato a Venezia e, liberato, fu oggetto di 
persecuzione da parte della polizia. Morì in miseria e deso- 
lato. Ora la Patria l’onora e ne esalta la memoria. 


+ 
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spesso ripetuti di patria e di Italia i convenuti si alza- 
vano in piedi come davanti al nume ispiratore. E 
perchè ? 

I compilatori della relazione erano così a Marghera, 
a Vicenza, a Milano: a Messina, ‘a Pastrengo, a Cur- 
tatone si trovarono gli altri dotti. Chi organizzò il Con- 
| gresso di Lucca perdette la vita a Curtatone. 

Fortunata la scienza, signori, che si posa su tali 
sentimenti, fortunata la patria che tale scienza alimenta! 
Fin dal principio essi volevano sotto lo stesso vessillo 
della scienza camminare insieme al primo cimento del- 
l'italiana civiltà. Dal 1848 al 1859 non più congressi. 
La scienza italiana è esule e dalle università straniere 
onora il nome d’Italia. 

Negli studi pubblici e privati essa insegna che un’altra 
idealità deve risorgere più bella della fede, della scienza: 
la patria; e pubblica « l’Esule » a Parigi per rivendicar 
le glorie d’Italia. 

Queste aurore boreali che consolavano di tratto in 
tratto la lunga e sospettosa notte della servitù, avevano 
cambiato paese, ma non erano scomparse. 

La satira arguta di Giuseppe Giusti sul Congresso 
dei dottî, aveva detto il vero: la politica di allora che 
comprendeva e vedeva, non osava spezzare le file : esi- 
geva però che nei congressi non si parlasse di uomini. ‘ 
Matematica, fisica, meccanica, storia naturale, sì quanto 
bastasse. Per tolleranza fino dall’origine era stata as- 
sentita una sezione di agronomia e di tecnologia e in 
quella si imboscavano, « parlando rado con voce soave » 
quelli che covavano l’avvenire. E così si potè parlare 
di uomini. | 

La terra, la justissima tellus di Virgilio, aveva fe- 
condato anche questo germe del bene. 

Per tal via i congressi dei dotti italiani discussero 
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problemi sociali, e alla ripresa delle loro riunioni, dopo 
unita l’Italia, poterono confortarsi di aver parlato con 
acuta visione di scuole, di istruzione tecnica, di leggi 
economiche, di tutela di operai, di riforme sociali: di 
aver visto l’avvenire: E che sempre la scienza vedesse 
l'avvenire altra prova diede alla prima riunione (dopo 
il 1860) di Siena, proclamando sede del futuro con- 
gresso Roma. E Roma libera e italiana li accolse nel 
1873; e dal Campidoglio, « di gloria fulgido », passato 
e avvenire sì congiunsero in una speranza e in una 
fede. Il ciclo era compiuto. Ma non compiuta l’opera. 
E Palermo l’indicò. E voi oggi siete chiamati a ripren- 
derla con nuovi ideali ed intenti. 

La scienza rinnovata di nuove forze, aiutata da nuovi 
mezzi, seguita da più numerosi cultori, si è tutta spe- 
cializzata: le vecchie accademie italiane si rinnovarono 
e ripresero più agile il lavoro assiduo del loro glorioso 
passato, fidenti nell’avvenire; il lavoro scientifico si 
divise per sottili rivoli come le correnti di un fiume che 
pei campi del lavoro umano sono condotte per cento 
canali ad animare industrie, e muovere possenti mac- 
chine, a fecondare ampie distese di terre. 

Ma come i rivoli dell’acqua benefattrice devono ri- 
congiungersi e formar di nuovo il fiume che segue il 
suo corso e produce nuove energie, così la scienza di- 
visa dalle nuove esigenze degli studi deve ricomporsi 
ad unità. 

« Ogni cosa da ultimo alla scienza si rivolge e da 
lei comincia », diceva Terenzio Mamiani (') al convegno 


(') Terenzio Mamiani, conte della Rovere, (1799-1385) 
nacque a Pesaro. Dal 1828 fu professore di lettere nell’Ac- 
cademia militare di Torino; dal 1831 al 1846 rifugiato poli- 
tico a Parigi; nel 1848 Ministro di Pio IX; nel 1860 Mini- 
stro a Torino (pubblica istruzione). Fu letterato e filosofo 
insigne e senatore; morì a Roma nel compianto generale. 
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di Roma. Fu felice l’assunto degli illustri uomini che 
indussero questa riunione, e oggi vogliono dar vita a 
una nuova associazione per il progresso delle scienze. 
La Maesta dei Re approva l’assunto, il Governo d’Italia 
applaude e segue con vivo interesse l’opera e si pro- 
pone di aiutarla. La scienza italiana fa progressi mira- 
bili nelle scuole, nei laboratorii, nelle officine; non tutti 
noti, non sempre giustamente estimati: di rado i forti 
lavoratori hanno aiuti adeguati, non tutto fa lo Stato, 
pur camminando con agile passo. 

L’ associazione per il progresso delle scienzè che 
uscirà dai vostri lavori sarà degna sorella delle nazioni 
straniere più presto ordinate ad unità. La precoce Italia 
che diede maestri e artefici insigni anche alle nazioni 
estere, matura sempre nuovi frutti. 

La Università nostra molto contribuì al progresso 
delle scienze, molto nobilmente lavorò in questi anni 
di unità politica, molto fece e molto sente di poter fare, 
tanto più che l’economia italiana, forte delle sue con- 
quiste, consente a mano a mano maggior larghezza di 
mezzi agli studi. La scuola, che fu pensiero assiduo dei 
congressi dei dotti, migliora ma domanda aiuti e vuol 
essere diffusa nel popolo. Gli aiuti non mancheranno: 
lo Stato italiano fu fatto prima nel pensiero dei dotti 
e saprà pagare il suo debito di gratitudine. 

Oggi la scienza è diffusione di beni morali e di beni 
economici che devono elevare le condizioni di vita del 
popolo. Il suo ideale e ogni suo progresso hanno ri- 
verberi come la luce. « Diffonder il valor sociale nelle 
masse è funzione dello Stato », insegnò Romagnosi 
dalla cattedra di Parma. Non parlerò di scienza a voi. 
Nobilmente ne parlò il Senatore Volterra ('), maestro 


(') Vito Volterra di Ancona (1860), professore di fisica 
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eloquente. Io debbo esser vostro collaboratore nel mi- 
gliorare le scuole, col diffonderle, col renderle care ai 
giovani e alle famiglie buone educatrici: sopratutto edu- 
catrici. Voi volete cercar la sintesi dopo le tante sottili 
analisi delle indagini moderne e ricomporre ad unità 
l’antico e sempre vivo corpo. L’opera è necessaria. 

Chi non ricorda le lettere di Berthelot a Renan? 

Come colui che stanco del ristretto orizzonte della 
valle si appresta all’aspra salita della montagna e non 
è sgomento del quz convien che uom voli di Dante, pur 
di abbracciar con uno sguardo e quincî il mar da lungi 
e quindi îl monte, le alte torri della città e l’umile ca- 
solare, la striscia serpeggiante del fiume e la fitta bo- 
scaglia che spesso lo nasconde, tale è l’opera vostra. 

La scienza alimenta le applicazioni pratiche, e oggi 
la poesia di Kipling (') sullo Oceano che porta la parola 
dell’amata, è un capitolo di fisica in cui risplendono 
nomi italiani. 

La etnografia, l'antropologia, la psicologia, la geo- 
logia dànno occasione fortunata di studiare la vita del 
diritto e degli istituti sociali nei tempi primitivi e in 
paesi non prima esplorati. Così nello spazio si incontra 
la successione del tempo. Romagnosi aveva intuito questo 
movimento nella scienza del diritto penale. Il vaticinio 
di Monti nell’ode a Mangolfier diventa realtà. 

Il bello e orribile mostro di Giosuè Carducci estende 
già il dominio su altri elementi. 

Le illusioni degli alchimisti sono sostituite dalle 
scoperte di Berthelot sulle relazioni fra calore e scambio 
chimico. Lo scienziato delle esplosioni passa dagli studi 


matematica nella Università di Roma;. cavaliere dell'Ordine 
civile di Savoia. Senatore (1906). 
(') Celebre poeta e romanziere di Bombay. 
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alla difesa della Patria e ricorda Michelangelo, vecchio, 
che prepara la difesa delle mura di Firenze. Galileo 
Ferraris(') lascia la sua invenzione a chi vuol giovarsene 
per il progresso delle industrie. Behring scopre il siero 
della difterite e col reddito fonda un istituto per gli 
studi, cui, da ogni parte del mondo, la pietà delle madri 
invia benedizioni pel bene ricevuto. Rizzoli (*) restituisce 
ai malati le ricchezze prodotte dalla sua dottrina e fonda 
l’istituto ortopedico. 
©} La fisica e la chimica oggi trasformano i mezzi e i 
metodi della produzione e rinnovano 1 rapporti tra ca- 
pitale e lavoro. L’economia ne studia le conseguenze 
nella ripartizione delle ricchezze. | 

Il diritto si piega alle nuove esigenze modificando 
i rapporti economici e le relazioni del salario e del la- 
voro. Nuovi istituti sorgono, le cooperative raccolgono 
le piccole forze degli umili ed assorgono a tale energia 
e potenza che oggi stesso si radunano a Cremona ad 
un Congresso internazionale, che si chiama alleanza, 
per chiarir subito i suoi ideali. Il nostro Re ciò bene 
comprese, quando volle un istituto che regolasse e stu- 
diasse tutti i problemi della terra, pensasse ai progressi 
della scienza e della tecnica e insieme ai bisogni delle 
più misere classi. La scienza prosegue il suo fatale an- 
dare, ogni conquista sua non è come il lampo « che fa 
un solco nell’ombra e si dilegua », ma è luce che pe- 
netra nel corpo sociale e serve, come i raggi di Rònt- 
gen, al medico per esaminare le cagioni del male e 


(') Il celebre fisico elettricista di Livorno Vercellese, che 
con le sue invenzioni rese possibile e pratico il trasporto 
delle energie elettriche a grandi distanze. Morì senatore a 
Torino, che gli eresse un monumento. 

(*) Di Milano (1809-1880) medico, filantropo, senatore. 
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trovar più sicuro rimedio. Così si conoscono i corpi 
nuovi e proprietà e qualità nuove che prima sfuggivano 
.ai nostri sensi primitivi «che pur sono — diceva Ari- 
stotile — un veicolo di perfezione ». La scienza spera 
così per diverse vie raggiungere il suo grande ideale 
umano, il miglioramento del destino di tutti (troppo 
lento forse) dal ricco e dal felice, al povero, all’umile, 
al sofferente. 

Tale la legge del progresso. Romagnosi aveva qui 
assegnato alla filosofia come scienza la cognizione delle 
cose per via delle loro ragioni assegnabili. Era il pen- 
siero di Galileo. E oggi i nuovi strumenti, come già il 
pendolo, il termometro, il telescopio, accrescono la po- 
tenza dei nostri sensi e facilitano lo studio delle cause 
assegnabili. 

Il secolo scorso, fu detto, lasciò un’eredità meravi- 
gliosa, liberò le genti dalla oppressione dell’assolutismo, 
fece i codici, creò l’amministrazione secondo il diritto, 
protesse i deboli, allargò i confini della terra abitata, 
percorse l’Africa, esplorò il polo, utilizzò le forze na- 
turali, congiunse con la elettricità ed il vapore i popoli, 
li commosse con le melodie, li sorprese con le conquiste 
della scienza, se non riuscì a regolare felicemente il 
giuoco delle forze sociali. 

Il secolo nuovo già penetra con le conquiste della 
scienza più dentro il corpo sociale e ne sorprende le 
leggi e ne cura le malattie. 

AI codice civile si vuole aggiungere il codice del 
lavoro, alla cui grave opera tutte le scienze devono 
portare contributo. 

Cento anni sono il Monti, inaugurando le lezioni 
all’ Università di Pavia scioglieva un inno alla scienza 
italiana per pagare un debito di gratitudine alle ombre 
di quei valenti italiani che i posteri incamminarono alla 
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via delle scoperte più luminose e che, ingiustamente 
dimenticati, domandano di essere fatti DAREI di una 
gloria che è loro. 

I Congressi dei dotti dal 1839 al 1847 rivendicarono 
nomi e glorie che dovevano risplendere nella unità della 
patria. « Scienza e libertà », ha scritto il Carducci per 
una lapide che ricorda nella Università di Bologna gli 
studenti morti combattendo per la patria, — e scienza 
e libertà come furono congiunte in quel passato, del 
quale questo Congresso ha ravvivato nobili memorie, 
lo saranno sempre nell’avvenire. 

Ed è inspirandosi appunto ad una alta idealità pa- 
triottica e scientifica che il Ministero dell’Istruzione ha 
condotto a termine la edizione nazionale delle opere di 
Galilei, che creò la scienza moderna, ed ha iniziato 
quelle delle opere del Mazzini, che primo vide l’Italia 
nuova. Sarà di grande conforto l’ordinare, come desi- 
dero e spero, anche quella delle opere di Leonardo da 
Vinci e di Alessandro Volta. 

Voi, signori, consci di tanta eredità del passato, 
guardate sereni ormai all’avvenire, e coll’opera e col- 
l'ingegno volete riunire gli sforzi, coordinare i movi- 
menti, collegar il lavoro delle scienze, segnar la via 
maestra al progresso scientifico della nuova Italia. Onore 
all'impresa vostra. 

E qui, nella terra dove Petrarca, ospite, pensò la 
canzone all’Italia, dove Ariosto scrisse il poema, dove 
Correggio dipinse, dove Spallanzani (') studiò, dove 
Romagnosi insegnò il nuovo diritto umano, dove Verdi 
sentì l’amore e il dolore e ne diffuse le divine armonie, 
siano felici gli auspici. 


(') L’abate Lazzaro Spallanzani di Scandiano celebre na- 
turalista (1729-1799). 
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Non più principi timidi e sgomenti tollerano la riu- 
nioni dei dotti. Il Re d’Italia nuova, voluto dai plebi- 
sciti, sognato dai patrioti, giovane, operoso e mirante 
ai più alti ideali la presiede e la onora, e le invia il 
fervido saluto del suo cuore di italiano. 

E nel nome del Re dichiaro aperto il Congresso 
degli scienziati italiani. | 


è k k 


Del Congresso internazionale di T. capta Fisica in 
Roma (È). 


A nome del Governo d’Italia porgo il saluto a Voi, 
illustri ospiti, che rappresentate un ramo nuovo della 
scienza medica destinato per le sapienti cure vostre a 
dare utili frutti. 

La vita moderna ha nobilitato il lavoro e fatto di 
esso la legge suprema della esistenza. Ma le necessità 
economiche ne hanno reso più intenso lo sforzo così 
che la fibra umana se ne è risentita. Di qui la alleanza 
feconda della medicina con la politica, e per essa la 
legislazione sociale, con gli orari ridotti, con il lavoro 
delle donne e dei fanciulli disciplinato, con i riposi 
prescritti, con l’igiene portata nelle officine. 

La scienza ha strappato alla natura i suoi segreti, 
ne ha soggiogato le energie per destinarlo ai bisogni 


(!*) Nella Sala degli Orazi e Curiazi in Campidoglio s’inau- 
gurava il 13 ottobre 1907 il Congresso internazionale di Te- 
rapia Fisica, presieduto dall’on. Guido Baccelli, che lesse 
il telegramma di adesione e di saluto di S. M. il Re. Parlò 
in nome di Roma il Regio commissario comm. Salvarezza; 
quindi il Ministero della Pubblica Istruzione, on. Rava, 
espresse il compiacimento ed i voti del Governo col bellis- 
simo discorso qui riprodotto. 
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sociali. Le acque scorrenti, la forza dei venti, le elet- 
tricità sono state a mano a mano impiegate a muovere 
congegni per intensificare il lavoro; ma la macchina- 
uomo fu per troppo tempo trascurata. Dopo Alessandro 
Volta un altro illustre italiano diede potente elemento 
al progresso scientifico ed al progresso economico col 
trasporto delle energie a distanza, aumentando così il 
numero dei lavoratori che, abbandonata la sana ope- 
rosità rude dei campi, passarono alla vita talora depri- 
mente delle officine. Gli studî perfezionati e intensifi- 
cati, d’altra parte, distolsero troppo i giovani dalla vita 
attiva e dalla sanità della fatica per chiuderli nelle 
scuole e nei laboratori. 

La scienza vostra, o signori, vuol ritornare le forze 
della natura alle esigenze della terapia. 

Dopo un primo trionfo che fu quello della scienza 
alleata all'economia sociale, si annunzia un secondo, 
che è pure della scienza, associata invece ad un senso 
alto e gentile di umanità. 

Tutte le nazioni alacremente lavorano al nobile as- 
sunto, e ognuna porta il suo contributo. 

Gli antichi, bene lo ha detto chi rappresenta Roma, 
— e dirà nobilmente e con alta dottrina l’ illustre scien- 
ziato vostro presidente e mio carissimo ed onorando 
amico Guido Baccelli — gli antichi con le terme ed i 
ludi, col sapiente uso dei bagni e della ginnastica ave- 
vano indicata la via che Voi percorrete e nella quale 
siete guide sapienti. Catullo cantò la fonte di Sirmione, 
Vitruvio e Tibullo vantarono i benefizi delle Terme 
etrusche, di cui Fazio degli Uberti intessè le lodi. Nel 
medioevo, lo scrisse Carducci con versi immortali, cessò 
tale spirito di confidenza con la natura. Colla luce della 
rinascenza Michelangelo studiò la ricostruzione delle 
Terme, e fu allora che un medico insigne di Romagna, 
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Mercuriale (1530-1600) ('), scrisse il primo trattato De 
arte gymnastica e rinverdì nelle molte sue opere — dalla 
cattedra di Bologna — l’insegnamento di Ippocrate, che 
cioè « gli organi soccombono quando sono indeboliti o 
mal difesi, e che occorre con gli agenti naturali più 
che con i terapeutici rinvigorirli ed esercitarli ». 

La scienza nel suo fatale andare ogni giorno cresce 
i mezzi d’indagine; misura i battiti del cuore e il la- 
vorio del cervello, e scopre nuovi elementi, nuove 
ignote energie. 

Dopo Moleschott (*) e Edwars la luce è considerata 
come ottimo strumento pel ricambio dei materiali, e 
Finsen ha fondata la fototerapia scientifica che dimostra 
la influenza benefica dei raggi luminosi, tanto naturali 
che artificiali, sull’organismo umano. 

L’elettroterapia, dopo le prime applicazioni della 
corrente di Volta, è arrivata alle applicazioni di cor- 
rente ad alta frequenza e ad alta tensione, con grande 
profitto della medicina generale. 

L’idroterapia ha ripreso l’antico onore, passando 
dall’empirismo alla sua fase scientifica e creando nuove 
dottrine, e dando vita e utilità economica a forze e 
ricchezze naturali prima sconosciute o sperdute. 

Che mirabile progresso, Signori, da quando Andrea 
Baccio, l’archiatro di Sisto V — e forse il più antico 
professore d’idrologia — inviava a scopo di cura a 
Roma e nelle provincie fanghi disseccati di Viterbo, al 
largo commercio delle acque minerali di oggi! 

La scoperta di Réòntgen coi raggi X, e quella dei 


(') Celebre medico e scrittore di Forlì, professore di me- 
dicina pratica a Padova, poi a Bologna e a Pisa. 

(*) Il celebre fisiologo, italiano, morto senatore a Roma 
nel 1893, e del quale ha scritto degnamente A. Mosso. 
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coniugi Currie col radium hanno schiuso due nuove 
energie ai vostri studi; lasciano penetrare collo sguardo 
nell’ interno del corpo umano, e veder la sede dei mali. 
E vi hanno dato nuove forze per combattere malattie 
dermatologiche, contro le quali si sentiva impotente la 
scienza. Così si costituisce la terapia fisica come dot- 
trina. 

L’aria, l’acqua, la luce, il moto, ritornati in onore, 
hanno acquistato un grande valore scientifico, la vita 
umana è cresciuta di pregio; e la ginnastica, che ri- 
chiede amorose cure ed opportune riforme, ha mostrato 
quali benefizi, se bene diretta e bene eseguita, può dare 
alla scuola, temperando le conseguenze della vita se- 
dentaria che gli studi impongono. 

Il vecchio Mercuriale può rallegrarsi nel vedere 
quanta opera legislativa è derivata dalla sua dottrina, 
come pure può compiacersi di tali progressi il Ramaz- 
zini che scrisse, primo, il trattato De morbis artificum 
e ne studiò le cure. 

Gli studi sparsi, frammentari, vanno coordinandosi 
ad unità. È questa l’opera vostra. Gli empirismi tradi- 
zionali prendono dignità e valore scientifico; le con- 
quiste della nuova medicina vanno a benefizio degli 
umili perchè in ogni nazione, Governo, Comuni e Pro- 
vincie sentono il dovere di crear sanatori, palestre, 
bagni, fanghi e cure gratuite. E acqua e sole e moto 
rinvigoriscono e rifanno l’organismo umano. 

Il meraviglioso canto d’Igea — che un poeta lanciò 
al mondo ammirato e sorpreso — diventa un canone di 
legislazione perchè 


a chi le braccia ignude 
nel ciclopeo travaglio 
picchia il paterno maglio 
sulla fiammante incude, 
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a questi, Igea dispensa, 
giocondi operatori, 

i candidi tesori 

del sonno e della mensa. 


Le spiaggie, i monti si popolano di ville e di ca- 
sette dove entra, signore benefico, il sole. 

Alto e nobile è il compito di questo illustre con- 
vegno di dotti; ma la vostra presenza è garanzia sicura 
della riuscita, e il Governo vi ringrazia. 

Signori, nella vetusta Ravenna, giorni sono, dalle 
profondità della terra fu estratta un’urna antichissima 
che raffigura un chirurgo intento ad operare un malato. 
L’iscrizione greca dice la riconoscenza della famiglia 
che volle così eternare la memoria del beneficio rice- 
vuto e onorare il maestro. 

Oggi non più soltanto da qualche isolato ricordo 
domestico, ma dagli ospedali, dalle officine, dalle pa- 
lestre, dalle scuole piene di luce, d’aria e di verde, — 
che segnano un pensiero e una conquista dei tempi 
nostri, — sale alla scienza, di cui siete insigni cultori, 
l’inno della gratitudine. 

Roma, maestra e consigliera di nobili propositi e di 
forti opere, saluta gli illustri uomini qui convenuti, 
certa di bene ispirare i loro studi. E nel nome del Re, 
— che già in questa storica aula volle mostrare alle 
nazioni come Egli intenda altamente i nuovi compiti 
del principato e voglia a vantaggio degli umili usare 
la gentilezza del sentimento e le conquiste della scienza, 
— dichiaro aperto il Congresso internazionale di Te- 
rapia Fisica. 
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Discorso inaugurale al 1° Congresso della « Dante Ali- 
ghieri » (24 marzo 1890) pronunciato da Ruggero 
Bonghi (*). i 


D’italiani che non vivono nel Regno d’Italia, ve 
n’ ha di due sorta. 

Alcuni non ci vivono, perchè le regioni dove stanno 
appartengono, sì, storicamente ed etnograficamente al- 
1’ Italia e niente vieta che un giorno siano, nel corso 
delle umane cose, ricongiunte o prima o poi, o tutte 
© parte, con quelle che già oggi fanno parte del Re- 
gno: altri non ci vivono, perchè hanno liberamente 


(') È con viva compiacenza di italiano, che qui riassumo 
il cammino percorso da questa benemerita e santa istitu- 
zione nazionale. I dati che qui riassumo dicono, lo sviluppo 
della nostra Dante in poco più di un ventennio, sviluppo 
che forse era nelle più lontane speranze dei fondatori. I 
Comitati crescono e con essi moltiplicansi gli aderenti. A p- 
pena 10,000 nel 1899, salgono a più di 18,000 nel 1900, a 
30,000 nel 1904, a 35,000 nel 1906, a 48,000 nel 1908 e quasi a 
55,000 nel I9ro. E i soci perpetui da 20 che erano nel 1897 
sommano a 137 nel 1900, a 320 nel 1903, a 768 nel 1906, 
a 1,300 nel 1908, a I,500 nel 1910. Coll’aumentare dei 
soci sono naturalmente aumentati i bilanci, che dalle mode- 
stissime cifre del principio si sono elevati a notevoli somme. 
Cosicchè l’entrata, che nel 1896 si aggirava intorno alle 
25,000 lire, nel 1900 sale a 88,000 lire per elevarsi a 
215,000 nel 1904, a 268,000 nel 1907 e avvicinarsi alle 400,000 
nell’anno 1909. Con le entrate aumentarono le erogazioni 
per intenti sociali a cui complessivamente s’è destinata sino 
ad oggi una somma di più un milione e mezzo di lire in 
cifra tonda, pur potendo riservare un capitale inalienabile 
che si avvicina ora alle novecentomila lire. 
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essi o i lor padri prescelto di emigrare in altri Stati 
e di provvedere colà, meglio che nella loro patria al 
proprio avvenire. 

I primi li trovo contati così, in un libro che va per 
le mani di tutti, nell’almanacco di Gotha: 


nella Francia 


Corsica. so 4 xo e e è 278:501 
Alpi Marittime... .... . ? 
Gran Brettagna 
Malta . . . ..... + + +. 160.679 
Svizzera 
Cantone Ticino. . . . . .. . 127.264 
Austria 


Fra il Tirolo, Istria, Trieste e il suo 
territorio Gorizia, Gradisca e Dal- 
mazia . . ..0 +... + + + 668.653 


In tutto, adunque, un milione e mezzo o forse più, 
giacchè le statistiche son fatte da governi ai quali non 
piace di codesti italiani contarne troppi. Ma non è il 
numero attuale di codesti italiani quello che se ne può 
dire di più importante; bensì questo: nelle varie re- 
gioni, che io sono andato nominando per dirne il nu- 
mero, essi vivono più o meno, e talora in tutto, puri 
di ogni immistione di nazioni diverse ; e più d’una di 
tali regioni confina con altre, in cui son parlati dia- 
letti latini o romani, sopra i quali si è estesa altre 
volte la coltura italiana. 

Degli italiani viventi fuori del Regno del secondo 
genere, di quelli, cioè, emigrati più o meno stabil- 
mente, e che formano in Europa, in Asia, in Africa, in 
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America, in Oceania le nostre colonie, non è necessario 
che io qui faccia una minuta statistica. Saranno, pro- 
babilmente, un assai maggior numero. Ma, mentre 
quegli italiani dei quali ho parlato dianzi, son citta- 
dini di altri stati e hanno, malgrado loro rotto ogni 
relazione con lo Stato, che porta il nome. della loro 
stirpe, nè è in loro il rinnovarla, questi di cui parlo 
ora, sono, in genere, cittadini del Regno, ricorrono 
agli ambasciatori e a’ consoli nei lor bisogni, son pro- 
tetti dal nostro Governo, e riguardano il territorio natio 
che hanno lasciato, come la lor patria sempre, non in 
un rispetto storico, intellettuale, morale, sociale, ma 
in un rispetto attuale, giuridico, vigente. 

Pure, noi italiani del Regno, noi italiani, qui uniti 
oramai in uno stato solo, siamo e ci sentiamo legati 
a’ primi e a’ secondi, quantunque in diverso modo. Il 
vincolo comune che ci stringe verso gli uni e gli altri 
è questo: che, poichè e gli uni e gli altri stanno sotto 
governi forestieri e soggetti a influenze forestiere d’o- 
gni sorta, noi dobbiamo difendere nel cuor loro la ci- 
viltà e il carattere italiano, e ostinarli a rimanerne i 
rappresentanti dinanzi a tutti e contro tutti. Noi, ita- 
liani, che ci siamo risollevati a nazione e costituiti a 
Stato, anzi a Stato che conta tra le grandi potenze del 
mondo, dobbiamo esercitare verso questi nostri com- 
patrioti lontani o straniati, l’ufficio di fuoco e di luce; 
noi dobbiamo essere il focolare, cui essi si riscaldano 
e si illuminano; noi dobbiamo per ogni via tener salda. 
nei loro cuori e nei loro intelletti l’immagine di questa 
‘lor patria, ideale o reale, e fare ch’essi abbiano l’ar- 
dire e la costanza di contrapporla a quella delle patrie 
altrui, in cui, contenti o scontenti, menano la lor vita. 

E questo, o Signori, è il fine della Società che 
prende nome ed augurio da Dante Alighieri. Noi ne 
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celebriamo oggi il primo Congresso: ed io saluto in 
Voi i delegati dei Comitati diversi, che già essa ha 
costituito in molte parti d’ Italia. Chi considera quante 
sono le nostre preoccupazioni e distrazioni, e da quante 
parti ci dobbiamo riguardare, e quante cure assumere 
per sollevare in ogni aspetto questa Società italiana 
all’altezza dei fini ch’essa si è proposta nel costituirsi 
a unità politica, riconoscerà che non è piccola l’opera 
già fatta, quantunque assai lontana da quella che resta 
a fare, l’opera, dico, iniziale del destare interesse nel 
paese per il fine, che questa Società nostra si è pre- 
fisso, e del raccogliervi intorno persone desiderose e 
persuase che si promuova. Giacchè quanto all’opera 
necessaria a recarlo via via in effetto, non l’abbiamo 
neanche principiata, e spetta a questo Congresso di 
deliberarne i modi, i mezzi, i passi. 

Noi speriamo che il fine stesso non desti gelosia e 
sospetto in nessuna parte. Noi diciamo apertamente e 
schiettamente quale esso è. A chi può parere soverchia 
ambizione la nostra, a chi troppo scarsa; ma è quella 
che è. Non vogliamo nè oltrepassarla, nè rimanere al 
di qua. Noi non entriamo in gara con nessuno Stato; 
entriamo in gara, in ciascuno Stato dove italiani vi- 
vono, colle influenze nazionali, che vorrebbero soffo- 
care la loro, la nostra. Noi vogliamo venire dapper- 
tutto dove italiani sono, in loro aiuto, contro gli sforzi 
che si tentano da più parti, in più modi, da governi, 
da popoli, per disitalianarli, se la parola mi è lecita, 
per farli francesi, inglesi, tedeschi. Senza presumere 
di unire in un solo corpo di nazione le persone loro 
con le nostre, vogliamo tenere uniti coi nostri i loro 
cuori, i loro intelletti, i loro costumi, la loro intuizion 
della vita. Chi ci può negare, che facciamo bene? Chi 
può vietarci di farlo, a noi che siamo gli ultimi pur 
troppo a farlo? 
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Ogni volta che io ho viaggiato nelle regioni confi- 
nanti col Regno o ne ho scritto, io ho visto avanzarsi 
a danno della nazione nostra la nazione tedesca e la 
francese. Ho studiato, se e quanto fosse il progresso 
di ciascuna; e ho inculcato il debito nostro d’ impe- 
dirlo, di fermarlo di indugiarlo. Noi, nei cui animi 
sono così scarsi gli stimoli d’un’azione morale e ideale, 
larga e convinta, ne avremo uno, credevo, in questa. 
Società, col fine di questa nostra, si formavano in Fran- 
cia, in Germania, in Austria, quantunque per giungere 
alla meta contraria alla nostra. Perchè non costituirne 
una noi? Non costituirla, non operare, dicevo, non 
solo è abbandono dei connazionali, di ogni cosa che li 
costituisce tali, ma altresì è segno e prova, che un 
sentimento elevato d’italianità è languido nel Regno, 
che si lascia così, ozioso e indifferente, combattere e 
vincere fuori del Regno. 

E si lascia combattere e vincere per sua colpa. Giac- 
chè la razza italiana non è per sè troppo tenace, nè 
cede facilmente il posto. In un libro pubblicato qual- 
che anno fa, e che si può dire una pubblicazione uffi- 
ciale austriaca, è attestato che gli italiani dal 57,94 per 
cento, della popolazione di Trieste e dominio ch’erano 
nel 1847, erano giunti a esserne il 73,76 nel 1880, 
mentre i tedeschi erano caduti dal 10,55 al 4,27, e gli 
sloveni dal 31,51 al 21,79. In Gorizia e Gradisca, se i 
tedeschi eran cresciuti da 0,72 a 1,29, gl’italiani eran 
cresciuti altresì da 32,28 a 35,64; ma gli sloveni eran 
diminuiti da 67,00 a 63,03. In Istria altresì avevamo 
mantenuto il nostro terreno; eravamo il 32,46 per cento 
nel 1846, il 36,66 per cento nel 1880, mentre in questo 
ultimo anno i tedeschi, il cui numero non appare nel 
primo, erano l’1,68, e gli sloveni erano anch'essi cre- 
sciuti da 12,35 a 14,42; ma i serbo-croati diminuiti 
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notevolmente da 54.01 a 43,37. Non sappiamo se nel- 
l’ultimo decennio i numeri si siano mutati in favore 
o in disfavore nostro. Ma il libretto è stampato nella 
metà del decennio, e mostra temere, che siano mutati 
piuttosto a nostro vantaggio che a nostro danno. 

Un accurato studio, credo, che non darebbe diversi 
risultati nelle altre regioni confinanti col Regno e sog- 
gette a governi tedeschi o francesi. Questo studio ac- 
curato bisogna farlo, non solo, ma continuarlo. È un 
progresso o regresso di popolazione che c’incombe di 
seguire con molta diligenza ed assiduità. 

Questo, a ogni modo, è certo, che nell’ultimo de- 
cennio sono stati molto maggiori gli sforzi dei governi 
e delle associazioni forestiere contro di noi; sicchè, se 
noi non ne contrapponiamo altri, sarà molto difficile 
che la razza italiana al di là dei confini resista a lungo, 
e tutti quei mezzi che può un governo con un simile 
proposito adoperare, non riescano prima o poi a so- 
praffarla. Per contrastare tali sforzi, noi abbiamo un 
grande aiuto nella libertà, che non può oggi non in- 
formare gli ordini politici degli Stati. Non possono 
esser chiuse le porte nè alle nostre persone, nè alle 
nostre idee. Dobbiamo riversare oltre i confini il so- 
verchio della nostra vita interiore. Direte: dov'è que- 
sto soverchio? brutta domanda; ma ha-una risposta. 
Appunto: ci deve dare spinta e forza a crearlo, questo 
soverchio, il sentimento dell’obbligo che abbiamo verso 
la italianità, ch’è il midollo delle nostre ossa, la ra- 
gione della nostra esistenza, il suggello del nostro av- 
venire. 

Il curare l’Italianità oltre i confini è molla d’ Italia- 
nità al di qua dei confini. Forse il meglio del moto 
che s’accentra nella Società nostra, è questo: ch’esso 
è altresì altamente educativo per noi stessi. Mentre ci 
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sforzeremo di salvare la italianità in altri, le daremo 
maggiore vigore e valore in noi stessi. 

Noi dobbiamo studiare le leggi dei paesi, nei quali 
vi hanno nazioni, che contendono il campo alla nostra : 
e i diritti che ci accordano — e non possono non ac- 
cordarci — a operare intellettualmente nel mezzo di 
tutte, usarli. Fonderemo scuole, scriveremo e spande- 
remo libri, instituiremo librerie, stabiliremo premi, apri- 
remo relazioni, difenderemo interessi legittimi, salve- 
remo diritti. Nella universalità della sua azione e dei 
suoi intenti, la Società nostra non può avere nessun 
fine politico; ma essa ha un fine morale, intellettuale, 
sociale, che impedirebbe, quando si conseguisse, che a 
un fine politico fosse sottratto il terreno. Giacchè cia- 
scun di voi può o non può pensare che tale o tal altra 
regione, confinante col Regno, deve, prima o poi per 
circostanze impreviste ora, venire a farne parte: ma 
come mai potrebbe succedere, se in quella regione la 
Italianità fosse già tutta ‘spenta? 

Animo dunque, e camminiamo. Abbiamo, nel nome 
che ci siamo assunto, la fiaccola che ci guida. Dante 
Alighieri, a cui 1 nostri connazionali del Trentino edi- 
ficheranno in breve, con provvido pensiero, un monu- 
mento in Trento stessa, Dante Alighieri vuol dire 
quanto ci ha di più gagliardo e di'più puro nella in- 
tellettualità nostra. Come la luce del suo ingegno 
irruppe nelle tenebre dei tempi e le illuminò, così noi 
gli domandiamo che ora rompa le frontiere, e rafforzi 
il sentimento in tutti quelli che parlano il suo linguag- 
gio; il suo linguaggio, giacchè appena balbutiva prima 
di lui, e si levò a repentina e non più uguagliata al- 
tezza con lui. E il linguaggio è principio e mezzo di 
ogni azione morale. Se i tempi non richiedevano nè 
permettevano che egli ponesse alla sua azione lo stesso 
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fine che poniamo noi alla nostra, non possiamo dire 
che il nostro fosse estraneo a colui, che, schietto e si- 
curo, scrisse che il Quarnaro 


Italia chiude e i suoi termini bagna; 


a colui cui favella e nazione voglion dire il medesimo. 
Ma se anche dovessimo affermare che questo fine no- 
stro fosse estraneo a lui, ebbene, proseguiamo il nostro 
con quell’ardore e quella costanza, con cui egli, in pa- 
tria e in esilio, tra amici e tra avversari, proseguì i 
suoi. Chè agli uomini di buono e forte volere tutto 
riesce; invece a quelli che nè sanno volere, nè si diri- 
gono a giusta meta, niente riesce. Noi dobbiamo co- 
stituire associazione larga e potente come larga e po- 
tente è la poesia di Dante Alighieri, come larga e po- 
tente è stata l’azione sua su tutta la vita intellettuale 
dell’ Italia, dell’Italia intesa non dentro il giro preciso 
dei suoi confini legali, ma dentro l’ampio giro dei suoi 
confini ideati, della maggiore Italia, come gl’ Inglesi 
chiamano maggiore Britannia quella che si spande al 
di là delle spiaggie dell’isola natia per l’universo mondo. 
Questa maggiore Italia è la civiltà italiana, il pensiero 
ch’essa porta ed esprime tra i popoli. Di quest’Italia 
saremo cittadini solo, quando nell’amore di essa ogni 
divisione politica o religiosa si estingua e tutti, di qua- 
lunque opinione si sia nel resto, ci professiamo fedeli 
alle memorie del suo passato, ai travagli del suo pre- 
sente, alle glorie feconde del suo avvenire. 
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* * + 


Del Ministro della Pubblica Istruzione all’ inaugura- 
zione del Congresso della « Dante Alighieri » (a 
Genova) (*). - 


Il Ministro, lieto e grato della presenza cortese e 
della cooperazione efficace del Sindaco, del Prefetto, 
del Presidente del Consorzio del Porto e del Presi- 
dente del Comitato locale, porge ad essi e ai delegati 
della « Dante » il saluto del Governo, che ne segue 
l’opera patriottica con cuore amico. Non è freddo sa- 
luto ufficiale, perchè, Ministro dell’ Istruzione, ricorda, 
con orgoglio e animo grato, d’essere stato presidente 
della Società e d’essere antico socio, e può dire ai col- 
leghi, dopo l’esperienza di una lunga prova, la calda 
parola della fidente amicizia. Ed il saluto va a Genova, 
superba dei suoi monumenti, gloriosa della sua storia, 
fiorente e possente per i suoi commerci e per le sue 
scuole, che con tenace volere e rinnovate energie con- 
tinua le tradizioni nobilissime di feconda attività, di 
ardire, di tenacia che Caffaro (°) aveva illustrate. Il no- 


(') Il 24 ottobre 1906 si tenne nella gran sala del Palazzo 
Ducale di Genova il XVII Congresso della « Dante Ali- 
ghieri ». Parlarono l’on. Celesia per il Comitato genovese e 
il Sindaco di Genova per la città. Il Ministero della Pubblica 
Istruzione, on. Rava, pronunziò il discorso che riassumo 
nelle linee principali. 

(?) Andrea Caffaro, detto Taschifellone, nacque a Genova 
verso il 1080 e morì intorno al 1166. Fu soldato valoroso e 
uomo di Stato; storico annalista della città nativa le lasciò gli 
Annales Ianuenses e il Liber de liberatione civitatem Orientis. 
Di lui scrisse con molta dottrina C. Imperiale di Sant'An- 
gelo (1894); degli annali del Caffaro e dei suoi continuatori 
scrisse il Pertz. ° 


J. GELLI. 10 
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stro Re, lo scorso anno, onorò qui le sempre rina- 
scenti energie e presiedette, in San Giorgio, alle feste 
del lavoro. 

Gli pare vengano da Palazzo ducale e da Palazzo 
San Giorgio, che ospitano signorilmente il Congresso, 
auspici lieti alla « Dante » per la espansione dell’opera 
sue e per le sue conquiste future; e dal porto donde 
ogni giorno muovono per l’America le navi cariche 
dei nostri emigranti, ammonimenti alla « Dante » ed 
al Governo. 

Ricorda l’inizio modesto della Società, sorta con 
pochi soci e con pochi mezzi, ma con molta fede; fede 
che veniva dalla memoria di altri tempi quando la 
lingua italiana era la lingua armoniosa e ammirata 
delle grandi Corti e della cortesia, e si diffondeva coi 
traffici fiorenti, ed esuli illustri e cari l’onoravano al- 
l’estero, difendendo con le lettere italiane l’anima nostra. 

La « Dante » fu come la quercia su terreno duro, 
cui il lento crescere dà robustezza di fibra: resistette 
tenacemente alle difficoltà e nobilmente proseguì il suo 
compito ideale di difendere la lingua e la coltura. della 
lidi aiuti l’opera del Governo. 

Elemento nuovo di operosità per la « Dante », che 
in tutti 1 paesi dove vivono Italiani vuole diffusa la 
propria azione di tutela e d’ausilio, fu la gran massa 
di gente umana affaticata che va lontano a cercar la- 
voro e fortuna; e nei nostri Congressi fu invocata e 
studiata quella nuova legislazione che si propone la 
tutela materiale e morale dell’emigrante. 

E per sua iniziativa e co’ suoi mezzi sorgono scuole 
od asili nostri in paesi stranieri, opera gentile di ita- 
lianità e di concordia. 

H- perchè il miraggio dell’Italia lontana non si di- 
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legui dall’animo dei fratelli che in estranee contrade 
han recato il tesoro del loro intelletto e della loro 
virtù, il Ministro dell’istruzione vuol dare ai giovanetti 
delle scuole nostre all’estero un caro ricordo : le stampe 
mirabili della R. Calcografia, perchè i figli conoscano 
le bellezze della patria che non hanno ancor visto, i 
monumenti insigni di un’arte e di una storia che non 
ha l’eguale, i ritratti dei grandi che la guidarono ad 
alti destini. 

Il gran nome del Padre di nostra gente tiene unite 
in patria ed all’estero forze divergenti, separate da 
tendenze e passioni, da interessi e da bisogni diversi: 
un alto ideale comune, 


« luce intellettual piena d’amore » 


le stringe nelle doti e nel carattere etnico delle mani- 
festazioni artistiche o industriali. Di ciò è affermazione 
mirabile la mostra degli Italiani all’estero che Milano, 
operosa e forte, accoglie nella sua grande esposizione. 

Il nostro valore economico cresciuto ha aumentato 
il nostro valore morale oltre i confini della patria. Il 
lavoro e il commercio giovano così agli ideali più alti. 
Valga solo un indice nuovo: I giornali italiani all’e- 
stero, che erano nel 1903, 130 in 49 città, salivano nel 
1905 a 262 in 95 città. 

Il Ministro si duole che mentre la storia nostra, 
così complessa di energie e densa di lezioni, è studiata 
da ogni Università straniera, lo sia poco la lingua ita- 
liana; ma spera che, aperte le porte dai nostri Atenei 
alle lingue moderne, anche la nostra riprenderà l’an- 
tico posto nella simpatia e nella cultura dei popoli. 

Degli studi classici sente il grande valore che non 
declina, e l’alto onore che ad essi si deve; ma pensa 
che per le battaglie nuove della vita che si trasforma 
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occorrono anche armi nuove, appropriate ai bisogni 
nuovi. Il pensiero e la cura del legislatore devonsi ri- 
volgere non solo alle vecchie scuole di umanità, ma a 
dare a chi lascia la patria la preparazione necessaria a 
procurarsi lavoro non umiliante e sicuro. Vanno quindi 
migliorati gli studi tecnici e ravvivate le scuole pro- 
fessionali d’arti e mestieri, e quelle di disegno e di 
musica (ricorda Paganini(') genovese); migliorate le 
scuole popolari e le complementari, delle quali, specie 
nell’ Italia meridionale, è grande ed urgente il bisogno. 

Il Parlamento unì le sorti della « Dante » a quelle 
della Cassa Nazionale di previdenza, ed in nome della 
tutela del patrimonio ideale della coltura e della difesa 
dei diritti dell’operaio per il lavoro compiuto, gli isti- 
tuti bancari, i potenti e i modesti, si unirono, guida 
amorosa e sapiente lo Stringher, in una lega del cre- 
dito che fu anche una lega del bene. Al volume auspi- 
cato del Balbo su gi Italiani fuori patria, nuove pa- 
gine aggiungono oggi i fratelli che vivono e lavorano 
lontano, ed a questa opera patriottica non è estranea 
la « Dante », lieta e fiera di aver iniziata la propria at- 
tività con i modesti e gli umili che si raccolsero volen- 
tieri sotto la sua nobile bandiera. Le colonie nostre, 
ognora unite all’ Italia nelle gioie e nei dolori, innalzano 
sempre nuovi altari al culto dell’ideale della patria. 
Anche in questi giorni si inaugurò a New-Yorck un 
monumento a Verdi, che con l’arte sua fu araldo nel 
mondo dei dolori e delle speranze nazionali. 

Antonio Fradeletto vi. dirà, con quel vivo sentimento 
che sempre illumina e riscalda la sua dotta ed elegante 


(') Il meraviglioso violinista Paganini, nato a Genova nel 
1784, morto a Nizza nel 1840, sepolto nella villa, che fu sua 
di Gajana presso Parma nel 1853. 
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parola, dell’opera sociale nell’ultimo anno, del cammino 
percorso e della meta da raggiungere. 

Quanto progresso dal tempo in cui a New-Yorck 
Lorenzo da Ponte (') — lo scrittore del Don Giovanni 
musicato da Mozart — insegnava primo, a poche sco- 
lare, la lingua italiana e le bellezze di Dante, ad oggi 
in cui il Municipio della grande metropoli, per inizia- 
tiva di un nostro illustre connazionale, il cav. Franco- 
lini, mette l’insegnamento della lingua italiana nelle 
scuole elementari. 

Il Ministro termina rinnovando alla « Dante », dalla 
nobile e forte terra onde Colombo, ligure ardita prole, 


« Nuovi pe ’1 mar vedea mondi spuntare » 


e Mazzini 


dia vide nel ciel crepuscolare 
Co ?1 cor di Gracco e il pensier di Dante 
La terza Italia. ....... », 


e donde salparono con Garibaldi, a mendicare per 
l’Italia la morte, 


« I Mille vindici del destino », 


il saluto riconoscente del Governo che sente come gli 
Italiani in ogni angolo della terra considerino il giorno 
del Congresso della « Dante » quasi come il Natale 
nelle famiglie: così che oggi dal cuore di tutti sulle 
amarezze della vita un solo voto si inalza: 


« tu sol pensando o ideal sei vero ». 


f*) Lorenzo da Ponte (1749-1838) di Ceneda, ebreo con- 
vertito al cattolicismo per opera di Monsignor Lorenzo da 
Ponte, fu poeta e felice librettista di Mozart. Ebbe vita av- 
venturosa, e dal 1803 visse in America. 
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Del Ministro dell’ Istruzione pubblica per l’inaugura- 
zione del XIX Congresso della « Dante Alighieri » 
in Abruzzo ('). 


Signore, Signori, 

È alto onore e, per virtù di antichi ricordi, caro 
ufficio per me porgere al Congresso della Dante Ali- 
ghieri \l saluto bene augurante in nome del Governo, 
e far ciò dal cuore degli Abruzzi che tanto gentil san- 
gue d’Italia diffusero fuori dai confini della patria, e 
dalla città nobilissima che conserva fieramente 


« . . è j . il segno 
che fe’ i Romani al mondo reverendi ». 


Questi annuali Congressi costituiscono oramai al- 
trettante pagine belle ed eloquenti di storia nazionale. 

Nei giorni della servitù e delle ansie patriottiche i 
Congressi dei dotti raccolsero nelle città d’ Italia i no- 
bili spiriti che miravano al progresso delle scienze, ma 
più veramente e con maggior sentimento alla reden- 
zione della Patria, di cui non era consentito parlare. 
Oggi Giuseppe Giusti (°) non più potrebbe lanciar gli 


(‘) Il lunedì 14 settembre 1908 fu inaugurato in Aquila, 
nel teatro comunale, il XIX congresso della « Dante Ali- 
ghieri ». Parlarono applauditi il sindaco della città, comm. 
Camerini, il presidente del comitato locale, avv. cav. Gen- 
tile, il conte Sanmiatelli vice presidente della « Dante Ali- 
ghieri ». Indi, S. E. il Ministro on. Rava, in rappresentanza 
del Governo, pronunziò con quella calda eloquenza, che gli 
è propria, il discorso inaugurale qui riprodotto. 

(*) Nato a Monsummano nel 1809, morì nel 1850. Cele- 
bre poeta satirico, deputato nell’ Assemblea toscana nel 1848, 
se ne ritrasse furente contro la montante anarchia. Nel 1909 
a Montecatini, a Monsummano, a Pescia, furono celebrate 
grandi feste per commemorarne il centenario. 
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| strali pungenti della sua civile poesia: i rinnovati con- 
gressi del patriottismo si radunano con la cordiale coo- 
perazione dello Stato e raccolgono quanti sono studiosi 
e operosi, che sentono la religione della patria e ne 
vogliono onorati all’estero il nome, la tradizione, la 
lingua. 

Il Congresso della Danze diventa così una festa na- 
zionale. 

Questo battesimo è insieme premio all’attività esem- 
plare di ognuno dei suoi militi e solenne riconferma 
degli ideali onde la Dante Alighieri è sorta, traendone 
vita fiorente di saldi, nobilissimi propositi e di mirabili 
risultati. 

L’ideale grande della Dante ha potuto tradursi nella 
realtà non disperdendo forze, come spesso accade, 
lungo il proprio cammino, ma anzi accumulando nuove 
e moltiplicate energie a misura del cammino percorso, 
perchè quell’ ideale è un esponente della vostra devo- 
zione ai più alti destini della patria. Sui vostri propo- 
siti, o Signori, vigila l’Italia, alla vostra azione dà 
l’Italia fiamma di entusiasmo, alla vostra opera l’Italia 
segna la mèta. 

Ecco il vincolo che ci tiene riuniti spiritualmente 
ogni giorno, e visibilmente in questi giorni di ogni 
anno, noi che pure operiamo e veniamo da campi tanto 
disparati dell’attività sociale : dalla politica, dalla scuola, 
dalla stampa, dalle arti, dal commercio.... Tutti riuniti 
e concordi in quell’uriformis motus fplurium volunta- 
tum, col quale l’Alighieri parve preconizzare la fervida 
armonia della nostra Società. 

L’avere a cuore il nome, la cultura, la lingua, la 
fortuna dell’Italia, vuol dire — e vuol essere nei fatti 
— gelosa cura dei suoi figli: i figli che qui in patria 
lavorano, operano, sperano: e quei figli — pur suoi — 
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che di la dai monti e dai mari recano nell’animo la 
voce, l’affetto, l’eco della madre patria lontana. Questo 
ampio concetto allargò la sfera della nostra attività che 
si volse dovunque sono figli d’Italia e da ogni parte 
ne ebbe conforto. 

Curare l'italianità oltre i confini è molla di italia- 
nità dentro i confini. Forse il meglio del moto che si 
accentra nella Società nostra — disse il Bonghi — è 
questo che esso è altresì altamente educativo per noi 
stessi. Mentre ci sforziamo di salvare l’italianità in 
altri, le diamo maggior valore e vigore in noi stessi. 

La Dante Alighieri stende ora la sua benefica azione 
su quelli e su questi: in patria, coadiuvando i poteri 
cui spetta il dovere di diffondere la virtù redentrice 
dell'istruzione e il fecondo proposito della concordia 
nel bene; e ancor più all’estero, seguendo gli Italiani 
ovunque, perchè nel fondo di ogni cuore, nel seno di 
ogni famiglia, gli affetti, le gioie, i dolori, le effusioni 
di giubilo per le vittorie conquistate col diuturno ci- 
mento del lavoro, la parola di conforto nelle ore della 
mestizia o della sventura, il pensiero memore della di- 
letta patria lontana, della terra nativa abbandonata ma 
non obliata, ancora siano espressi in quell’ 


Idioma gentil sonante e puro, 


che è l’idioma d’Italia: la voce stessa della patria. 

Dalle provincie nostre, dalle nazioni straniere ri- 
spondono i figli, gli amici, i fratelli: è bello e confor- 
tante veder ogni giorno come l’affetto loro si mantenga 
vivo e parli al nostro cuore. 

Così le forze della Società patriottica aumentarono, 
pur essendo ancora assai scarse ai crescenti bisogni. 

Come par lontano ormai il tempo dei nostri primi 
sforzi, dei nostri esigui bilanci, delle piccole cifre in- 
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dicatrici dell’attività nostra, rispetto ad oggi in cui 
diffusa conoscenza dei fini della Darzte e fiducia nel- 
l’opera sua non mancano, e grande e cordiale è la 
cooperazione di mezzi e di idee! Oggi scuole sorgono 
nel nome della Daxze; cuori italiani lasciano le loro 
sostanze all’apostolato vostro, cittadini residenti nella 
lontana America dànno fondi a crear scuole, rinnovando 
così il primo ed efficace esempio d’Alessandria d’ Egitto 
nel 1861. i 

E l’idioma gentile — noi lo vediamo ogni giorno e 
nobilmente — in terra straniera conforta i figli d’Italia 
che ormai possono levare gli occhi sorridendo al ricordo 
del bel cielo del loro paese, possono pensare alle sue 
glorie, partecipando ad ogni legittimo orgoglio nazio- 
nale, possono rivolgere alla madre patria una parola di 
benedizione: anche quando la madre fu loro avara di 
benessere, solo perchè, se la corona di vittoria del suo 
riscatto le ha conquistato l’ intangibile diritto di affer- 
marsi come nazione, non potè subito darle mezzi ed 
| energia capaci di sorreggere tutto il carico di formi- 
dabili doveri che la volontà concorde degl’Italiani le 
assegna. 

L’emigrazione italiana è tal fatto che deve influire 
sulle leggi e sull’azione dello Stato. Le scuole devono 
pensare alla cultura del popolo che cerca lavoro fuori 
dei confini. Colla scuola popolare, colle scuole del la- 
voro che tengono vivo il. natural genio delle nostre 
genti, colle scuole serali e festive, colle scuole ambu- 
lanti, a questo grande cèmpito ora si provvede con 
nuova sollecitudine, già confortata dai risultati. 

Le condizioni della cultura variano con le condi- 
zioni dell’economia e godono dei progressi di questa. 

Scuola e cultura, sono còmpiti del Governo; italia- 
nità sia il frutto della scuola. La Dante Alighieri dà 
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opera perchè i lontani figli d’Italia possano pensare 
alla patria e apprezzarne i progressi e possano insieme 
darle ragione di grandezza col più prezioso dei contri- 
buti: che in ogni Italiano — sempre e dovunque — 
sia rispettato un galantuomo! 

« Gli idiomi nazionali — ha detto un grande filo- 
logo e pensatore, ax Miller — sono come la rami. 
ficazione nervosa dell’organismo umano, la quale as- 
socia il piacere o il dolore da fibre remote, e compone 
in unità armonica la sensibilità e le forme più alte del 
sentimento e del pensiero ». 

Uno strumento comune di sentimento e di espres- 
sione è un possente mezzo di coesione sociale e spiri- 
tuale attraverso il tempo e lo spazio. Come 1’ Italia 
del Rinascimento recò, — coll’invincibile fascino delle 
forme artistiche, e col meraviglioso rigoglio di un pen- 
siero rigerminato fecondo di giustizia attraverso la di- 
sciplina della libera coscienza — luce di civiltà all’ Eu- 
ropa; così l’Italia del Risorgimento — ripreso il posto 
che le spetta nella civiltà moderna e nel mondo del 
pensiero — vuole che i suoi figli non perdano l’uso 
di quel prezioso strumento che è l’idioma patrio, in 
cui fu scritto il « poema sacro », con cui Vittorio Ema- 
nuele rispose al grido di dolore degli Italiani dispersi, 
e Garibaldi chiamò i Mille, con cui fu scritta e giu- 
rata la costituzione. 

Questo ben sa la Dante Alighieri. E quando sarà 
tessuta la storia dei suoi XX anni — della quale que- 
st'assemblea deve essere fiera di rappresentare un ele- 
mento fattivo — desteranno meraviglia e riconoscenza 
gli accorgimenti senza fine, sempre nobilmente legit- 
timi, usati per difendere e diffondere la lingua e la 
cultura nazionale, e per rinsaldarla ove poteva essere 
insidiata, con una propaganda dalla quale si fa il mi- 
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glior elogio affermando che è degna della nobile causa 
di cui è il mezzo efficace. 


Signori! 
Molto è il cammino percorso e molto — perchè più 
lungo e più vasto — è il cammino da percorrere. Ma 


il punto di partenza fu segnato da un infallibile senti- 
mento di italianità, l’opera compiuta è un miracolo di 
tenacia e la mèta sarà raggiunta: 


Quest’è il principio, quest’è la favilla 
Che si dilata in fiamma, poi, vivace. 


Nè un passo solo può andar perduto per chi segua 
un vessillo sul quale è scritto il nome di Dante: di 
Dante che nelle tenebre del medioevo accese un para- 
diso di luce, che fu vigile animatore della mente di 
Mazzini, di Dante che sempre alla patria nostra con- 
quistò in tutto il mondo innumerevoli schiere di am- 
miratori riverenti, che oggi rianima con poderosa ener- 
gia gli studii nella patria risorta. 

Ieri gli Italiani a Ravenna accesero la lampada da- 
vanti alla sua tomba e pagarono un debito di gratitu- 
dine al poeta che sta nel cielo dell’ immortalità: 


Com’aquila che sotto la difesa 
Di sue grand’ali rassicura i figli. 


Felice deliberazione quella di portare i soci della 
Dante Alighieri in questa bella e patriottica terra. 

Chi viene tra voi, ospiti e amici, degli Abruzzi, 
resta sorpreso per la bellezza delle vostre città, lo splen- 
dore dei vostri monti, la cortesia degli abitanti, il fer- 
vore del lavoro che penetra nei vecchi centri, ravviva 
le forze sopite, eccita nuove energie. Ho visto ieri, 
attraversando lunghe distese di campagna, il popolo 
al lavoro e la dolcezza e il fervore con cui vi attende; 
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ho visto centinaia di fanciulli che saranno i lavoratori, 
forse gli emigranti del domani; ho visto i progressi 
dell’agricoltura che già comincia a salire sui colli e 
auguro possa riprendere, coi boschi rinnovati, l’antica 
signoria dei monti. Opera feconda codesta cui tutta 
Italia deve dare incoraggiamento e plauso. 

IL’Abruzzo ha dato nobili figli alla emigrazione del 
patriottismo, come li dà, oggi, all'emigrazione del la- 
voro e dell’arte. 

È tradizione sua piena di poesia e ricca di ammae- 
stramenti severi. 

Molti ricordano ancora il piccolo centro italiano di 
Charlotte-street del sobborgo di Londra. Un figlio del- 
l'Abruzzo, il profugo di Vasto ('), vecchio e quasi 
cieco, ascoltava con tenera commozione l’eco delle spe- 
ranze d’Italia nel labbro di altri esuli, di altri patriotti, 
che si recavan colà come in pellegrinaggio a dare e 
attingere conforto nella comune sventura. Singolare 
gente questi Italiani — dicevano — di una generazione 
ormai storica, ardenti nel perseguire un ideale altis- 
simo, indefinito, inafferrabile, che pareva più simbolo 
che realtà, più sentimento che concetto! 

Ma col vecchio poeta non fu sepolta la musa ita- 
liana di Charlotte-street. I figli, Dante Gabriele e Cri- 
stina Rossetti, cantavano non più inni patriottici o mi- 


(') Gabriele Rossetti di Vasto, nato nel 1783, morto nel 
1854, fu poeta patriottico, autore dell’inno Sez fur del/a con 
gli astri sul crine; dal 1821 esule a Malta e dal 1823 esule 
a Londra; nel 1831 professore di lingua e di letteratura nel 
King's College; trasfuse in tutti i suoi figli il misticismo 
dantesco; nel 1825 sposò Frances Mary Lavinia Polidori, 
scrittrice inglese. Suo figlio Dante Gabriele fu celebre pit- 
tore, poeta e critico inglese; sua figlia Cristina fu celebre 
poetessa inglese di una semplicità soave e delicata. 
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stici salmi, ma odi e canzoni ispirate ad un sentimento 
elegiaco che ha un’eco nella vostra musica, che era 
stato la nota più dolce della poesia italiana, dal Pe- 
trarca al Poliziano e dal Tasso al Leopardi. Anime so- 
gnatrici, aspiravano ad un astro più ardente del sole di 
Inghilterra, poichè l'Abruzzo dei loro antenati aveva 
lasciato, senza che essi lo sapessero, un riflesso di 
questa luce nei loro pensieri! Per effetto del genio na- 
tivo, essi la poesia e l’arte riunirono in un solo ideale 
per onorar la patria lontana e sognata. E perciò la 
Beatrice della « Vita Nuova » di Dante Gabriele Ros- 
‘ setti — sentono tutti la vita del grande esule fioren- 
tino — ricorda le immagini di Bernardino Luini ('), 
la fronte alta, il labbro fine ed una dolce malinconia 
soffusa sul viso delicato. 

Forse perciò Cristina Rossetti crebbe malaticcia 
come una pianta divelta dal suolo natìo, e la sua poesia 
fu come un rimpianto ritmico del cielo d’Abruzzo: 
« O dolce estate — essa scrive — ti arresta, non invo- 
larti sì rapido. Ecco l’autunno, ecco la neve! » E quando 
essa, nel 1865 (forse per il centenario del Poeta?), 
venne per la prima ed ultima volta in Italia con suo 
fratello William, e si affacciò alle Alpi, le lagrime le 
spuntarono sul ciglio. « La Svizzera era dietro di noi 
« — essa scrive — l’Italia innanzi a noi, quando scen- 
« demmo il S. Gottardo. Perchè questo pendio è disse- 
« minato di quei fiorellini a cui han dato il nome 
« soave: Non ti scordar di me? E potrei dimenticar 
« giammai questa via che l’animo ha percorso tutti i 
« giorni, tutte le ore, tutti i momenti?.... » 


(') B. Luini, celebre pittore di storia e ritratto (1460? - 
1532), operosissimo, ha lasciato numerosi celebri affreschi 
(a Saronno, a Lugano, a Milano, ecc.). 
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Ecco la bella poesia della patria lontana, che il pre- 
sidente del vostro comitato illustrava poco fa con bella 
eloquenza, leggendo le lettere dei vostri emigrati. 

E chi dimentica nel suo luogo di martirio il 
cantor della Metamorfosi (') fenerorum lusor amorum 
(Trist. III, 3)? Cresciuto al sole d’Italia, languì sette 
anni nella solitudine della Scizia, dove non eran fiori 
nè canto di uccelli, nè azzurro di cielo, ma tristezza e 
ghiacci perenni (Trist. -III, 12). Ah quante volte la 
visione dei verdi colli del suo Abruzzo gli rese più 
acerbo l’esilio; quante volte, vecchio e affranto, la sua 
vena di poesia inaridita si rianima per l’aspirazione 
verso la patria in versi strazianti, e gli par di tornare 
quale era 


di At mihi si... patriam reddas, 
Sint vultus hilares, simque quod ante fui . . . 


Sulmo mihi patria est, gelidis uberrimus undis, 
- + + + Scythico quam procul solo! » 


(TRIST., V, 1; IV, 10). 


Questo grido di dolore, dopo secoli, l'animo abruz- 
zese ripete per voce dei suoi emigranti. La patria che 
non diede esilio, li accoglie con affetto materno: e la 
Dante Alighieri vuole che tornino colla lingua che in- 
segnò la madre e colla fede che tenne il cuore dei 
nostri grandi. 

Continuiamo, Signori, sotto l’esempio del nostro 
Re, l’opera patriottica; diamo a questa causa dell’ ita- 


(') Publio Ovidio Nasone (43 a. C. t 17 d. C.) di Sul- 
mona fu uno dei maggiori poeti romani; accusato di essere 
propalatore di amorosi segreti aulici fu relegato a Tomi, 
ove mori, 
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lianità la parte migliore di noi stessi, scriviamo nei 
nostri ricordi più cari il motto della vostra bandiera: 
manet fides immota e vinceremo. 


*& x xk 


Discorso inaugurale di un Congresso della Lega Na- 
zionale ('). 

A Voi, cittadini di Riva, che con sì largo cuore ci 
ospitate, a Voi donne generose e gentili, a Voi rappre- 
sentanti della stampa onorata, a Voi compagni di la- 
voro e d’idea qui felicemente accorsi dall’ Alpi triden- 
tine e dalle Giulie, dalle pianure del Friuli, dalle spiag- 
gie e dalle isole che l’antico Adriatico bagna, ascenda 
il mio primo saluto e rechi propizia fortuna a questa 
nostra assemblea. 

L’illustre mio predecessore cav. Nicolò Taddei au- 
gurava, nel Congresso di Pirano, che la nostra sbattuta 
navicella potesse al più ‘presto lasciare dietro a sè mar 
sì crudele. L’augurio non è peranco avverato: la nostra 
navicella non ha potuto alzare le vele per correr mi- 
glior acqua. I venti da troppe parti le son contrari. 

Ovunque volgiamo le ciglia, incontriamo sguardi 
poco benigni. Pare che tutti ci siano nemici, palesi ed 
occulti: consapevoli e prepotenti che vogliono e pos- 
sono, inconsci e paurosi che credono e cedono a chi 
rumorosamente mentisce, maligni che per dilettanza 
diffamano, indifferenti che per pigrizia si appartano, 
inetti i quali per sembrar meno piccoli tentano di ab- 


(') Questo splendido discorso fu pronunciato dal poeta 
Riccardo Pitteri di Trieste, presidente della Lega Nazionale, 
all’ XI congresso di detta Lega, a Riva di Trento, la dome- 
nica 24 maggio 1908, alla presenza del barone Bianchi, rap- 
presentante del Governo Austriaco. 
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bassare i più grandi. Eppure da tanta mistura di av- 
versioni due compiacenze rimangono: quella di sentir 
noi tra noi sempre più numerosi ed uniti, e quello di 
sentir noi, fra gli stessi nemici, stimati. Egli è che 
avemmo per la nostra vita nazionale grandi maestri il 
dolore e la storia. 

Il dolore c’insegna il ritegno delle inutili intempe- 
ranze, degli oltraggi codardi e delle infeconde querele. 
C’insegnò la pazienza attiva, che soffia nelle fiamme 
della volontà perchè la cenere della sfiducia non sof- 
fochi l’energie. C’insegnò la costanza tenace dell’ellera 
che sgretola le muraglie, e della goccia che scava la 
pietra. C’insegnò la religione del dovere che volge al 
bene comune il sacrifizio del singolo e procaccia la 
gioia del dare senza la compensazione del ricevere. E 
c’ insegnò la divina legge dell’equità. Per essa, non 
costringendo ma convincendo, a raccogliere rispetto, 
seminammo rispetto; e come proclamammo e scrivemmo 
così significammo con gli atti, che con noi sta la di- 
fesa non la conquista. 

Senza uscire con ipocrisia o sotterfugio dal lecito, 
ognora integramente osservato, senza esorbitare dal 
principio di non fare agli altri ciò che non vogliamo 
patire che a noi dagli altri sia fatto, non abbiamo mai 
imposto scuole od asili ad estranei, ma obbedito sempre 
ai desideri delle popolazioni imploranti. 

Non siamo la fiumana violenta ch’esce dall’alveo a 
invadere terreni non suoi; siamo l’argine che quella 
fiumana nel suo corso naturale contiene. 

Dalla storia imparammo ad essere veraci quando ci 
vantiamo civili, rispondendo alle ingiurie e respingendo 
le accuse con la legittima prova de’ fatti e l’urbana 
serenità delle forme. 

Imparammo a custodire illibata l’eredità antica e a 
guardarvi per entro con amoroso orgoglio, non come 
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il nepote fallito che rimpiange la prosperata dovizia 
degli avi, ma come quello che per serbarsene degno 
ne imita e ne accresce il decoro. 

Immensa è la ricchezza di pensiero e di opera che 
questa nostra benedetta civiltà ha prodigato alle genti. 
Tutta la filosofia è primogenita di Pittagora; sono ita- 
liche le tre lingue universali: il latino, il diritto e la 
musica; su l’impero romano si è poggiato il germa- 
nico; Salerno e Bologna compartirono la scienza a 
Praga ed a Heidelberg; l’anima di Roma, pagana e 
cristiana, fu due volte padrona del mondo; lo spirito 
italico, per estetico istinto, ogni cosa rude d’altrui rad- 
dolcì nella parola e ingentilì nel sembiante; e l’arte, 
messaggiera d’Italia, propiziò per ogni dove il connu- 
bio della realtà e dell’idéale, usciti, come Minerva e 
le Grazie, dal cervello a un tempo e dal cuore di Giove. 
La magnifica sintesi, che nella mente italiana compendia 
ogni creatrice potenza, si svolge per il declivio de’ se- 
coli senza intermittenze o ristagni, da Pietro da Pale- 
strina a Giuseppe Verdi ('), da fra Giovanni da Fiesole (°) 
e Domenico Morelli (*), da Alessandro Volta (') a Mar- 


(') G. Verdi, il celeberrimo fecondo e geniale composi- 
tore di musica. Nato a Roncole (Busseto) nel 1813, morì a 
Milano nel 1901. Compgse 28 opere; e trattò con somma, 
inarrivabile maestria altre e numerose composizioni (messe, 
inni, ecc.). 

(?) Fra’ Giovanni da Fiesole, conosciuto meglio col nome 
di Beato Angelico (1387-1455) di Vicchio in Mugello; dal 
1407 domenicano a Fiesole, fu celebrato pittore di storia e 
miniatura e lavorò a Cortona, a Fiesole, a Firenze, a Roma. 
Di lui scrissero Ley, Douglas, Nieuwbarn. 

(8) Domenico Morelli di Napoli (1826-1901) fu celebrato 
ed amato pittore; nel 1886 fu nominato senatore e di lui 
scrissero degnamente il venerando Villari e Di Giacomo. 

(‘) Alessandro Volta (1745-1827) di Como, da nobile fa- 
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coni ('), da Dante al Carducci (*), da Niccolò Machia- 
velli (*) a Pasquale Villari (*). 

Conservare e continuare da ciascuno che nel nome 
italiano si onori, codesto primato, è, più che diritto, 
dovere. 


miglia, celebre scienziato italiano, studiò (e fece grandi sco- 
perte) il calore e i gas, ma specialmente l’elettricità, (elet- 
troforo, elettrometro, pistola elettrica, lampada a gas, ‘en- 
diometro, elettroscopo) facendo la più importante scoperta 
di tutti i tempi, quella della elettricità per contatto, ed in- 
ventando la /7/a, annunziata da lui il 28 marzo 1800 alla 
Roy. Soc. di Londra. 

('4) Guglielmo Marconi di Bologna (n. 1874), celebre fi- 
sico, inventore del telegrafo senza fili. 

(8) Giosuè Carducci, il grande poeta della Terza Italia, 
n. a Valdicastello (Pietrasanta) nel 1836; prosatore eccel- 
lente, critico insigne, definito da Crispi « onore e vanto del 
genio, del carattere, della fibra italiana ». La sua morte re- 
cente dispensa dal dire qui di più, nel fine di esaltare il nome 
e la gloria di codesto grande italiano, onorato e rimpianto 
dall’ Universo. 

(9) Nicolò Machiavelli di Firenze (1469-1527) fu celebre 
uomo di Stato (dal 1498 segretario della Repub. Fior. de- 
stituito nel 1512, arrestato, esiliato, richiamato nel 1519). 
Storico insigne, scrittore militare e politico (creatore della 
scienza della politica) poeta e commediografo « fu l’uomo 
(scrisse il Villari) meno compreso e più calunniato che la 
storia conosca », benchè in Santa Croce sul monumento suo 
sia stata scritta l’epigrafe: « Tanto nomini nullum par elo- 
gium ». 

(4) Pasquale Villari, nacque a Napoli nel 1827. È storico 
eccellente, filosofo insigne, pubblicista rinomato, professore 
di storia moderna prima, poscia di propedeutica storica nel- 
l’Istituto di studi sup. a Firenze; senatore del regno; Mi- 
nistro della pubblica istruzione (1902-1904); presidente del- 
l'accademia dei Lincei; presidente effettivo prima, poscia 
onorario della « Dante Alighieri », benemerito della Patria 
e della scienza, universalmente venerato. 
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Guardiamo dunque al passato non per tornare in- 
dietro ma per apprendere da esso come si faccia ad 
andare avanti; risaliamo la vita spirituale della stirpe 
fino al suo ceppo per attestare che non tralignammo, 
per impedire lo sconforto e assecondare la speranza, 
per trarre dalle virtù che furono, nutrimento alle virtù 
che saranno. 

A ciò tende come può e sa, umile ma salda fedele, 
la Lega Nazionale, e rifuggendo per dovere e volere 
da ogni passione politica, chiama, suscita, unisce tutto 
quanto è d'italiano fra noi. 

Se vi sono frazioni di partito o di classe, le quali 
senza scindere specificano con propri concetti di ope- 
razioni o di metodi, il complesso della nostra totalità 
italiana, la Lega Nazionale, che sta fuori e sopra le 
categorie minori, le assume, le assorbe, le stringe in 
«un grande abbracciamento materno, simile alla luce che 
tutti i colori fonde e unifica. 

E sta fuori e sopra gli affetti particolari di regione 
e di campanile, una nel pensiero, nel sentimento, negli 
aspetti e nell’azione, sì che le cinque provincie sorelle 
quasi per una continuità etnica che valichi i monti, si 
sentono in questo cerchio d’amore fiduciosamente at- 
tratte e indissolubilmente congiunte. 

Questo diranno, è per ostentazione retorica cicaleg- 
gio di vuota poesia. E dicano pure se da tale fior di 
poesia è generata tanta fruttifera prosa. Siamo sette- 
centomila italiani che soli, sempre soli, abbandonati, 
vilipesi, osteggiati, abbiamo saputo e potuto, con la 
pertinacia della formica e la disciplina dell’ape, erigere 
e mantenere 72 istituti scolastici con 160 docenti; sov- 
venirne 31, educare, nutrire e vestire 8000 fanciulli, 
sussidiare 200 scolari, diffondere da 43 corsi serali e 
professionali ad analfabeti ed adulti il sapere, e da 80 
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biblioteche l’ascensione intellettuale alla coscienza del 
popolo. 

E tutto questo con l’obolo nostro, dato con mira- 
bile gara nel giorno lieto e nel fausto, da ciascuno e 
da tutti. E se talora pur dovemmo provare quanto sia 
duro calle lo scendere e il salir per l’altrui scale, non 
ci accadde giammai di sentire come sappia di sale lo 
pane altrui. 

Però l’ufficio della Lega Nazionale è veramente 
umano: di educazione, di beneficenza, di concordia, 
di amore, di pace, d’italianità insomma che significa 
civiltà. 

Giovi tanta virtù solerte a farci perseverare, con 
armonia di voleri e di fede, sul diritto cammino che 
conduce all’ara della giustizia. Imperocchè o prima o 
poi, ove non sia del tutto ogni efficacia di pensiero 
negletta ed ogni equilibrio di morale disfatto, la forza 
della ragione deve trionfare su la ragion della forza. 
Attila non ha monumenti. 


* x 
Di un sindaco all’ inaugurazione del XV Congresso per 
la Pace ('). 
Signore, Signori! 


Io stimo di non andare errato affermando che l’at- 
tuale Congresso Internazionale della Società per la Pace 


(') Nel settembre 1906 a Milano si inaugurava il XV con-. 


gresso per la pace. All’inaugurazione il senatore marchese 
E. Ponti pronunciava il discorso qui riprodotto. Il discorso 
del senatore Ponti non è di quelli che sgorgano nelle occa- 
sioni solenni dalle labbra di chi riveste carica ufficiale, da 
chè esso è di adesione completa assoluta alla causa pacifista 
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promosso ed organizzato da tanti studiosi e filantropi 
stranieri ed italiani, auspicato da tanti insigni rappre- 
sentanti d’ogni parte della penisola e d’ogni nazione 
colta, segnerà una data memorabile nei fasti della ci- 
viltà. Ed in tale fiducia, a tutti, promotori ed auspi- 
catori, porgo, anche per lusinghiero incarico del Se- 
nato italiano, plauso ed omaggio. 

Non mai lo spirito pubblico fu più maturo per una 
siffatta manifestazione. Non mai la scuola dei fatti fu 
più ricca di validi indizî per alimentare la speranza co- 
mune. 

Quando, o Signori, parecchi lustri or sono, gli amici 
della pace erano agli esordi della nobile loro missione, 
non mancò pur troppo di schierarsi contro di essi tutto 
uno stuolo di contradditori. 

Stavano contro agli audaci sovesinani tanto gli 
scettici, che li tacciavano di vagheggiare l'utopia, quanto 
i così detti uomini equilibrati, pronti a dichiararli af- 
fetti da morbosa sentimentalità; tanto gli egoisti, quanto 
i dilettanti di politica, rispettivamente inclini a ravvi- 
sare nella guerra o un'utile, se pur dolorosa, necessità, 
o un’inevitabile, se pur deplorevole, ricorrenza storica 
del genere umano. 

Ma intanto, con esempio ignoto alle trascorse età, 
la pace non fu turbata nei reciproci rapporti fra i po- 
poli più cospicui d’ Europa da ben trentacinque anni a 
questa parte. E mentre gli apostoli del nuovo verbo 


e suscita una vera e profonda simpatia per quell’innova- 
mento umanitario che giornalmente conquista gli spiriti più 
eletti dei paesi civili. 

Il senatore Ettore Ponti, nato a Gallarate nel 1855, nel 
1905 sindaco di Milano, entrò in Senato nel 1900, e S. M. 
il Re d’Italia lo fregiò del titolo di marchese in seguito alla 
riuscita della Esposizione internazionale di Milano del 1906. 
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sembrano attribuire il merito principale di una così 
lunga sosta negli spargimenti di sangue agli effetti della 
loro propaganda, gli oppositori sembrano di preferenza 
volerne solo rendere grazie alla volubilità del caso. Ma 
gli uni e gli altri non ristanno dall’applaudire con 
pari compiacenza all’ innovata condizione di cose; ed 
accade di essa ciò che accade di certe leggi sociali: 
che volute dapprima e lodate dagli uni, non volute o 
paventate dagli altri, raccolgono più tardi, alla stregua 
dei benefici, la generale acquiescenza. 

Orbene: come mai può darsi un fatto così notevole 
ed esteso, se non bastano a spiegarlo, per chi ben con- 
sideri, la propaganda degli umanitari o i capricci della 
fortuna? 

O io m’inganno, o la causa va ricercata in una pro- 
fonda e felice trasformazione di uomini e di cose, quasi 
inavvertita a noi stessi; trasformazione, superiore di 
gran lunga a previsioni e a voleri, delle quali gli stessi 
impulsi del sentimento sono indice sovrano. 

E per vero le pubbliche libertà, la stampa, le più 
agevoli comunicazioni ed i mirabili ritrovati della scenza 
convergono di giorno in giorno a fare delle idee e degli 
ideali un patrimonio comune a tutte le genti. Di pari 
passo colle tenebre e cogli istinti di particolarismo noi 
vediamo disperdersi via via: le ragioni storiche, onde 
in antico la cruenta conquista era sola mediatrice d’ in- 
segnamenti e di civiltà fra popoli sconosciuti. L’anima 
individuale tende a fondersi con quella collettiva, 1°a- 
nima delle nazioni con quella dell'umanità; e questa 
coscienza mondiale non è lungi dal trovarsi assorta a 
tale unità di sentimento e di aspirazioni da poter ba- 
stare, nelle supreme contingenze, ad esprimere un giu- 
dizio autorevole ed illuminato. 

Nè ciò è tutto. Ad una simile tendenza fanno ri- 
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scontro il succedersi e l’intrecciarsi delle più disparate 
stipulazioni fra Stati e Stati. Esse mirano a discipli- 
narne le relazioni, con fini di reciproca tutela e di re- 
ciproco giovamento, così nell’ordine pubblico come in 
quello privato, così nell'ordine economico come in quello 
sociale. Ne fanno testimonianza trattati di commercio, 
trattati di lavoro, trattati per la protezione della pro- 
prietà letteraria e simili; ed infine, più significativi, i 
recenti trattati d’arbitrato permanente. In altre parole 
un ingegnoso e complesso sistema convenzionale ac- 
cenna di giorno in giorno a surrogare nel funziona- 
mento e nell’efficacia l’azione del potere legislativo nei 
rispetti internazionali. Per tal guisa, parallelamente allo 
svanire delle diffidenze etniche e politiche, parallela- 
mente al complicarsi ed intensificarsi delle relazioni, 
già cominciano a dileguarsi le stesse discordanze fra 
leggi e leggi; ed accanto all’unità spirituale già sf'ela- 
bora una crescente conformità e mitezza di costumi, 
già spunta l’aurora dell’unità giuridica. 

Inoltre, o Signori, per un lento naturale processo 
di penetrazione, del quale tutti siamo testimoni, alla 
grande importanza assunta dai fenomeni dell’attività 
economica nella vita individuale e collettiva dei popoli 
rispondono la similitudine dei bisogni e degli intenti, 
la fitta rete di scambi, che ne rendono solidali gli in- 
teressi. Tale solidarietà si rispecchia nella graduale uni- 
ficazione dei mercati sia del capitale che del lavoro, sia 
dei prodotti che dei pubblici valori. Ne è quindi da 
meravigliarsi se il medesimo istinto di tornaconto, al- 
leato a moventi più nobili, si appalesa, con progre- 
diente fortuna, automatico scongiuro a quelle pertur- 
bazioni di pace, che per necessaria ripercussione, a dif- 
ferenza di ciò che accadeva in altri tempi, arrischie-- 
rebbero dopo tutto di tornare funeste, non meno al 
vinto che al vincitore od allo spettatore. 
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Infine nei riguardi politici internazionali prevale 
ormai, per un provvido concorso di circostanze, ciò 
che si potrebbe chiamare il delirato sistema della coo- 
perazione. Ne sono auspici le alleanze e gli amichevoli 
accordi: alleanze le quali (l’esperienza l’ha dimostrato) 
non suonano minaccia per gli Stati esclusi; accordi che 
delle alleanze non menomano per nulla il sacro valore. 
E nel vario plasmarsi degli uni e delle altre, per virtù 
di opportuni equilibri e di alterne reciproche coazioni 
e transazioni, si appuntano e si alimentano .quelle ga- 
ranzie di pace durevole che altrimenti sarebbe stato 
vano sperare; si ordiscono e felicemente si maturano 
le soluzioni di controversie, che in altri dì, nell’assetto 
più incoerente degli Stati e col libero tumultuario ri- 
corso alla forza delle armi, avrebbero trovato impedi- 
mento o ritardo, o dato occasione al pronunciarsi di 
ulteriori e più pericolosi conflitti. Sicchè non è ardito 
l’asserire che nei novelli atteggiamenti della convivenza 
internazionale, ed anche, se vogliamo, per altra via, nel 
sorgere di istituzioni ed uffici mondiali, quali 1’ Unione 
postale, la Corte dell'Aja, l’Istituto di Agricoltura, già 
si affermano obliquamente se non direttamente, in parte 
se non in tutto, in stesse categorie di vantaggi, che si 
potrebbero attendere da un’unica funzione di Stato; e 
così di fatto se non di diritto, ma non perciò meno 
liete e vitali noi vediamo annunziarsi le promesse ed i 
germi della futura unione politica federativa fra i po- 
poli naturale complemento dell’unità economica, giu- 
ridica e morale. 

Tutto insomma, o Signori, concorre a rendere ma- 
nifesto, comunque la pensano i cinici, i retrivi, i sem- 
plicisti, che i vaticinî dei fautori della pace non sono 
infondati, come quelli che scaturiscono non già da mal- 
sano isterismo o da sogni ingannevoli, ma dal pensiero 
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universale, che si fa più concorde e più gentile; dai 
vincoli più saldi ed estesi, che collegano uomini e Stati; 
dalle nuove necessità, che si impongono alla loro esi- 
stenza ed al loro progresso; dalla consapevole deter- 
minazione, verso cui gravitano, nel comune interesse, 
governanti e governati. 

La storia ha ben potuto registrare in più di cento 
anni il sanguinoso tributo assolto primamente da un 
popolo precursore alla causa dei diritti dell’uomo, ed 
in appresso da altri, per facile conseguenza, alla causa 
del principio di nazionalità. Ma risolti o comecchessia 
transatti quasi ovunque codesti fondamentali problemi, 
le sorti del mondo civile volgono ora palesemente, e 
ne abbiamo giornaliere riprove, verso un regime che 
si informa all’armonia ed alla cooperazione. 

Armonia e cooperazione, che, mediante provvidi 
accordi fra i governi, dall’orbita meno vasta delle na- 
zioni più fortunate d’ Europa, tanto più promettono di 
estendersi anche nei riguardi delle genti barbare, quanto 
più è stato crudele lo spettacolo offerto agli uomini di 
cuore, quanto più aspro è stato il frutto raccolto dai 
conquistatori nelle più recenti guerre coloniali. 

Armonia e cooperazione, che dall’orbita più ampia 
delle relazioni internazionali tendono ad involgere dap- 
pertutto le stesse relazioni nazionali e sociali; tanto è 
unanime il voto, che gli inevitabili dissidi di classe, di 
religione e di razza trovino ogni volta spontaneo com- 
ponimento nell’uso sapiente dei diritti e dei doveri, in 
un largo spirito di tolleranza, nella maestà della legge; 
tanto è unanime e intenso il voto, che i gridi di odio 
e di dolore, che ci giungono in questi giorni da un 
nobilissimo paese, la Russia, cedano in breve tempo il 
‘luogo al regno della libertà, dell’ordine e della con- 
cordia. 
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Giovi pertanto a noi tutti, o Signori, perseverare 
nella nostra fede; poichè il vicino trionfo della causa 
della ‘pace, ad onta di qualche nota discorde, non è 
solo pio presagio delle anime, ma è quotidiana ‘attesta- 
zione dell’eloquenza dei fatti e del magistero della 
scienza; è graduale compimento di una legge di pro- 
gresso e di coesione, di coordinazione e di perfeziona- 
mento, che con luminosa analogia presiede egualmente 
ai destini della vita dei popoli come allo sviluppo della 
vita individuale, egualmente al corso dei fenomeni del 
pensiero come allo svolgimento dei fenomeni della na- 
tura. 

Ed a voi tutti, o Signori, che in un supremo e co- 
mune intento di amore per l’umanità riassumete le ispi- 
razioni del cuore ed i dettami della dottrina, i moniti 
pel bene presente e le divinazioni pel bene avvenire, 
a voi Milano superba di essere oggi simbolo di pace 
fra le nazioni nella gara feconda del lavoro, a voi Mi- 
lano, come ad araldi gloriosi di una pace più certa, 
più vasta e più salda, manda un fervido ed esultante 
saluto augurale. 


x kx k 


Di un Ministro di Agricoltura, Industria e Commercio 
alla inaugurazione della Conferenza dei delegati 
degli Stati ('). 

Maestà, Graziosa Regina, Signori! 
Dal Capitolium fulgens, riconsacrato oggi, per virtù 
vostra, alla gloria del lavoro e della pace, la nuova 


(') S. M. il Re d’Italia ebbe l’iniziativa e assicurò la vita 
all’Istituto internazionale di A gricoltura, inaugurato nel 1908. 
Ma già nel 1905 (28 maggio) in Roma nella sala degli Orazi 
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Italia saluta i rappresentanti illustri delle civili nazioni, 
convocati a un parlamento di sapere, di giustizia, di 
concordia economica a favore della prima e maggiore 
fra le arti umane, dell’agricoltura. 

L’avvenimento nuovo, per l'iniziativa ardita e pel 
consenso universale, cui si è accinto, con sicura visione — 
del futuro, il giovane Capo di un popolo giovane, si 
spiega con quella sequela rerum, cioè logica e fatale 
coordinazione delle cose umane, che Dante e Machia- 
velli, Vico ed Herder (') intuirono come ragione effi- 
ciente della storia. 

Le nazioni accolsero con un plebiscito di fede, che 
commosse i cuori nostri, l'invito del Re d’Italia, per- 
chè sentivano che nell’alto ideale suo si confondevano 
il pensiero e il desiderio dell’età moderna e la tradi- 
zione di nostra gente. 

Il Governo d’Italia ringrazia. 

Il primo convegno degli Stati « per la scienza e per 
l’ industria agraria » doveva necessariamente aver sede 
nella città, che fu detta la patria delle patrie; qui dove 
la nazione italica, uscita dal tumulto delle sue giuste 
rivendicazioni, si affermò araldo di fratellanza e di 
pace, si dimostrò risoluta fin dal suo primo nascere a 
promuovere la legge dei doveri dell’uomo a dignità di 
convenzione e di giure internazionale. 

Rinverdiscono così sotto i raggi della vita moderna 
le remote tradizioni italiche, e tornano vivamente al- 


e dei Curiazi al Campidoglio, si inaugurava la Conferenza 
dei Delegati degli Stati, convocata dal Re d’Italia per la 
fondazione del predetto istituto. L’on. Rava, che in allora 
era Ministro di Agricoltura, ecc., tenne lo splendido discorso 
qui riprodotto. 

(') Celebrato teologo protestante e poeta di Mohrungen 
(Prussia) 1744-1803. 
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l’azione i caratteri nativi di una razza, che fin dal cre- 
puscolo incerto dell’incivilimento ebbe la rivelazione 
della pace e della felicità, che è data dalla cooperazione 
dei lavoratori, oltre i confini della tribù, del municipio, 
della nazione, della repubblica. 

Di questa congenita attitudine degl’ intelletti e dei 
cuori a oltrepassare i termini dell’egoismo, ad armo- 
nizzare gl’interessi e a piegarsi alla meditazione di do- 
veri sociali, rendono testimonianza decine di secoli. 

Dall’estremo lembo d’Italia Pitagora, il filosofo che 
cercò primo la legge dell’universo nel numero e nel- 
l'armonia, manda l’augurio ai vostri lavori. 

Alla energia, all’ingegno, alla virtù, alla fede, a 
tutte le idealità degli spiriti eletti la gran madre latina 
non serrò le sue porte, giammai. Nessun nume, nessun 
pensatore, nessun artista, ‘nessun martire fu straniero 
nel Seplimontium che si specchia sul Tevere. 

Ebbene, questa grande famiglia, che traversò la 
storia del mondo divulgando con immortale costanza 
il principio universale della giustizia per gli uomini e 
per le cose, nel diritto e nell’economia, fu sempre e 
sopratutto un’associazione di agricoltori. La sua reli- 
gione, la sua politica, la sua scienza furono materiate 
di riti, di ammaestramenti, di leggi agrarie. Le sue 
prime transazioni mercantili con altre genti — che Po- 
libio osservò e raccolse — i suoi primi atti politici fu- 
rono inspirati dal concetto di rendere facile e spedito 
lo scambio dei prodotti agrari per terra e per mare; 
d’imporre con la persuasione o con la forza, il regime 
della cooperazione economica dell’agricoltura; di pro- 
pagare la conoscenza delle leggi, delle cerimonie sacre, 
delle dottrine, delle pratiche, delle piante, degli ani- 
mali, degli strumenti da lavoro, che appartengono alle 
opere campestri e garantiscono la letizia e la perennità 
della vita. 


Discorsi inaugurali _ 173 


————_—— 


Quest’idea dominante generò la grandezza di Roma 
e rimase nelle nazioni, che si affermarono dopo spez- 
zata la grande unità dell’ impero. 

Prima ancora che il Foro romano, da semplice area 
di mercato per le derrate di agricoltori federati, dive- 
nisse Comizio di popoli, nell’ Urbe, come in tutte le 
altre città nostre del continente e delle isole, l’agri- 
coltura fu tutto. I frafres arvales, — che da Romolo 
alla fine dell’ Impero custodirono la religione dei campi 
— e di cui si conservano, e il fatto pare un ammoni- 
mento e un augurio, i segni e le memorie non a Roma 
soltanto, ma a Londra, a Berlino e a Parigi, crearono 
una fede, una dottrina e una politica dell’agricoltura 
intesa come arte di Stato, al modo stesso che il grande 
filosofo sperimentatore dell’antichità, dopo intuita e 
provata la funzione provvidenziale delle leguminose sul 
terreno agrario, ne consacrava la coltivazione con mi- 
steri liturgici. 

A Roma poteva divenire cittadino e soldato, cava- 
liere e magistrato colui soltanto che sapesse e potesse 
lavorare la terra. 

Tutte le contese civili e sociali del popolo romano 
nel periodo aureo della libertà, si agitarono, tra i par- 
titi popolari e il ceto dei conservatori, nella competi- 
zione eterna delle leggi agrarie; dalla Curia e dal Foro 
si diffuse per tutta Italia il fermento delle rivendica- 
zioni nazionali e al di là delle Alpi il sentimento della 
inviolabilità del lavoro umano. I giureconsulti romani 
diedero la norma del diritto al variabile intreccio degli 
interessi. 

La Musa latina fu minore alla greca per verginità 
d’ ispirazione e per geniale concezione della vita; non 
supera forse per luce intellettuale e per finezza di sen- 
timento la poesia di popoli moderni prediletti dall’arte. 
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Ma nessun popolo del mondo procreò poeti, che, come 
Virgilio, Lucrezio ed Orazio, sentissero l’anima, per- 
fino le lacrime e i gemiti, gli amori e gli odî delle cose 
e le vittorie del lavoro pareggiassero alle vittorie olim- 
piche e ai lauri insanguinati delle battaglie. 

Ecco perchè della eversione di Cartagine la preda 
più insigne sembrò quella di un trattato di agricoltura, 
composto dall'ammiraglio punico Magone, ed il libro, 
per decreto del Senato, fu tradotto e pubblicato a spese 
dell’erario. 

Ecco perchè, quando l’ Impero si aderse come su- 
prema dittatura religiosa, politica ed economica di una 
famiglia diversa di sangue, di lingua e di fede, dispersa 
per infinita distesa di territorio fra l’ Europa, l'Africa 
e l'Asia, ma congiunta dal vincolo sociale della coo- 
perazione agricola, divenne ancor più attivo .e fecondo 
questo civile apostolato, che le colonie e le legioni 
esercitavano in nome della madre latina. 

Ecco perchè le Georgiche furono composte per in- 
vito di Augusto, desideroso di richiamare in onore le 
più antiche e meritorie tradizioni dello Stato. 

Decreti del Senato, editti dei Cesari, provvedimenti 
di un’accorta politica economica furono più che mai 
ispirati al concetto virgiliano della justissima tellus, ri- 
muneratrice infallibile delle fatiche; furono indirizzati 
al fine di demolire ogni barriera, di abbattere ogni 
privilegio, e di regolare le colture secondo le naturali 
attitudini delle regioni. 

E guidata dalla natura, la mente dei pensatori e 
degli artisti dell’antichità potè arrivare alla consapevo- 
lezza delle miserie, delle sventure, della morte oltre i 
confini dell'umano. E i latini, eredi di una civiltà, che 
aveva avuto per capi e pastori e coloni, sentirono vi- 
brare la pietà la dove l’effige dell’uomo non aveva 
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posto il suggello della fratellanza. Virgilio, che aveva 
scritto sunt /acrymae rerum, trasferì il sentimento della 
pietà nel campo chiuso delle competizioni economiche 
e descrisse la mortalità degli animali e il dolore del 
tristis arator di fronte a tanta sventura, in tal maniera, 
che anche oggidì ci commove a compassione, come 
fanno le pagine di Omero, di Tucidide, di Lucrezio, 
del Boccaccio, del Manzoni, quando rappresentano le 
tragedie delle ecatombi umane. 

Uno dei più sapienti naturalisti, uno dei più sagaci 
agronomi, Caio Plinio Secondo, quando scoppiò la ca- 
tastrofe del Vesuvio, discese dalla nave ammiraglia di 
Miseno per andare incontro alla verità o alla morte fino 
presso all’ inesorabile cratere, insegnando per primo alle 
generazioni ancora non nate la più gloriosa delle morti, 
la morte per la scienza liberatrice. 

E Plinio procedeva, per diretta eredità, da quegli 
ingegneri etruschi, che all’arte dei campi avevano pre- 
posto l’agrimensura e l’idraulica, e precorreva Leonardo 
da Vinci, l’uomo dalle molte anime, che aveva matu- 
rato la mente e data onnipotenza al genio, meditando 
e sciogliendo i più gravi problemi che si connettono 
alla quiete ed al movimento delle acque. 

I soldati romani furono costruttori e agricoltori. 

E i floridi vigneti, che allietano le colline del Reno 
e le pendici ungheresi, rigerminano dei tralci, che de- 
creti imperiali fecero addomesticare felicemente oltre le 
regioni privilegiate del vino, che erano Grecia, Italia, 
Gallia ed Iberia. 

L'Impero romano precipitò alla rovina, quando ebbe 
compiuto l’opera immensa di rendere comuni tra i po- 
poli le arte e le piante, le colture e le industrie agri- 
cole, che si piegavano alle varie esigenze di clima, di 
attitudini, di bisogni. | 
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Non dissimile fu l’opera educatrice dei Comuni: 
opera di libertà, di tolleranza, di difesa, di pace; che 
del merito industriale, delle virtù agricole formò il 
nuovo codice araldico da sostituire al feudale. Il com- 
mercio, la navigazione, la banca, gli equi trattati e le 
arti essi adoperarono per abbattere le frontiere e per 
aprire i porti alla civiltà e alla ricchezza, per riempire 
di loro traffici i più lontani paesi, per cancellare dal 
lessico e dalla legge la parola s/rariero. 

E il sentimento rimase. 

Custode vigilante di questo patrimonio ideale l’Au- 
gusto Nipote del Re liberatore, il nostro Re, che aveva, 
Princeps juventutis, al comando militare, voluto, come 
nelle legioni romane, i soldati agricoltori, perchè non 
perdessero l’ idealità del lavoro, comprese i bisogni se- 
gnalati dal mondo agricolo, la scarsa notizia dei pro- 
dotti, la deficiente tutela delle classi volte al lavoro 
della terra, la mal feconda organizzazione degli scambi 
internazionali, la scarsa fiducia del credito verso la 
terra, il desiderio della sincerità, dell’amicizia e della 
cooperazione nelle relazioni tra gli agricoltori di tutto 
il mondo. E pensò cercar rimedio al malessere e con- 
vocare i rappresentanti degli Stati moderni per gettare 
le basi di un Istituto internazionale, che potesse unire 
le menti e i cuori di tutti gli agricoltori nell’alleanza 
del bene. se 

Ascoltava Egli la voce, che dall'America lontana, 
dal grande paese della volontà e dell’energia, gli ri- 
volgeva un cittadino fervente in tale idea, il signor 
Lubin che ha sentito alitare nella sua patria il soffio 
spirituale di Beniamino Franklin e di Giorgio Wa- 
shington. 

E riprendeva così il disegno che, sotto gli auspicii 
del suo grande Avo, l’intelletto sovrano di Camillo 
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Cavour, agricoltore prima che uomo di Stato, aveva 
concepito con romano ardimento, quando volle tagliare 
nel cuore delle Alpi la strada, che col linguaggio dei 
fatti dicesse: agricoltori del mondo, unitevi nella fra- 
ternità, nella giustizia pia del lavoro! Vittorio Ema- 
nuele III, pensando all’evoluzione dell’idea, teneva 
l’occhio fisso ad una stella benigna e radiosa; vedeva 
risplendere nell’azzurro la vittoria alata della coopera- 
zione agraria fra le nazioni; affrettava colla speranza 
il ritorno alla terra, la risurrezione del culto di Gea, 
madre e nutrice imparziale dei lavoratori del mondo: 


Dall’ Ande algenti al Libano, 
D’Erina all’irta Haiti, 

Sparsi per tutti i liti, 

Uni per te di cor! 


L’agricoltura è diventata oramai e dappertutto una 
grande e difficile industria. 

Essa non si considera più, neppure nei paesi semi- 
barbari, come l’equivalente dei bisogni particolari di 
un territorio. Nessun problema delle scienze sperimen- 
tali, nessun ardimento della meccanica, nessuna perfe- 
zione tecnologica può dirsi cosa straniera alle opere 
campestri. I fiori, le frutta, le materie tessili, il grano, 
il vino, gli animali, tutte quante le produzioni agrarie 
come le stoffe, 1 mobili, i gioielli, le macchine, recano 
in sè l’impronta personale di una volontà, di un’atti- 
tudine, di una vittoria. 

Il capitale ha ceduto di fronte alle ineluttabili ne- 
cessità del progresso. E ha compiuto il dover suo del 
dissodare le terre incolte, del risanare le paludose, del 
richiamare la fecondità, la vegetazione, la coltura do- 
vunque nemiche forze della natura o dall’uomo aves- 
sero creato la desolazione, l’ infermità, la miseria. Le 
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macchine alleviarono le fatiche dei lavoratori, ma crea- 
rono la disoccupazione; la chimica insegnò come si 
forma, si corregge, si feconda il terreno agrario e si 
rende rimuneratrice ogni adatta coltura. Ma il libro e 
la cattedra non sciolsero ancora l’enigma doloroso della 
povertà per eccesso di produzione. 

Una trasformazione maggiore si è operata negli spi- 
riti. I possessori di fondi si vergognano della inerzia; 
i lavoratori comprendono che l'istruzione è necessità 
nova di vita, di libertà, di ricchezza. 

Prima che si formassero le organizzazioni divise dei 
lavoratori e dei possessori della terra, gli uni e gli 
altri erano legati da una soczetas, fondata su gl’ istinti 
e su gl’interessi comuni, mercè la quale era facile l’ar- 
monia fra capitale e lavoro. Molte e varie cause tur- 
barono questa familiare comunione d’ intendimenti e di 
opere. Dapprima la scienza denunziò il fallimento della 
terra, ove i suoi fianchi esausti non fossero ristorati da 
uno spirito nuovo e da nuovo alimento, ignoti ai geor- 
gici delle età precedenti. Squillò di poi la diana del 
moderno diritto, che sollevò i lavoratori alla dignità 
di supremo valore economico e sociale. I confini si apri- 
.rono e le concorrenze. E sorsero nuovi e più gravi 
problemi. Il grido ed il moto di questo risveglio si 
propagarono, sebbene lentamente, fra le maggesi, i 
frutteti e le vigne, nel mentre appunto l’agricoltura si 
stava profondamente trasformando nei metodi di col- 
tura e nelle ragioni amministrative e giuridiche. 

Ma le native caratteristiche non furono sempre e 
dappertutto cancellate. Anche là dove l’industrialismo 
è penetrato intimamente nella coltivazione dei campi, 
sovvertendo le virgiliane abitudini dell’uomo curvo sul. 
l’aratro o sulla vanga, sostituendo spesso l’acciaio ai 
muscoli dei coloni e degli animali da lavoro, portando 
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al massimo svolgimento i due fattori « capitale e intel- 
ligenza », anche in quei luoghi fra proprietari e con- 
tadini permangono tendenze e interessi comuni; onde 
accade che anche nei giorni di contrasto e di lotta le 
voci dell’antica fratellanza echeggino nei cuori e ren- 
dano meno difficile un’equa e decorosa composizione. 

Pacificata la immensa popolazione rurale ed urbana, 
che ascese, separandosi tumultuariamente dalle altre 
classi, sul Monte Sacro delle rivendicazioni, regolata 
la naturale divisione di lavoro tra le nazioni, l’idealità 
della concordia fra le genti prenderà forme e colori di 
cosa viva e presente, e il sogno, che allietò le vigilie 
dei pensatori, si trasfigurerà nelle immagini miti e 
buone di una famiglia, il cui santuario domestico sarà 
la terra intiera, pervasa in tutti i suoi meati dalle cor- 
renti dell’amore, dall’energia elettrica del lavoro onni- 
potente. 

I piroscafi giganteschi, che vanno e vengono per 
gli Oceani, trasportano lavoratori in cerca di terre, e 
sono capaci di accomunare in modo rapido i prodotti 
dei continenti, così come l’atmosfera, che non conosce 
barriere e le onde elettriche, cui Guglielmo Marconi 
seppe conferire la potenza della volontà umana, distri- 
buiscono di moto in moto gli stessi elementi di vita, 
di azione, di parola a tutti gli esseri che respirano e 
sentono. Il lavoratore italiano o accasato nelle Pampas 
o perduto nelle fazendas del Brasile o addetto ai farzms 
degli Stati Uniti, deve trovare il ricordo e il conforto 
della patria lontana nella frutta e nel vino, schietti, 
odorosi, scintillanti della sua Puglia e della sua Sicilia; 
i lavoratori di tutti i paesi desiderano nei prodotti di 
altri climi conforti e ristoro alle loro fatiche. E così 
ogni uomo, da qualsiasi terra tragga la nascita, in qual- 
siasi luogo eserciti l’opera sua, può assorgere alla So- 
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cietà immensa e solidale, sopra il cui capo il sole non 
tramonta giammai. 

La concorrenza fece miracoli, ma seminò dolori, e 
quando all'argomento della mente si unì il malvolere, 
crebbero i mali, ne soffrirono le nazioni, tornarono le 
barriere più alte e forti di quelle che la libertà econo- 
mica avesse abbattuto. 

Il commercio delle derrate, per le contrattazioni, 
che sono favorite da tutti i lumi che' le Borse ed altri 
Uffici ed Osservatorî possono dare, si fa con rapidità 
assai maggiore di quella che spinge i piroscafi tra il 
‘Pacifico e l'Atlantico. Esso deve dirsi già avvenuto, 
quando sulle ali del telegrafo si è fatto lo scambio del 
pensiero, della volontà, della fiducia fra i contraenti. 
Ma la grande opera non deve esser turbata dall’ incer- 
tezza, o insidiata dalla mala fede. 

Le associazioni, le leghe, i congressi, i giornali non 
bastano più al desiderio ed alla speranza; è necessaria 
una forza maggiore e più disciplinata e continua che, 
giorno per giorno, coordini tutte le manifestazioni di 
buon volere e di azione al fine supremo della vita mo- 
derna. 

L’ Istituto internazionale di agricoltura potrà essere 
l'Osservatorio di questo universale movimento di pen- 
siero e di lavoro. Designerà per ogni Stato, per ogni 
plaga, come Virgilio previde 


«. ... quid quaeque ferat regio, quid ferre recuset » 


e così risparmierà ai coloni, agli emigranti, agli indu- 
striali i tentativi, che fatalmente devono travolgersi in 
dolorose sconfitte. 

Peserà con la precisione dei meccanici, indicherà 
con lancie automatiche, come su un diagramma appron- 
tato per le indicazioni scientifiche, l’enorme quantità 
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della produzione e del consumo, il numero dei lavo- 
ratori e quello dei disoccupati, le zone della sterilità 
e dell’inopia e quelle della ubertà e dell’abbondanza, 
e dopo avere speditamente valutato la forza di questo 
poderoso organismo, troverà ed enuncierà come buona 
novella la legge dell’equilibrio. 

Farà penetrare nella coscienza dei popoli il prin- 
cipio, che è reato sociale non arrestare il contagio dei 
morbi, che travagliano le terre, gli animali, le piante. 

Eserciterà l’ufficio di studio, di ricerca, di denunzia, 
di invito alla repressione contro le falsità che offrendo 
sul mercato materie prime, si sforzano di togliere al- 
l’agricoltura la mercede ed il pane guadagnati con im- 
probo lavoro, e così congiurano all’eversione della legge 
morale ed al turbamento della ordinata e pacifica evo- 
luzione sociale. | 

Col rendere più certa e rimuneratrice la mercede 
di chiunque chieda alla giustizia della terra il premio 
dello studio e del lavoro, coll’unire i deboli, coll’ in- 
segnare a distribuire i rischi su più larga base di as- 
sicurazione, potrà, se non eliminare, almeno far meno 
sensibile l’antitesi fra le forze, che generano la ricchezza 
agricola. E per tal modo riuscirà forse a trovare il 
principio, la legge, la formula di amore e più alte e 
feconde armonie sociali. 

L’Istituto non avrà, e non desidera, ai suoi ordini 
la spada della coercizione. Esso darà liberamente no- 
tizie, consigli e cifre statistiche e con serenità scienti- 
fica indicherà leggi e riforme utili agli uomini ed ai 
governi di buona volontà. Diverrà pertanto la sede na- 
turale dei convegni e degli accordi fra gli Stati, di 
mano in mano che le idee procederanno innanzi nelle 
conquiste sulla pubblica opinione. 

Una delle conseguenze più generose di questa azione 


182 Capitolo terzo 


statistica, giuridica, economica sarà una più rapida e 
precisa conoscenza delle attitudini varie dei popoli. 
Dallo studio delle differenze e dal desiderio delle in- 
tegrazioni sarà generato il rispetto reciproco e da que- 
sto sara facile il passaggio alla comunitas gentium. 

Così che l’appello, che il Re d’Italia ha fatto alle 
genti civili, segna la via più breve ed agevole, che 
deve guidare gli uomini a nuove armonie profetate dai 
sepienti, predicate dagli apostoli di tutto il mondo, 
fin da quando l’uomo sentì e comprese una legge su- 
periore alle ragioni dell’egoismo ed alle impulsioni 
dell’ istinto. 

Una delle utopie più geniali dell’evo antico fu il 
fantasma di un’età dell’oro, in cui il mite clima, la 
terra infinitamente ubertosa, perfino le belve divenute 
mansuete e domestiche, facevano della campagna la 
sede dell’abbondanza, della tranquillità, della letizia. 
Sogni svaniti! 

Noi possiamo invece vedere direttamente con gli 
occhi dell’ intelletto un’età non troppo lontana, ma non 
favolosa, di pacificazione e di lavoro, in cui dai campi 
esercitati giungeranno fino alle città sonanti nell’epo- 
pea delle officine e dei cantieri le voci degli agricol- 
tori, che inneggiano alla concordia ed alla solidarietà 
umana. ; 


Maestà, Graziosa Regina, Signori! 


Verranno queste voci dai campi? Un mito, che vale 
più volumi filosofici, e che fu trasmesso di gente in 
gente dai vetusti progenitori nostri, ne ammonisce che 
quando Atene non era ancora dalla comunione di più 
borghi pervenuta al grado di grande città, due numi 
potentissimi se ne disputavano il dominio, Nettuno e 
Minerva. Gli dei sentenziarono che il primato sul paese 
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e il diritto d’imporle il nome spetterebbe a quello che 
avesse offerto la cosa più utile alla società nova; Net- 
tuno percosse la terra col tridente (....magno tellus 
percussa tridenti) e ne balzò fuori un cavallo fremente; 
Minerva (o/eaeque Minerva inventrix) si restrinse al più 
modesto ufficio di piantare un olivo e conseguì la vit- 
toria nel tribunale dell’ Olimpo. 

L’olivo, elettissima fra le piante agrarie, è il sim- 
bolo del sapere, dell'abbondanza e della pace; da esso 
tragga gli auspicî questa massima assemblea delle genti 
moderne ; nella quale la presenza di S. M. la Regina 
ricorda il fiore che risplende sulle messi biondeggianti 
dei campi. 

Dal tempio della Concordia, qui presso nel Z0ru7, 
dove i fratres arvales indicevano per il maggio fiorente 
la festa della Dea protettrice del lavoro campestre, sale 
oggi al Campidoglio l’eco di un canto sacro alla unione 
degli animi e delle forze, torna dopo tanti secoli l’au- 
gurio, guod bonum, faustum, fortunatumque siet, e per 
voce del Re d’Italia saluta in Voi, ospiti onorandi e 
cari, i continuatori di un’idea che vorrebbe avere ara 
e culto nel novissimo santuario della Concordia. 


* x Xx 


Per la inaugurazione di un Congresso internazionale 
della Stampa ('). 


Dinanzi alla Maestà del Re d’Italia, qui convenuti 
da ogni paese civile, stanno i Principi della pubblica 


(') Il 4 maggio 1911 a Roma nella sala degli Orazi e dei 
Curiazi in Campidoglio, alla presenza del Re fu inaugurato 
con questo discorso di S. E. l’on. L. Luzzatti il Congresso 
internazionale della Stampa. 
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opinione, divisi da divergenze inevitabili e feconde, ma 
concordi nell’esercizio dell’imperio sulle anime col ma- 
gistero della libertà, garantita dalle costituzioni, con- 
sacrata dalla consuetudine. 

Le attitudini di un popolo a sopportare i costosi 
benefici e le procelle della vita pubblica segnatamente 
si fanno manifeste con le sue attitudini a sostenere gli 
effetti della libertà religiosa e della libertà di stampa. 

Ora, in un convegno come il nostro, composto di 
scrittori per la loro indole critica più disposti a com- 
battere che a lodare, si avverte che il vero carattere 
delle malleverie costituzionali consiste appunto nel giu- 
sto uso della censura, qual’è contenuta nei limiti della 
responsabilità e della repressione degli abusi. 

Ma più che i freni legali operano, nell’odierno or- 
dinamento della stampa, i freni civili; i giornali aspi- 
rano a mettersi in rapporto con le centinaia di migliaia 
di lettori e i pubblicisti sentono con fine intuito ch’essi 
riverberano più che non creano la pubblica opinione, 
la quale abborre dagli eccessi e intona dappertutto la 
stampa a temperanze di forma persino nell’ardore delle 
convinzioni più ostinate e delle polemiche più infles- 
sibili. 

Insomma non si può negare che da questa appa- 
rente Babele di idee diverse, espresse con ragioni 
esclusive, più che confusione delle lingue esca la luce, 
sotto la vigilanza assidua di un popolo di lettori. 

E senza disconoscere l’effetto dei rapporti commer- 
ciali e delle comunicazioni scientifiche, particolarmente 
. per l’opera quotidiana dei giornali si passa da una 
coscienza nazionale a una coscienza umana. 

Il che attesta anche il rinnovarsi ormai regolare dei 
nostri convegni. | 

Qui, fra le molte cose antiche e recenti che do- 
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vrete ammirare (per le antiche, la maestà sempre viva 
dei ruderi immortali; per le recenti, ma già consacrata 
dalla storia, Roma capitale dell’Italia redenta), è lecito 
sperare che nei pochi giorni dei nostri fervidi colloqui 
faranno un buon passo alcuni problemi di coltura e di 
progresso, esprimenti una aspirazione di umanità più 
eletta, più curante delle angustie dei’ miseri e degli 
Oppressi, che gli scrittori dei giornali scoprono e rive- 
lano con la inchiesta continua a casa loro e nei paesi 
altrui. 

Tale è l’ufficio di quella stampa non ottenebrata 
da passioni violente, ma apostolato civile e strumento 
di perfezione morale. 

Più ella è devota a sì alti intenti, meglio risponde 
alla sua missione universale. 

Si videro Parlamenti o Governi esporre con obliqui 
propositi le loro finanze; ma non mancarono mai dei 
giornali disinteressati e competenti, nazionali o esteri, 
che iniziarono (più efficace di qualsiasi controllo uffi- 
ciale) una indagine pubblica, la quale, con la sanzione 
inesorabile dei mercati monetari, gelosi misuratori del 
credito, richiamò ai doveri della probità finanziaria gli 
Stati erranti. E se dei prepotenti (ve ne furono e ve 
ne saranno sempre) intendono a commuovere la pace 
del mondo, la libera stampa, spesso con effetto salu- 
tare, li riconduce all’osservanza dell’equità internazio- 
nale. Talvolta i grandi giornali sono meglio informati 
della diplomazia; errano nei particolari tecnici, che 
non contano, ma commettono a tempo qualche prov- 
vida indiscrezione, ben opportuna ad avvertire i popoli 
contendenti e disporli a soluzioni conciliatrici, che 1 
Governi, per soverchia cautela politica o per non es- 
sere i primi a cedere, esitano a mettere innanzi. 

Pertanto bisogna sempre più accrescere la indipen- 
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denza di questi delicatissimi organismi morali ed eco- 
nomici. | 

I giornali e i loro scrittori devono essere o parere 
essenzialmente a//ruisti, e a questo fine mirano pa- 
recchi argomenti, che si dovranno trattare al Congresso 
per la tutela professionale. I rappresentanti della stampa 
italiana confidano che nello studio sui probiviri colle- 
gato col contratto di lavoro e nell’ordinamento della 
Cassa delle pensioni, potranno consigliare ai colleghi 
degli altri Stati indagini e tipi legislativi, degni di 
imitazione, intesi a profittevoli collegamenti non sol- 
tanto nelle idee, ma anche nella cura dei reciproci 
interessi. 

Così auguriamo di poter assicurare, con la serenità 
della vita più tranquilla, una maggiore indipendenza 
agli scrittori. 

Persuasi del nostro alto ufficio educativo, diamoci 
quindi la mano, colleghi della stampa, stringendoci 
sempre più in un patto internazionale di luce e di 
amore sul Campidoglio, dalla cui altezza ideale meglio 
si raccolgono le aspirazioni dei popoli, le miserie non 
consolate da efficaci provvedimenti e con maggiore 
autorità si giudicano le tracotanze di ogni specie, muo- 
vano dall’alto o dal basso, egualmente condannabili. 

A Roma, accanto alle giuste fierezze delle nostre 
patrie, delle quali ciascheduno di noi è geloso figlio, 
dobbiamo sentirci concittadini di un’altra patria più 
grande, a cui si appellino, come a una specie di Corte 
Suprema, le libere voci dell’umanità. 

Qui un popolo, come l’italiano, che conobbe tutti 
i dolori della ingiusta oppressione e perciò oggidì as- 
sapora tanto più le dolcezze riparatrici della indipen- 
denza, vi esprime, o colleghi della stampa, i suoi più 
lieti e amichevoli saluti, sotto gli auspicî del Re leale, 
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assertore delle nostre istituzioni costituzionali, espres- 
sione purissima di quella aeguitas gentium, la quale 
soltanto’ può preparare, per graduali ascensioni, l’ac- 
cordo felice degli Stati civili nel progresso universale, 
infinito della scienza e della bontà; le due supreme 
forze, eterne rinnovatrici della fiorente gioventù del 
mondo. 


Inaugurazione di Esposizioni. 


Di un ministro per la inaugurazione di una esposizione 
d’arte antica (È). 

Il ministro ricorda le glorie e le memorie dell’ Um- 
bria, illustrate dai capolavori dell’arte sua raccolti nelle 
storiche sale del Palazzo civico. Tutte le città umbre 
contribuiscono alla gloria dell’arte italiana. 

Se ogni grande nazione affida — come fu detto — 
la propria autobiografia a tre libri, quello delle nazioni, 
quello delle parole e quello dell’arte sua, queste mostre 
storiche fanno conoscere l’ Italia a sè stessa. 

L’ Italia si rallegra del filiale culto che questa no- 
bile regione presta alle grandi memorie del passato. 
L’arte umbra ora è oggetto delle più profonde e amo- 
rose ricerche da parte degli studiosi di tutta Europa. 


(') A Perugia, nel vecchio palazzo dei Priori, il 29 aprile 
1907 fu inaugurata la mostra dell’antica arte umbra. Inter- 
vennero alla cerimonia S. M. il Re, il ministro ed il sotto- 
segretario di Stato per la pubblica istruzione, onorevoli 
Rava e Ciuffelli, le rappresentanze della Camera e del Se- 
nato, il Prefetto, il Sindaco e le altre autorità cittadine e 
molti invitati. Il conte Valentini, sindaco di Perugia e pre- 
sidente del Comitato della esposizione, parlò per il primo. 
Quindi pronunciò il discorso inaugurale, qui riassunto l’o- 
norevole Rava. 
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E gli italiani meglio conobbero e intesero l’anima um- 
bra dopo che il poeta della patria risorta (') scrisse il 
canto dell’amore e l’Ode alle Fonti del Clitumno. 

Accenna a Byron e Stendhal, innamorati dell’ Um- 
bria, e al Lago Trasimeno, che tante memorie suscita 
dal tempo di Roma fino a noi, e loda la nobile idealità 
di difenderne le naturali bellezze insieme a quelle delle 
Cascate di Terni, celebrate dai poeti e dai pittori, come 
fu difesa la Pineta di Ravenna, dove Dante s’ inspirò 
per il canto XI del Paradiso dedicato all’ Umbria, che 
vive così bella e mite nel poema immortale. 

DANTE E L’ UMBRIA. — In quel canto Dante pre- 
senta l'Umbria all’ Italia e tesse le lodi di chi fu il 
grande ispiratore della pittura italiana, S. Francesco, 
il più originale degli apostoli, che vinceva le battaglie 
dell'anima con la dolcezza ; che raccoglieva nelle val- 
late di Assisi migliaia di discepoli; che trascinava le 
nuove Clarisse, e fondava la sua filosofia della religione 
sulla povertà, perchè tanto teneva in alto il sentimento 
delle cose religiose che non volle e non seppe mai as- 
sociarlo a compenso. Questo mendico meraviglioso, 
come lo chiamò Renan, trasse con sè le folle e fu il 
filosofo che più si allontanò dalla scolastica, che creò 
tra i suoi seguaci i novatori del Medio Evo come Mi- 
chele da Cesena e 1 precursori della Riforma, che con- 
ferì a S. Caterina da Siena l’entusiasmo necessario per 
richiamare a Roma, desolata e deserta, la Corte Pon- 
tificia dalla lontana Avignone. 

LA PITTURA UMBRA. — Accenna all’ambiente ove si 
svolge l’arte di cui oggi Perugia e l' Umbria raccolgono 
e illustrano i più rari cimeli in una nobile mostra. 

L’arte umbra, iniziatasi con le delicate opere dei 


(4) Giosuè Carducci. 
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Miniatori irraggiò la sua luce mite e soave da tre città: 
Gubbio, Foligno e Perugia, e ornò singolarmente la 
regione sua e passò trionfatrice per tutta Italia e ar- 
ricchì i Musei dell’estero, quando tanti tesori furono 
strappati ai loro luoghi dall’ iniqua pretesa del diritto 
di guerra. 

Rammenta i nomi insigni di Ottaviano da Gubbio, 
di Fiorenzo di Lorenzo, di Benedetto Bonfigli, di Nic- 
colò da Foligno — i patriarchi della pittura umbra che 
prepararono i gloriosi maestri della fine del Quattro- 
cento. Ma anche coloro che non furono mai nell’ Um- 
bria hanno imparato a conoscerne ed ammirarne l’arte 
ovunque. i 

A Siena, a Roma, risplendono le opere meravigliose 
del Pinturicchio, insuperabile nella decorazione dell’ap- 
partamento Borgia, narratore perspicuo negli affreschi 
della libreria Piccolomini a Siena, dove dipinge la 
storia del papa che voleva fondar Pienza per la sua 
gloria, e la sua gloria invece gli viene dal pennello 
dell’ Umbria. 

I capolavori di Pietro Perugino, sparsi dovunque 
nelle Gallerie italiane e straniere, trionfano sempre per 
la malinconica bellezza e la purità delle forme, inimi- 
tabili prototipi di soave, religiosa divozione. 

Dalla sua scuola muoveva, dolcissimo araldo del 
genio italico, il giovinetto Sanzio, ad illustrare col suo 
divino pennello la Roma dei Papi. 

Così 1’ Umbria col divino Urbinate partecipa al gran 
triumvirato dell’arte italiana in Firenze con Michelan- 
gelo e ‘Leonardo. 

L’ARCHITETTURA NELL’UMBRIA. — L’amore di li- 
bertà e d’indipendenza indusse già i Comuni italiani 
a murare altere magioni dei propri reggitori; così da 
Todi a Gubbio, da Montefalco a Foligno, e ovunque 
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intorno dalla Rocca di Spoleto — di cui fu un giorno 
signora la bionda figlia di Alessandro VI — a Terni 
industre, fino all’estremo lembo della Sabina, levarono 
al cielo le loro torri, simbolo di fierezza e di patriot- 
tico orgoglio. 

E la fede fervente di quei secoli, che univa il pen- 
siero religioso a quello della patria, chiamò gli archi- 
tetti umbri e toscani a nobile gara. 

Sorgevano ‘sul sepolcro del Santo ad Assisi due 
chiese sublimi che il pennello dei padri della pittura 
consacrò all’ammirazione dei posteri; Orvieto innalzava, 
con uno slancio incomparabile, quel Duomo a cui Lo- 
renzo Maitani diede le forme e una pleiade di scultori 
e di pittori, fra i più illustri, la veste più fulgida che 
possa ornare un sacro edificio: Spoleto vedeva decorata 
la sua magnifica cattedrale dal vigoroso pennello di 
Fra Filippo, e Montefalco salutava con gioia la pre- 
senza di Benozzo Gozzoli, inesauribile e vivace inter- 
prete di fatti e di miracoli negli affreschi di San Fran- 
cesco. 

Ma fu Galeazzo Alessi chè portò in trionfo per tutta 
l’Italia a Bologna, a Genova, a Milano, le stupende 
creazioni del genio architettonico di cui l’ Umbria si 
onora; e fin del tardo Settecento da Foligno traeva 
alla capitale lombarda quel Piermarini a cui deve il 
teatro della Scala, famoso nel mondo, la sua fastosa 
archittura. 

GLI stupI A PERUGIA. — Le splendide corti dei 
Trinci a Foligno, dei Vitelli a Città di Castello, dei 
Baglioni a Perugia, furono veri focolari di civiltà donde 
a tutta l'Umbria è derivata tanta tradizione di genti- 
lezza che le nuove fortune non smentirono mai. 

Così la letteratura integra l’arte e da contributo 
degno alla storia della cultura italiana. L’erudizione e 
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l’arte vi predominano perchè tale è la suggestione del 
paese. i | 

Le laudi religiose iniziano il movimento. Jacopone, 
il popolare poeta vostro le raccoglie, e la vena limpida 
si spande nella poesia popolare. E questa non tenta di 
diventar poema se non più tardi, quando il nome di 
Dante già corre per l’Italia e gli intelletti svolgono 
gli alti pensieri nel Canto per farne poemi. Così viene 
il Quadriregio del vostro Frezzi, come venne il Ditta- 
mondo, ed era venuta l’ Acerda del forte Cecco D’Ascoli. 

Non meno in onore furono gli studi del diritto. 

Bartolo insegnò a Pisa, ma Perugia lo mandò de- 
putato nei difficili negozi della politica. 

Baldi, discepolo ed emulo di Bartolo, fu perugino, 
ma crebbe la sua fama fuori di patria. 

Cino da Pistoia, l’amico di Dante e di Boccaccio, 
uno dei tre grandi che tennero a battesimo la lingua 
nostra, venne ad insegnare nello studio di Perugia. 

Il Pontano è mirabile esempio del genio umbro, ma 
Napoli lo volle suo. 

E fra le voci gravi e solenni degli eruditi e dei giu- 
risti una voce gaia prorompe, una poesia si leva con 
ritmo e andamento insueto. È la poesia arguta di Ce- 
sare Caporali che inizia nell’ Umbria la satira civile e 
politica e la critica del costume a mezzo il secolo de- 
cimosesto. 

Traiano Boccalini risponde con forte sentimento po- 
litico e si prepara così l’opera di Alfieri e di Parini. 

L'ARTE E LA PATRIA. — Dalla Sala del Cambio 
illustrata dal pennello del Perugino e conservata, come 
la libreria di Siena, nella sua integrità, l’anima umbra 
parla ai fratelli e ai lontani. È facile immaginare quindi 
i vecchi lì seduti ricordare le glorie del passato richia- 
mate alla loro memoria dalle pitture che Muturanzio 
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aveva consigliato all’amico suo, restar ansiosi per le 
lotte fra le città vicine, le prepotenze di tiranni, per le 
pretese nuove dei papi, pensare ai negozi economici, 
alle arti, alle industrie in cui erano da secoli maestri. 

E se i vecchi oggi tornassero a sedere sullo scanno? 

La sala conservata senza restauri e cambiamenti, 
farebbe loro nascere l'illusione che nulla è cambiato. 
Le piazze, le vie, le fontane e i palazzi conservano il 
loro carattere signorile, severo, artistico. Il bel sole 
dell’ Umbria li illumina, la vecchia Università insegna. 
Ma appena udite le vostre voci un mondo nuovo di 
ideali e di fatti si affaccerebbe alla mente loro. 

Non più lotte civili, non più invasioni, non più ec- 
cidi di famiglie, non più Atalante piangente, non più 
la Rocca a domar Perugia, non più principi disaccordi 
e cattivi. La Patria unita, le forze rinnovate e gli animi 
concordi, gli studi progrediti, il lavoro fervente. È 
questo il sogno di Machiavelli compiuto per il valore 
dei figli d’Italia. La distesa verde dell’ Umbria si ral- 
legra del sole che si rispecchia nel lago, le fonti del 
Clitumno cantano al cuore degli italiani fatali inni con 
le memorie vetuste e le glorie nuove della patria, le 
acque del Velino cadono sempre nella valle, ma muo- 
vono miracolosi congegni per cui ferve tutta una vita 
di lavoro. E da Assisi, dal chiostro stesso di S. Fran- 
cesco, un'idea nuova « fulgente di giustizia e di pietà » 
la voce della scuola si diffonde, che istruisce, che educa 
e che conforta sventure e dolori. 

Così in cospetto del nostro Re, assertore nobilissimo 
nelle fortune nuove della Patria, « 1’ Umbria verde » 
guarda da lungi al Quirinale dove una nuova, dolce im- 
magine del Perugino, tiene fra le braccia un fanciullo 
che « dal viso tondo sorride » e dice all’Italia una 
nuova strofe della sua eterna poesia di pace e di pro- 
gresso, di libertà e di bene. 
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Di un tenente colonnello del Genio alla inaugurazione 
del Museo dell’ Ingegneria Militare italiana da lui 
organizzato în Castel S. Angelo în Roma()).. 


Maestà, Eccellenze, Signori, 


Gregorovius nella sua « Storia di Roma », disse di 
Castel S. Angelo: « Al mondo non vi ha un secondo 
« edificio, il quale possa vantare una storia sì fortunosa, 
« che superi ogni immaginativa, come quella del Mau- 


DI 


« soleo d’Adriano; nè esso è peranco al fine della sua 
« storia; gli spetta di continuarla ancora per un lungo 


(4) Il giorno 13 febbraio 1906, con la inaugurazione di 
questo museo, fatta alla presenza del Capo dell’Esercito no- 
stro, di S. M. il Re Vittorio Emanuele III, l’allora tenente 
colonnello del Genio Mariano Borgatti, aveva la soddisfazione 
di vedere realizzato un suo primo sogno nobilissimo, di tra- 
sformare, cioè, il Castello S. Angelo di Roma, in qualcosa 
di più nobile e di più decoroso che non lo fosse stato per 
i tempi trascorsi, ridotto a carcere o a caserma. Come Luca 
Beltrami ha restituito a Milano in tutta la sua antica e mae- 
stosa imponenza il Castello Sforzesco, non più ricettacolo di 
prepotenza e di oppressione per la città, ma tempio di pace, 
d’arte e di memorie cittadine, così Mariano Borgatti ha de- 
dicato tutta la sua esistenza alla redenzione del Castello S. 
Angelo in Roma. Con la dottrina di una mente coltissima 
e una perseveranza ammirevole, esemplare, il col. Borgatti 
ebbe compenso che giustizia gli doveva nel poter mostrare 
al mondo intiero i resultati del suo perseverante lavoro di 
tanti anni con le mostre inauguratesi in codesto ammire- 
vole monumento per festeggiare il cinquantesimo anniver- 
sario della Patria risorta. Il colonello Borgatti in compenso 
di tanto studio e di tante fatiche, dal Ministero della Guerra 
nel maggio del 1911 fu nominato conservatore del Castello 
e delle ricche (e talune meravigliose) interessanti raccolte 
in esso esposte. 


J. GELLI. 13 
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« corso di secoli, i quali non saranno per altro tanto 
« tristi ed oscuri come furono quelli del suo tempo 
« passato ». | 

Scriveva ciò l’illustre storico tedesco verso il 1860, 
e poco dopo, nel 1870, si innalzava sul torrione, che 
fu detto deî Borgia, la bandiera tricolore, compiendosi 
nell’avvenimento uno dei maggiori della storia politica 
d’Italia non solo, ma del mondo cristiano: la fine del 
potere temporale del papato, che nel Castello aveva 
avuto sempre la maggior guarentigia ed il più forte 
appoggio. 

Era finita con ciò la storia di Castel S. Angelo? 

Sonnecchiò, è la parola, per alcuni anni. 

Aveva da lungo tempo perduta la sontuosità che 
gli avevano data i Papi artisti e fastosi del 1500, e si 
era ridotto (specialmente nella parte centrale) all’umile 
funzione indecorosa di galera e di carcere; e le bel- 
lissime sale che alloggiarono Leone X, Clemente VII 
e Paolo III, e sulle pareti e sulle volte delle quali i 
migliori allievi di Raffaello avevano profusi tesori di 
arte, erano convertite in caserme ed in magazzini, e 
qua e là erano alloggiate numerose famiglie di impie- 
gati militari, sicchè gli imbianchi e le affumicature di- 
lagavano ovunque, ed i mali adattamenti ed i guasti 
aumentavano ogni giorno. 

Sonnecchiò, o male operarono gli uomini odierni 
attorno a lui, chè per le imposizioni del Piano rego- 
latore furono a poco a poco smontate le artiglierie e 
smantellate le fortificazioni del poligono stellato ; e per 
i lavori del Lungo Tevere si abbatterono le difese della 
fronte verso il ponte Elio. 

Sonnecchiò, vecchio gigante, minato dalla tabe che 
si chiama — pei monumenti — tempo ed incuria, sco- 
nosciuto ai più, tenuto in poco od in nessun conto. 
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Si era nel 1886, quando a S. E. il Generale de la 
Penne allora direttore del Genio a Roma, venne in 
.mente di togliere il maschio del Castello dall’ igna- 
via.in cui era caduto e di destinarlo a Museo delle 
armi, e dette l’onorifico incarico a me, che allora ero 
Capitano. Ebbi a compagno nei primi studi il com- 
pianto prof. Capannari, alla cui memoria mando un 
reverente ed affettuoso saluto; ma allora però facemmo 
pochi lavori, e presto — per vicende della carriera — 
avemmo, il Generale de la Penne ed io, destinazione 
fuori di Roma. 

Solo nel febbraio del 1901, e. perciò 5 anni or sono, 
riprendemmo gli studi e cominciammo i lavori; e, se 
si è giunti al risultato che è definito dal momento 
odierno, si deve alla illuminata azione, costante, attiva, 
incalzante di S. E. il Generale de la Penne, che, su- 
perando difficoltà, opposizioni, diffidenze, apatie, ci ha 
sempre sorretti di incoraggiamenti, di consigli, di am- 
maestramenti. | 

Avemmo ausilio ed aiuto dai Ministeri della Guerra 
e della Pubblica Istruzione, il quale delegò a rappre- 
sentarlo il prof. Luigi Borsari, amico e collega caris- 
simo, la cui morte fu una perdita vera per l’arte e per 
la storia; ed ebbi a collaboratore zelante ed intelli- 
gente l’ing. Coari, che sono lieto di ricordare in que- 
sto momento fortunato. 

Cominciammo 5 anni or sono; e compimmo in que- 
sto breve volgere di anni, e con piccolo manipolo di 
operai, lavori di stabilità innumerevoli, e ricostruimmo 
pavimenti a mosaici di mattoni, e facemmo vetrate a 
stile d’arte, e scoprimmo (colla collaborazione del Pom- 
peo Fabri) dagli imbianchi e dal fumo i meravigliosi 
affreschi degli allievi migliori di Raffaello, sulle pareti 
e volte di numerose sale, gallerie e gabinetti. 
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Svegliammo il vecchio gigante e lo ridonammo allo 
studio ed alla ammirazione del mondo moderno. 

Ed intanto giungevano da ogni parte d’Italia ma-. 
teriali del genio, modelli, plastici e disegni per il mu- 
seo, ed anche questo nostro compito sta per essere 
terminato, questo nostro scopo sta per essere raggiunto. 
Nè poteva il Museo della Ingegneria Militare Italiana 
avere sede più conveniente di questa, ove hanno ado- 
perato le seste e la cazzuola ingegneri militari come 
Nicolò di Pietro Lamberti d’Arezzo, Antonio da Todi, 
il Rosellino, Baccio Pontelli, il Taccola, il Bramante, 
il Sangallo, il Peruzzi, Michelangelo, il Castrioto, Ca- 
millo Orsini, il Laparelli, il Serbelloni, l’Alessi, il Pa- 
ciotto, il Maculano, il Buratti, il Bernini, il de’ Rossi. 

Momento fortunato è mai questo, o Signori; e pen- 
sandovi si affacciano alla mente ricordi infiniti delle 

vicende del vetusto monumento che ci ospita. 

» E parmi vedere folla di imperatori da Adriano, An- 
tonino, Marco Aurelio, a Settimio Severo, che qui eb- 
bero riposo eterno; 

folla di papi da Leone IV, Nicolò III, Bonifa- 
zio IX, Nicolò V, Sisto IV, Pio II, Alessandro VI, 
Giulio II, Leone X, Clemente VII, Paolo III, Paolo IV, 
Pio IV, Clemente VIII, Urbano VIII a Benedetto XIV, 
che qui oprarono o qui ebbero ricetto o rifugio; 

folla di artisti dal Detriano, Pinturicchio, Mon- 
telupo, Cellini, Michelangelo, Pierin del Vaga, Luzio 
Luzzi, Giovanni da Udine, Giulio Romano, Della Porta, 
Bernini fino al Wertschaffelt, che qui lavorarono col 
pennello, collo scalpello, colle stecche; 

folla di eroi e di guerrieri da Belisario, Paolo di 
Cilicia, Vitige, Guido di Tuscia, Alberigo II, i Cre- 
scenzi, i Pierleoni, gli Orsini, i Colonna, al de’ Rido, 
al Moncada, all’Orange che qui attorno combatterono; 
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folla di pensatori, filosofi, umanisti, pazienti, mar- 
tiri da Arnaldo da Brescia, Pietro Stefaneschi, Stefano 
Porcari, il Platina, Pomponio Leto, Caterina Sforza, 
i Petrucci, i Soderini, Benvenuto Cellini, i Carafa, la 
Cenci, Giuseppe Balsamo fino al Galletti, al Petroni, 
al Pianciani, al Fattiboni, che qui ebbero prigionia, 
tormenti e — molti — morte; 

folla infinita che considera stupefatta il « miracol 
novo » di un Re Sabaudo, che, pel primo di sua no- 
bile stirpe, calca il terreno sul quale crescevano un 
giorno gli elci del tumulo romano e sul quale batte- 
rono tremante il piede i rifugiati dal Vaticano. 


Ufficiali, Impiegati, Sottufficiali, Caporali e Sol- 
dati del Gento, 

rivolgiamo a questo Re, a Vittorio Emanuele III, 
il nostro pensiero reverente e riconoscente; chè dob- 
biamo a Lui la concessione della Bandiera, sacro pal- 
ladio dell’arma del Genio ed a Lui dobbiamo il rico- 
noscimento dell’opera nostra di civiltà e di pace, sin- 
tetizzata nel museo che sta per inaugurarsi, che Egli 
ha voluto onorare col regalarlo della Sua effige. 

E rivolgiamo ancora il nostro saluto affettuoso e 
deferente a S. E. il generale Durand de la Penne, che 
per raggiunto limite di età, sta per lasciare l’esercito. 

Il saluto nostro al dotto Ufficiale che nelle svariate 
discipline del nostro servizio portò sempre, con intel- 
letto ed amore, la nota più. alta della opportunità, del 
sapere, della genialità; 

al prode soldato che sui campi di battaglia fu 
fregiato di due Medaglie al valore militare e della 
Croce Militare di Savoia; questa a Gaeta, nel cui as- 
sedio l’arma del Genio tanto rifulse, che il dì della 
capitolazione, il 13 Febbraio, viene commemorato come 
festa dell’arma. 
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Di un Ministro per la inaugurazione di una esposizione 
internazionale d'arte ('). 


Dalla città che nell’arte e nella politica e nella mi- 
rabile fusione dell’arte colla politica conseguì gloria 
immortale, il Ministro manda il saluto del Governo 
italiano agli artisti di tutte le nazioni in essa conve- 
nuti a nobile gara. 

Vicino a S. Marco, stupendo di. linee e di colori, 
meraviglioso di arte e di storia, l’arte crea la sua reli- 
gione, e qui fa sorgere un nuovo tempio internazionale, 
al quale convengono da ogni più lontana terra i fedeli, 
ed ogni popolo v’innalza l’inno della sua fede e vi 
reca, riflesse nelle tele o nei marmi, le sue caratteri- 
stiche ‘etniche e le sue aspirazioni, lembi del suo cielo 
o brani della sua storia. 

L’OSPITALITÀ NELL'ARTE. — Con felice intuito di un 
fatto storico e di una missione ideale l’artista che di- 
segnò il manifesto della Mostra vi ha scritto le parole: 
artium portus. Questo rammenta la frase che Carlyle 
dichiarava di avere appresa dal Goéthe: o qui 0 zx 
nessun luogo! E per vero nessun’altra città potrebbe 
esercitare questa ospitalità dell’arte meglio di Venezia, 
che è tutta un monumento, che ebbe dalla sapienza 


(') Alla presenza di S. A. Reale il Conte di Torino, rap- 
presentante di S. M. il Re, s’inaugurava: in Venezia, il 27 
aprile 1907, la VII Esposizione internazionale d’arte. Depu- 
tati e Senatori, artisti italiani e stranieri, le Autorità di Ve- 
nezia ed una folla d’invitati gremivano il Salone dell’ Esposi- 
zione. Parlò prima il sindaco conte Grimani e quindi prese 
la parola l’on. Rava dicendo con parola smagliante il di- 
scorso qui riassunto. 
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degli avi vita di leggi ed energia di opere, e passò 
dalla potenza delle navi e dell’attività dei commerci 
alla gloria delle arti. L’onor. Rava ricorda gli artisti 
veneziani che riempirono di loro fama il mondo, e Ca- 
nova che, nuovo pellegrino d’amore, va a Parigi; ove 
erano stati trasportati i capolavori italiani, a rivendicare 
il nostro diritto ed a provare ancora una volta come, 
per le naturali leggi del genio italico, bene si congiun- 
gano arte e politica. 

Quando l’ Italia, ancora serva, era divisa nei piccoli 
Stati, i congressi dei-dotti tenevano vivi e concordi il 
sentimento della patria ed il culto della scienza; oggi, 
libera e unita, l’Italia stringe in questi convegni, in 
queste gare dell’arte, i vincoli di una più larga solida- 
rietà colle Nazioni amiche, vi cimenta le sue forze, vi 
prova il suo genio, inchinandosi reverente all’altrui, 
insegnando insieme ed apprendendo. | 

L’ARTE E LA VITA. — Accenna poi all’influenza che 
i tempi nuovi esercitano sulle tendenze dell’arte; dice 
che i nuovi strati sociali domandano il conforto del- 
l’arte che consola e riposa, che allieta ed innalza, e 
che l’arte a sua volta trae da questi strati intimi e pro- 
fondi nuovo e necessario alimento. 

Non uomini ed armi è la caratteristica dei nuovi 
tempi, ma uomini e macchine, e l’uomo, divenuto quasi 
viva parte di macchina e legato all’officina chiusa al 
sole, ha, più che non avesse prima, bisogno di godi- 
menti estetici. E così l’architettura pensa agli stabili- 
menti industriali, come pensò ad un tempo alle Loggie 
dei Mercanti, l’arte allarga il suo. dominio, gli artefici 
dalle botteghe e dalle fabbriche anelano all’arte, e nel- 
l’arte sì riposano come la terra nella mutata coltura. 

PER LA COLTURA ARTISTICA NAZIONALE. — L’espo- 
sizione di Venezia volle e seppe essere internazionale e 
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subito primeggiò fra le maggiori d’ Europa per sugge- 
stione d’ambiente, per organizzazione mirabile, per 
l’eletto criterio di selezione delle opere accolte e per 
la fine signorilità delle sue sale. 

I migliori artisti stranieri vi convennero con le loro 
opere più belle e così questa mostra molto giovò alla 
coltura artistica nazionale, servendo a far conoscere 
nuovi indirizzi estetici e ad accrescere il patrimonio 
intellettuale dei giovani artisti paesani che furono tratti 
a concepimenti più larghi ed a tecniche nuove. 

Il Ministro rileva di ciascuna delle varie disposizioni 
veneziane le note caratteristiche e le meritate vittorie, 
e rammenta gli artisti che vi si affermarono e quelli 
che vi ebbero una nuova giovinezza di trionfi. 

Non pure mercè questa Mostra meglio si diffonde 
la conoscenza delle terre d’Italia, ma opere d’artisti 
nostri passano le Alpi ed il mare e fanno testimonianza 
altrove del rifiorire dell’arte italiana, le molte d’artisti 
nostrani e stranieri restano, e per geniali e generosi 
impulsi e concorsi di mecenati, in Italia, in quelle Gal- 
lerie d’arte moderna che rappresentano un documento 
storico, e che, sono scuole di tendenze ideali e formali 
ed indice del gusto che si elabora ed evolge. E così i 
benefici di questa esposizione si diffondono nello spazio 
e durano nel tempo. 

FRATELLANZA INTERNAZIONALE D'ARTE. — Queste 
Mostre hanno messa l’arte nostra, soggiunge il Mini- 
stro, in più stretto rapporto con il grande movimento 
artistico internazionale, ma ciò egli crede non varrà a 
darle uniformità, che certe caratteristiche nazionali e 
certe note regionali rimarranno, come rimarranno le 
lingue e 1 dialetti. 

Il progresso dell'ingegno umano è frutto di accordi 
e contributi di individui e di popoli: una mutualità 
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d’insegnamenti e di aiuti esiste fra le nazioni, così che 
ciascuna è maestra insieme e discente. Ricorda quel 
che la Grecia diede a Roma e questa alla Rinascenza 
italiana e la Rinascenza al mondo ed alla civiltà mo- 
derna. 

Rilevando gli influssi vicendevoli che da secoli cor- 
rono fra l’arte nostra e quella degli altri popoli ricorda 
come si ispirassero alle magnificenze della tavolozza 
del Tiziano e di Paolo Veronese, il Rubens e Van Dyck 
e Velasquez ed altri grandi che l’Italia considera quasi 
come proprie glorie. Rammenta i nostri compositori di 
musica del seicento e settecento correnti l’ Europa a 
spargere e fecondare i semi della loro arte divina, la 
luce nuova che viene dal Nord e che ci redense dal 
virtuosismo, la genialità ravvivatrice del Rossini, l’au- 
stero richiamo del Wagner a nuova severità d’intenti e 
di studi, e l’opera del Verdi che con il genio e con 
l’arte rinnovò la tecnica dei nostri padri. Simile fatto 
sì era già avverato innanzi nelle arti figurative, ed egli 
ricorda per la scultura la scambievole influenza della 
francese del Duecento sulla nostra, e della nostra sulla 
straniera della Rinascita; ed anche per la pittura e la 
letteratura rievoca esempi di ricambiati influssi. 

Le alleanze degli spiriti colti, conclude, precedono 
a rafforzare quelle politiche, e mezzo efficace per rag- 
giungere o mantener l’accordo tra i popoli è la fratel- 
lanza internazionale dell’arte, onde le nazioni salutano 
nell'esposizione di Venezia un’opera di pace e di ci- 
viltà nel senso più alto e moderno. 

Il Ministro trae da un nobile pensiero scritto, nella 
stagione prima del nostro Risorgimento politico, dal 
Tommaseo (nome caro a Venezia) sulla funzione so- 
ciale dell’arte, occasione a constatare come arte, scienza 
e mestiere ormai procedano concordi in un’opera di 
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elevato sentimento patrio e ad affermare i doveri che 
lo Stato italiano sente ed adempie con nuove premure 
per gli interessi dell’arte. 

Chiude rivolgendo un pensiero al Re che a Spezia 
volle nel Natale di Roma celebrare il nuovo sposalizio 
del mare, interprete sempre alto e nobile dell’anima 
della Nazione. i 

Saluta il Conte di Torino e Venezia che con fervido 
sentimento continua la grande tradizione dell’arte e del 
patriottismo. 


* kx x 


Per la inaugurazione di una Mostra Etnografica nel 
Cinquantenario della Proclamazione del Regno d' I- 
talia ('). 

Stre, 


Alle terme di Diocleziano, storia di proconsoli e di 
imperatori; a Castel Sant'Angelo, storia di Pontefici; 
qui storia del popolo e dell’anima sua. 

Primo lo smisurato intelletto del Goéthe divinò 
quanto importasse alla storia lo studio dell'anima po- 
polare, studio che in Germania il Grimm, e da noi ini- 
ziarono raccogliendo stornelli e proverbi il Tommaseo 
ed il Giusti, seguiti poi da numerosi infaticati ricerca- 
tori di novelle, di leggende, di miti. Ma la letteratura 
popolare, orale e scritta, sussidio validissimo, non sem- 
pre basta a determinare i caratteri etnici delle varie 


(‘) Il 21 aprile 1o9rI alla presenza del Re fu inaugurata 
in Roma la Mostra Etnografica italiana, mostra meraviglio- 
samente organizzata, eccellentemente riescita. Ferdinando 
Martini pronunciò in codesta circostanza le parole qui rife- 
rite, consenziente l’autore esimio. 
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genti d’Italia. È perciò necessario indagarne, cono- 
scerne ogni uso, ogni costumanza, ogni foggia, tutti 
quanti gli abiti della vita. 

Questi caratteri particolari alle diverse regioni della 
penisola neppure Roma, universale dominatrice, riuscì 
ad unificare; ne estesero più persistente la disparità, 
le invasioni barbariche e le gelose autonomie dei Co- 
muni; sì che anche oggi dove l’incivilimento non ha 
peranco compiuta l’opera propria e tutto spalmato del 
suo scialbo colore, permangono, ora negli orgogli di 
una acconciatura femminile, ora nell’umiltà d’un at- 
trezzo domestico, documenti preziosi d’una storia re- 
mota che è la storia delle nostre stirpi medesime. 

Ma appunto perchè l’ incivilimento procede con ra- 
pidità che è da augurare ogni giorno maggiore, parve 
a noi le feste onde si commemora la conquistata unità 
della patria, offrissero occasione propizia a raccogliere 
le testimonianze materiali delle passate diversità, te- 
stimonianze che oggi era consentito adunare, domani 
forse non più: le quali ordinate più tardi in museo, 
dalle curiose attrattive di una esposizione porgessero 
intanto all’etnologo, allo psicologo, al legislatore di 
argomento di meditazione, e con la mostra tangibile 
origini e di vicende meglio rivelassero gli italiani a 
Sè stessi. 

Tale il pensiero del Comitato, che si tradusse in 
effetto mediante la dottrina e le cure di Lamberto Lo- 
ria e Decio Vinciguerra, le fedeli genialità degli inge- 
gneri Giustini e Guazzaroni, gli aiuti amorevoli di cit- 
tadini di ogni parte del paese: tali i propositi nostri 
nel rintracciare, ragunare, esporre le vestigia estreme 
di secolari usanze e costumi. Gioielli di felice orna- 
mentazione e di squisita fattura; vesti che nella loro 
varietà pittoresca paiono significare ad un tempo l’in- 
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dole della gente e la temperie della regione: scure, 
severe nei paesi dove il clima è rigido fra le brume e le 
nevi, sfarzose, vivaci nel brio delle tinte accese, là dove 
cielo e terra si allegrano perennemente nella gloria del 
sole: xilografie sulle quali rozza ma calda e ingenua 
altrettanto s’ impresse la fede, e amuleti in cui si annida, 
terribile chimera, la superstizione; insegne di poveri 
commerci che tuttavia si affidano alla tradizionale fa- 
cezia paesana, atta forse, solleticando il sorriso, ad 
aguzzare le voglie degli avventori: ceramiche e stoffe, 
ed armi ed arnesi per ogni maniera di lavoro, tutto 
ciò che uscì dalle mani del popolo nostro o dettò ad 
esso la fantasia, o servì ai bisogni della sua vita, ci 
siamo studiati raccogliere: e da molti di quelli esem- 
plari son da trarre insegnamenti utili alla educazione 
e alla economia nazionale. Qua l’uno ci avverte di un 
pregiudizio da combattere, di una mala consuetudine: 
da correggere, la un altro di una industria ignorata da 
incuorare e diffondere, in cui industrie più recenti e 
più fortunate, possono rinvenire i germi di vaghezze 
originali, sopraffatte con offesa del gusto, dalla capric- 
ciosa mutazione di modelli forestieri. 

Di gioie intime, di palesi miserie della nostra gente 
gli attestati son qui; vorrei pur dire del suo genio. 

Fra i vigneti in germoglio la contadina affida a 
ritmiche assonanze gli affetti del proprio cuore e vola 
per le valli, fresco di candore primitivo e come impre- 
gnato di profumo agreste, il rispetto: nelle solitudini 
austere della Sila o dell'Alpe il mandriano inganna gli 
ozi guardinghi, lavorando col coltello un ramo di fag- 
gio, e n’esce il bastone su cui il povero artefice ha col 
povero strumento intagliato fregi imaginosi, raffigu- 
. rata talora la pia o eroica leggenda che udì narrare 
dai vecchi fra tepori del focolare: atavico, inconsape- 
vole, ma indistruttibile senso dell’arte. 
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Stre, 


Arnesi, abbigliamenti, costumanze, tutto ciò dovrà 
più o meno sollecitamente sparire. Noi non ce ne dor- 
remo. 

In queste feste cinquantenarie vano sarebbe il ri- 
cordare, se i ricordi non fossero promesse. 

S’unifichino pure da Susa a Manduria usi e costumi; 
ma l’anima popolare palpiti d’un palpito solo. Le di- 
verse genti d’Italia confondano le antiche disparità, nel 
comune proposito di essere degne delle nuove fortune 
e pari ai loro nuovi destini. 


* x kx 


Per l'inaugurazione di una esposizione internazionale 

(7906 in Milano) (*). 

Maestà! Graziosa Regina! Signori! 

Milano, che inaugurandosi la Mostra nazionale del 
1881, auspice Umberto I, chiamava primamente a rac- 
colta le provincie sorelle per celebrare la rinascente 
Italia economica e la compiuta gigantesca opera del 
Gottardo, Milano esulta e va oggi superba d'essere, 
auspice Vittorio Emanuele III, teatro d’una più vasta 
e più ardita festa del lavoro, resa solenne dal dischiuso 
valico del Sempione e dal concorso dei popoli amici. 

Di gran lunga diverso appare il presente da un non 
lontano passato. 

Informate dalla scienza, ebbero luce ed impulso 
via via le arti, onde è dato all’uomo di penetrare i se- 
greti della natura, di domandarne le forze, di volgerle 
a SUO pro. 


('‘) L’inaugurazione avvenne il 28 aprile 1906, alla pre- 
senza dei Reali d’Italia. 
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Fioriva pertanto la moderna economia; ed al gra- 
duale svolgimento di essa tennero riscontro, foggiate 
ed ordinate secondo i luoghi e secondo i momenti, le 
pubbliche rassegne, intese a divulgare i benefici della 
civiltà col pungolo dell’emulazione e col magistero 
degli esempi. 

Circa un mezzo secolo fa, ai primi albori delle ap- 
plicazioni meccaniche, arrise fortuna in ispecie all’at- 
tività manifatturiera nella forma rudimentale delle mo- 
deste imprese private. Le Esposizioni si contennero di 
preferenza nelle anguste frontiere nazionali, e di pre- 
ferenza furono volte alla suggestiva notorietà di innu- 
meri e disparati prodotti. 

Dalle promosse competizioni, dalle efficaci difese di 
confine, mitigate con ragionevoli compromessi fra le 
nazioni, trassero quindi gagliardo incremento le indu- 
strie e gli scambi. Prevaleva così il regime capitalistico, 
operai ed imprenditori si stringevano via via in cospicue 
associazioni. E le mostre in un’orbita fattasi universale, 
frammezzo all’ostentata abbondanza delle merci più raf- 
finate, mirarono segnatamente ‘a diffondere per ogni 
dove l’ impiego dei nuovi strumenti automatici di pro- 
duzione o le sagaci discipline della previdenza. 

Ma la cresciuta ricchezza generale non tolse negli 
ultimi anni, che le ragioni dell’inasprita concorrenza 
riuscissero a turbare talora il necessario accordo fra 
le esportazioni e gli acquisti. d’uno Stato rispetto al- 
l’altro, talora la ripartizione dei profitti fra i molteplici 
elementi dell'economia di uno stesso Stato. Per tal 
modo si fecero più acute le antiche contese doganali, 
più facili ad insorgere i contrasti fra classi e classi, fra 
produttori e produttori, fra regioni e regioni. Si pensò 
di correre ai ripari. Ed ecco venuta in onore la ten- 
denza, mercè cui si vorrebbero favoriti ad un tempo 
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venditori ed acquirenti con più tenui costi, consentiti 
dalla specializzazione delle industrie “e dalle intense 
colture, e conciliati di grado in grado i molti interessi 
‘in dissidio, con più frequenti comunicazioni, con più 
rapidi e meno dispendiosi trasporti, per l'interno, per 
l'estero, oltre i mari. 

Di siffatta guisa dischiudevasi il ciclo recente delle 
mostre, vuoi paesane, vuoi mondiali, con fini partico- 
lari; e fra esse primeggia per importanza e per signi- 
ficato l’odierna, dedicata all’ardua materia da cui in 
origine prese nome. 

Ci sarà dato scorgere in questo arringo quali, e 
come varie, e come diversamente munite di robusti 
veicoli sieno le vie d’acqua e di terra, per cui mirano 
a collegarsi, direi quasi, ad unificare i mercati. 

Qui appariranno i cantieri ove ferve l’allestimento 
dei maestosi navigli o dei fuggenti convogli ferroviarî, 
e le ampie sedi destinate alla custodia ed alla distri- 
buzione delle merci: qui i meccanismi poderosi, dai 
‘quali per. virtù di combustibili o di forze latenti si spri- 
giona il moto, ripercosso nelle abili manovre e nelle 
celeri corse. 

Ma ancor più che alle’ cose si porgono oggi agli 
uomini facili occasioni al mutar luogo: ora librati sul- 
l’agile biciclo o sulla concitata motocicletta o sull’alato 
automobile, ora accolti nei comodi vagoni o nelle ca- 
paci carrozze delle tramvie, ora addensati nei piroscafi 
ospitali o nelle natanti fortezze, varcano essi con lena 
impaziente, pari alla foga dell'energia che li sospinge, 
le maggiori distanze. Ovunque è accesa l’alacre gara 
dei viaggi, sia che la vaghezza di sapere inviti altrui 
a geniali peregrinazioni, o l’esca del guadagno a pro- 
ficui negozi, o l’aculeo del bisogno all’offerta di braccia 
in lontane contrade, o la brama d’incivilimento alla 
ricerca di lidi inesplorati e di sconosciute genti. 
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Nè ciò basta. Il pensiero, creatore di tante mira- 
bili novazioni, il pensiero dell’uomo, che si feconda, 
risplende e si divulga nei libri, nei giornali, nei soda- 
lizî, negli atenei e nei congressi, il pensiero dell’uomo 
rivendica nella mostra un posto singolare dedicato alle 
fulminee comunicazioni, nelle quali, per una vasta rete 
di fili, scorrono i fremiti dell’anima del mondo. Così 
la radiografia, gloria italiana, inneggia al trionfo del- 
l'etere sulla materia: i telefoni, i microfoni alle con- 
quiste della mente sui limiti imposti ai sensi dallo 
spazio e dal tempo. 

E che non dire delle mostre minori, opportuno 
coronamento alla principale? Ecco nell’Esposizione agri- 
cola un salutare richiamo all’avita coltura dei campi, 
oggi allietata dalle promesse d’una più esperta tecno- 
logia e dell’efficace ausilio dei capitali accumulati nel 
febbrile travaglio delle fabbriche. 

Nella sezione della Previdenza, ecco l’augusto e 
confortante spettacolo delle plebi, deliberate a redimersi 
mercè la potenza del risparmio e dell’unione, così da 
involgere ogni dì più nelle materne braccia della coo- 
perazione gli stessi istituti padronali nei rapporti fra 
di loro e coi lavoratori. Nei presidi dell’igiene, lo spet- 
tacolo non meno augusto e confortante della dottrina 
e della pietà umana, sollecite ad apprestare schermi e 
soccorsi, in pro di quanti rendono amaro tributo alla 
legge eterna del dolore. 

Nelle Mostre dell’arte e delle arti decorative, ecco 
un’altra volta affermato, che fra le cure pel materiale 
benessere vuolsi serbata illesa, precipuamente in Italia, 
e riflessa ben anco nelle manifestazioni gagliarde del 
lavoro, o in quelle più intime della convivenza privata, 
la sacra fiamma del bello e dell’ideale. 

Superba la visione offerta dalla rassegna storica dei 
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mezzi di trasporto; le umili lettighe d’altri dì contrap- 
poste alla mole delle vaporiere sibilanti in corsa per 
le vaste pianure; accanto ai primitivi disagevoli passi 
montani le audaci strade moderne penetranti nelle vi- 
scere squarciate delle Alpi; accanto alle rozze piroghe, 
prima sfida alle onde, la sfida lanciata ai venti dalla 
esile navicella dell’aereostato: accanto ai ricordi delle 
antiche spedizioni di guerra, fatte più aspre e micidiali 
dagli indomiti ostacoli dalla natura, il presente fraterno 
convegno, a cui sono accorse da terre remote, attra- 
verso gli oceani ed i continenti, le più dissimili stirpi, 
con ingegnosi e cortesi strumenti di civiltà. 

Così grandeggiano, in questa nobile arena, i pro- 
digi delle nobili e forti iniziative ‘umane, singole od 
associate, emule nell’affrettare la soluzione dei problemi 
ognora rinascenti, onde trae lustro e tormento la lumi- 
nosa ascensione del progresso. 

Possano coloro, che qui si daranno ritrovo, temprarsi 
alla scuola di tanti insegnamenti, e attingere lume i 
pubblici poteri d’ogni Stato, nei riguardi interni e reci- 
proci, con vigile azione mediatrice fra gli interessi di 
tutti e di ciascuno. Sia loro studio e vanto promuovere 
nuove opere ardimentose, moderare equamente le mu- 
tate relazioni del consorzio sociale, ed essere fattori di 
miglioramento a tutti gli ordini di cittadini con intel- 
letto di preveggente solidarietà. 


Sire! 


Con paterna fiducia Voi potete, dopo aver assolto 
un ufficio magnanimo tra gli afflitti fratelli di Napoli, 
considerare oggi i fasti civili della Patria risorta, lieta- 
mente augurando dell’avvenire che le è serbato. E il 
senno di Principe, che ne presiede ai destini, è dop- 
piamente benedetto dagli italiani; poichè un benigno 
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influsso nei consigli internazionali, un gentile apostolato 
di pace, Vi additano nella grande famiglia europea in- 
clito custode di quello spirito di fratellanza, a cuisi 
ispirano le coscienze ed i cuori nell'ora che volge. 

E bene lo intendete Voi, graziosa Regina, poichè 
è pia consacrazione dei voti dell’ Augusto Vostro Com- 
pagno e di tutti i buoni, pegno di perenne letizia per 
la dinastia, di cui siete ornamento, il fascino che si 
diffonde dalla soavità dell’animo Vostro, dal Vostro 
sorriso di donna, di sposa e di madre. 

Con tali sensi Milano festeggia il memorabile av- 
venimento odierno, e ringrazia i benemeriti e sapienti 
promotori ed esecutori. Con questi sensi Milano, rico- 
noscente e devota, applaude alla maestà dei suoi So- 
vrani, e porge il saluto riverente e cordiale agli illustri 
rappresentanti delle potenze estere, ai supremi consessi 
dello Stato, agli alti dignitari civili, ecclesiastici, mili- 
tari ai capi delle città straniere e nazionali, ai valorosi 
espositori e cooperatori, ai popoli tutti infine, che 
hanno risposto con pronto fervore e con attestazione 
gloriosa all’invito nostro, ben meritando dell’Italia e 
dell’umanità. 


— e) Inaugurazione di edifici e di opere pubbliche. 


Di un ministro dei Lavori pubblici per l’inaugurazione 
di un grandioso ponte (}). 


Maestà! 


Il Governo dello Stato non chie nell’opera gran- 
diosa, che Vostra Maestà sta per graziosamente inau- 


(!) Il 20 settembre 1908, S. M. inaugurava in Piacenza 
il nuovo grandioso ponte sul Po, novella comunicazione tra 
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gurare, partecipazione alcuna. Il ponte, che da oggi 
congiungerà contrade favorite dalla natura ed altret- 
tanto, se non più, fecondate dall’industre lavoro degli 
abitanti, è sorto esclusivamente per iniziativa, a cura 
ed a spese delle amministrazioni provinciali di Pia- 
cenza e di Milano. Ad esse soltanto spetta — e sia 
loro con la maggior larghezza tributato — l'onore del- 
l’alta impresa. 

Eppure il Governo, che ho la ventura di qui rap- 
presentare, a questa festa geniale assiste con profonda 
compiacenza, appunto perchè vi si afferma nella sicu- 
rezza di un grande pubblico beneficio la iniziativa del- 
l'autonomia locale. E dovunque anche nel suo vivido. 
svolgimento e non solamente nell’azione dello Stato, 
dobbiamo aver fidanza affinchè l’amministrazione pub- 
blica possa offrire il necessario sostrato alle sorti così 
imeravigliosamente progressive dell’epoca moderna. 

Questo ponte, fra le cui pile le acque scorrono li- 
bere, par che inviti alla navigazione del nostro massimo 
fiume. Oggi l’agricoltura, le industrie, i commerci del 
paese, pervasi da un impeto di crescenza, che neppure 
una crisi mondiale è giunta a comprimere, consci che 
l’agevolezza dei trasporti è per essi condizioni di vita, 
anelando allo svolgimento della navigazione interna: 
ed ancora più che altrove in questa valle padana, ove 
la natura ne ha con più grandiosa impronta segnata la 
| via. M’è pertanto gradito ripeter qui l'impegno del 
Governo di proporre senz'altro indugio provvedimenti 
che da un canto assicurino l’adempimento degli obblighi 
imposti dalla legge vigente allo Stato, dall’altro in vario 


l’Emilia e la Lombardia, lungamente auspicata. Il ministro 
Bertolini in codesta occasione tenne il discorso inaugurale 
riprodotto. 
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modo promuovano ed integrino quel graduale amplia. 
mento della navigazione interna, che il suo rendimento 
economico potrà consentire. 

Ma permettete, Sire, che in riva a questo fiume, 
anche in giorni recenti apportatore di rovine e di lutti | 
un altro impegno del Governo io affermi: quello di 
prossimamente avvisare ad una sistemazione idraulica, | 
la quale provveda alle necessità immediate, rafforzando 
le difese arginali ed in pari tempo procuri di ovviare 
alla periodica ricorrenza di disastri, portando la lotta 
più tenace contro le avverse forze nelle regioni mon- 
tuose. 

Maestà, il ponte magnifico che Voi schiuderete al 
libero transito, come le provvidenze, di cui ho testè 
fatto cenno, sorpassano nell’utilità loro la generazione 
nostra: anzi, ad essa impongono sacrifici, dei quali 
quelle venture godranno in ancor più larga misura. 
Egli è invero nell’inestimabile patrimonio, nell’immensa 
riserva di mezzi economici, che le generazioni dell’oggi 
vanno costituendo a beneficio di quelle del domani, che 
è riposto il segreto del cammino ascendente dell’uma- 
nità. Soltanto a tale condizione la patria nostra potrà 
nella continuita della sua vita assurgere a più lieti ed 
ancor maggiori destini. 

Ma dalla progressiva continuità della vita nazionale 
non mi è possibile — tanto meno in questo memore 
giorno — scindere nel pensiero quella della dinastia 
Vostra. La quale, con una millenaria preparazione ma- 
teriata di saggezza e di valore, rese possibile all’Italia 
di aver alfine fattiva coscienza di sè stessa e di riassu-. 
mere dopo tanto doloroso arresto una missione sua 
propria di pacifica civiltà. Ond’io dall’augusta Vostra 
presenza traggo maggior fervore nel plauso e nel sa- 
luto augurale che per mio mezzo il Vostro Governo 
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porge alle rappresentanze amministrative benemerite 
dell’opera ed alla popolazione di questa veramente ita- 
lica terra. 


* x 


Di un Prelato che dopo averlo benedetto, assiste alla 
inaugurazione di un ponte, eretto ai confini e per 
la difesa della Patria. 


Questo ponte che ho testè bagnato di acqua lustrale 
per invocare su di esso la protezione divina, sia oggi 
e sempre sino allo svanir dei secoli un veicolo di pro- 
gresso e un vincolo di civiltà per la pace dei popoli e 
la grandezza della mia Patria. 

Ma, perchè questo ponte è pure e principalmente 
destinato a congiungere i forti della nostra valle con 
| quelli dell’Altipiano vicino, per noi esso assurge a ba- 
luardo inespugnabile per la sicurezza della Nazione. 

Per questa ragione io mi rivolgo di nuovo al Si- 
gnore con la preghiera dell’umile suo sacerdote e lo 
invoco in nome mio, in nome di quanti siamo conve- 
nuti dalle valli e dai piani italici, lo invoco in nome 
dei trentasei milioni di nostra razza, in nome del nome 
del nostro Sovrano, insomma in nome d'’ Italia tutta, 
affinchè la benedizione divina, discesa or ora su questo 
ponte sia mai contaminata da piede nemico, sia mai 
calpestata da piede straniero. 

Voi, o Signore, che. siete il Dio degli Eserciti, 
esaudite la mia preghiera, e qualora si avvicinasse il 
momento del pericolo, traducete in realtà l’augurio che 
David fece al popolo ebreo. 

Armati di fede in Voi e infiammati di amore per la 
nostra amata Italia, dieci nostri su questo ponte val- 
gano a respingere cento invasori; cento ne respingono 
mille; e mille diecimila, e la vittoria sia nostra! Così sia. 
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è + * 


Di un sindaco per la inaugurazione dell’edificio scola- 
stico di un paesello. 


In questa borgata umile e modesta oggi è festa 
grande. La letizia brilla sugli occhi di tutti i miei con- 
terranei, perchè tutti sentono intensa la soddisfazione, 
profonda la riconoscenza verso coloro che idearono, 
promossero e condussero a termine l’opera bella che 
quest'oggi noi con tanta solennità inauguriamo. 

Ed io, nella mia qualità di capo di questo Comune 
mi rendo interprete della riconoscenza dei miei con- 
cittadini, portante il saluto di gratitudine al deputato 
del nostro Collegio, il quale contribuì coll’opera e col 
senno al compimento di questo bellissimo edificio sco- 
lastico. A lui, uomo insigne per ingegno, a lui stu- 
dioso di quanto è elevazione dello spirito e bene di 
popolo, di quanto segna civiltà e progresso, la nostra 
riconoscenza. | 

Saluti e ringraziamenti alle autorità civili, militari 
ed ecclesiastiche, le quali vollero con la loro presenza 
rendere più solenne questa modesta cerimonia. 

Alle autorità provinciali e scolastiche i nostri rin- 
graziamenti giungano particolarmente graditi, perchè 
senza la loro proficua e saggia assistenza, oggi non 
saremmo qui ad inaugurare un edifizio destinato a rac- 
cogliere i figli del popolo; a educarli nei doveri del 
buon cittadino, a inculcare nell’animo loro quei senti- 
menti pei quali essi si sentiranno sempre pronti a sa- 
crificare tutto a sè stessi per la prosperità e la gran- 
dezza della Nazione. 

Una parola di plauso vada all’artefice insigne, al 
bravo architetto, che seppe concepire sì vasto fabbri- 
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cato, e condurre la costruzione con arte scrupolosa e 
sapiente tanto, da renderne il costo meno gravoso per 
l’erario comunale. 

| Ed ora che la scuola, piena di aria, di luce, di sole, 
è compiuta; ora che la scuola è inaugurata, tocca a voi, 
o padri, tocca a voi, o madri, di trarne profitto da 
tutte queste innovazioni, che facilitano in modo sor- 
prendente l’educazione della gioventù. Come vedete, 
il Municipio ha fatto il compito suo; spetta ora a voi, 
di compiere il vostro, mandando i figli ad apprendere 
il sapere che apre ogni via. Le leggi umane e quelle 
divine c’ impongono codesto obbligo per il bene dei 
figli; la Patria ve lo impone pel bene comune del 
Paese. 


/) Inaugurazione di un busto. 


Per la consegna a un sindaco del busto di un celebre 
poeta, donato da una associazione ('). 


Signor Presidente del Comitato italiano; 
Signor Sindaco di Roma, 


La Lega franco-italiana, costituita venti anni or sono 
a Parigi, ebbe la missione di coltivare e accrescere i 
buoni rapporti fra le nazioni. 


(') Il 26 febbraio 1902, in Campidoglio, con imponente 
commemorazione, veramente degna del grande poeta che si 
volle onorare, fu consegnato al sindaco della capitale il bu- 
sto di Victor Hugo, donato a Roma dalla Lega franco-ita- 
liana. In codesta specie di apoteosi nella sala degli Orazi e 
Curiazi, parlarono, suscitando commozione, applausi e ova- 
zioni infinite, il venerando e compianto generale italiano 
Tiirr, e l’on. Luigi Luzzati. Dell’uno e dell’altro sono ri- 
prodotte le parole dette in codesta solenne occasione. 
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Oggi è una grande giornata per la Francia e per 
l'umanità intiera. Interprete del pensiero umano, Parigi 
festeggia il centenario di Victor Hugo, uno dei più 
grandi pensatori del secolo XIX. 

Il suo genio risplende sul mondo. : 

In nome dei comuni ideali la Lega franco-italiana 
è lieta di consegnare all’illustre Sindaco di Roma, pel 
tramite del Comitato italiano, l’immagine di Victor. 
Hugo, che ora si sta eternando nel bronzo. 

Quest’ immagine, collocata nella città immortale, sarà 
un nuovo vincolo fra le due Nazioni, fatte per inten- 
dersi e per amarsi. 

Vecchio soldato dell’ indipendenza e dell’unità ita- 
liana mi sento commosso di poter oggi su questo sto- 
rico Campidoglio tributare un devoto omaggio all’ I- 
talia risorta! 


* dx kx 


Discorso del Presidente di un Comitato nel consegnare 
il busto di un poeta al sindaco di una città. 


Signor Sindaco, 


Da qualche tempo, sotto gli auspicî di principi o 
di popoli, i grandi poeti, sospiranti il lauro di Petrarca, 
risalgono il clivo capitolino e vi cercano una nuova 
immortalità. 

Ieri era l’ Imperatore di Germania che, con altis- 
simo, forte e geniale pensiero annunziava a Voi, degno 
rappresentante di Roma, il dono della statua di Goé- 
the, la cui grandezza nessuna lode eguaglia; oggi, in 
nome del Comitato franco-italiano, presieduto dal ge- 
nerale Tiùrr, un cavalier che Italia tutta onora, vi con- 
fidiamo il busto di Victor Hugo. 
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Gli è che in questa Roma, dove gl’Iddii di tutti i 
popoli ottennero nel Pantheon solenne ospitalità, tro- 
vano il loro posto anche i sacri vati, che rappresen- 
tano le anime delle nazioni e ne esprimono la essenza 
più pura. 

Qui, in un Concilio ideale, che Dante regge, l’o- 
limpico genio di Goéthe, il druidico genio di Victor 
Hugo si pacificano e si affratellano, con diverse pro- 
porzioni dominando la letteratura del secolo decimonono. 

Victor Hugo sorgeva quando Goéthe tramontava; 
questi consegnava a quello, traverso il Reno, per mi- 
stiche virtù di concerdie, che soltanto i veggenti pos- 
sedono, l’animatrice fiaccola celeste di Omero, di Vir- 
gilio, di Dante, di Shakespeare e di altrettali spiriti 
magni, ora sicura nelle salde mani di un nostro, di 
Giosuè Carducci. 

È la lampada della vita dei popoli, della cui luce 
si confortano. 

Se questo fuoco sacro, che contiene e avviva pe- 
rennemente i grandi ideali, si potesse spegnere, non 
basterebbero a salvare la civiltà nè i trionfi della scienza, 
nè quelli delle arti industriali e, senza poesia, lo spi- 
rito nostro si oscurerebbe come un pianeta vedovo di 
luce. 

Signor Sindaco! Nel consegnare a Roma il busto 
di Victor Hugo la nostra anima italiana palpita di gra- 
titudine verso l’Altissimo poeta, che amò e difese l’I- 
talia nei giorni della sventura, nelle ore più tristi del 
nostro riscatto nazionale, dopo la caduta di Roma nel 
1849, dopo Mentana, allegrando di cantici, che non 
morranno, le ire magnanime degli Italiani, e ci piace 
additarlo segnatamente nel momento storico quando 
all'Assemblea di Bordeaux, 1°8 marzo 1871, a soste- 
gno delle molteplici elezioni di Garibaldi, esclamava : 
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«.... quando le Potenze, come esse si chiamano, non in- 
« fervenivano, un uomo è intervenuto e questo uomo è 
« una Potenza. Che aveva questo uomo? La sua spada. 
« Questa spada aveva liberato un popolo, poteva libe- 
«rarne un altro.... » 

Oh! degni di stare insieme nella storia, nelle glorie 
superne dell’immortalità e nei nostri cuori di Italiani 
e di Francesi. 

Furono i due cavalieri dell’ideale! 

Garibaldi correva a liberare gli oppressi, poichè 
erano concittadini dell’anima sua. Victor Hugo espri- 
meva le ansie e i dolori dei forti nel silenzio, fossero 
popoli curvi e frementi nel servaggio, esuli anelanti 
la dolce patria lontana o miserabili offesi dal fasto pre- 
potente dell’opulenza, in Garibaldi salutando l’arcan- 
gelo della redenzione tante volte évocato e atteso. 

_ Il poeta temprava il verso, il guerriero la spada 
per liberare gli afflitti e gli umili in nome dell’invio- 
labile dignità umana. 

Poemi viventi, incarnazioni dell’ideale, miracoli di 
sano misticismo nel secolo che vanta le vittorie delle 
macchine, fecondatrici di capitali, raccostanti i conti- 
nenti. Quei sognatori, quei mistici fecero ben più: fe- 
condarono e raccostarono i cuori! Uomini siffatti lavano 
dall’egoismo le anime dei popoli e quando i tempi 
sono maturi e le nequizie intollerabili, le inalzano con 
la loro ispirazione all’epopea, le accendono di eroici 
furori e compiono gesta meravigliose. 

L’apoteosi odierna di Victor Hugo, celebrata in 
tutto il mondo civile, è segnatamente la festa di fami- 
glia delle due sorelle latine. Tra la Francia e Italia i 
poeti, gli artisti saranno sempre i migliori e più effi- 
caci interpreti e diplomatici. E quando i dissidî degli 
interessi male intesi tentassero di nuovo di dividerle, 
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subito ricondurrebbero la pace il ricordo dell’epico 
amore fra Victor Hugo e Garibaldi (') o alcuni dqlcis- 
simi versi come questi: 


Nous chercherons quel est le nom de l’espérance; 
Nous dirons: Italie! et tu répondras: France! 


Gli è che fra due nobili popoli, appartenenti alla 
stessa famiglia, i grandi pensieri sgorgheranno sempre 
dal loro grande cuore: nel cuore, nella poesia trove- 
ranno perpetua e vivida la sorgente delle salutari con- 
cordie, necessarie alle loro ascensioni verso l’ideale. 
Traendo gli auspici dalla imagine di Victor Hugo, dob- 
biamo ricercarne la glorificazione nelle ineffabili mitezze 
dell’arte, simbolo della umana solidarietà, in quella 
bellezza della bontà, di cui il poeta ci ha parlato così 
santamente e dolcemente che /a dolcezza ancor dentro 
mi suona, attestando in carmi e in romanzi immortali 
che il bello è lo splendore del vero e del buono. 

Splendori di verità e di bontà sempre rilucano in- 
torno all'Italia e alla Francia, aiutate dal genio pacifi- 
catore di Victor Hugo! 


* x kx 


Discorso di un sindaco che riceve în consegna il busto 
di un celebre poeta, donato (*). 


Nella memorabile seduta dell’As cmblea legislativa 
del 13 gennaio 1848, mentre un soffio potente di li- 


(') Frère, nous dirons tous les deux notre histoire; 
Tu me raconteras Palerme et ta victoire, 
Je te dirai Paris, sa chute et nos sanglots 
Et nous lirons ensemble Homére aù bord des flots... 
(°) Questo discorso fu pronunciato dal sindaco di Roma 
principe Don Prospero Colonna, in occasione della consegna 
del busto di Victor Hugo al municipio di Roma da parte 
della Lega franco-italiana di Parigi (1904). 
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bertà agitava il popolo d’Italia, anelante alla integra- 
zione della patria ed alla conquista dei suoi diritti, 
così parlava l’eccelso poeta che noi qui oggi onoriamo: 

« Io sono fra coloro che fremono al pensiero di Roma, 
della vetusta e feconda Roma, metropoli di tutte le 
unità, che ora si accinge a creare, fra le acclamazioni 
del mondo, l’unità d’Italia. 

« Questo nome meraviglioso, questa magica parola, 
l’Italia, che per tanto tempo ha espresso fra gli uomini 
la gloria delle armi, il genio della conquista e della 
civiltà, la grandezza delle lettere, lo splendore delle 
arti, il duplice dominio della spada e dello spirito, ri- 
prenderà il suo sublime significato, per divenire non 
solo la sintesi di una grande storia morta, ma il sim- 
bolo di un gran popolo vivente. 

« Per questo risultato altissimo diamo tutte le nostre 
forze e non dimentichiamo mai che la civiltà umana ha 
un’ava che si chiama la Grecia, una madre che si chiama 
l’Italia, una figlia che si chiama Francia ». 

Ed in queste parole è tutta l’anima, tutto l’affetto 
dell’ immortale Victor Hugo per questa patria nostra, 
ch’egli additava ai suoi concittadini, dicendo: 

« Popoli, amiamoci: per noi Francesi 1’ Italia è una 
patria come la Francia stessa, e Parigi, dove vive lo 
spirito moderno, deve tendere la mano a Roma, ove 
vive l’anima antica ». 

Oh sì! Nobile e doverosa fu la vostra iniziativa, o 
signori del Comitato. Altissimo l’onore che io ricevo 
nell’accogliere qui, su questo Colle, sacro alle grandi 
memorie, l’effigie del grande Francese, dello strenuo 
ed ardente difensore della nostra indipendenza. 

Per mezzo secolo la voce di quell’ Apostolo sublime 
di ogni causa sublime ci pervenne fraterna e potente 
d’oltre Alpe, eco costante ai nostri gridi di gioia e di 
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dolore; essa si levò sdegnosa contro i nostri oppres- 
sori ed ai primi albori del nostro risorgimento, in un 
fulgido sogno di fratellanza, acclamando all’epopea dei 
Mille, dallo scoglio di Jersey, scioglie un inno gri- 
dando : 

« Plaudiamo, plaudiamo concordi all'Italia, glorifi- 
chiamo questa terra delle grandi concezioni. Voi che 
mi ascoltate, diceva, ve la immaginate questa splendida 
visione d’una Italia libera? Libera dal golfo di Taranto 
alla laguna di San Marco? Ciò che era menzogna e fin- 
zione, cenere e notte, si è dissipato. L'Italia esiste, 
l’Italia è l’Italia. Ov’era un’espressione geografica vi è 
una Nazione, ov’era un cadavere c’è un’anima, ov’era 
uno spettro s’erge un arcangelo, l’immenso arcangelo dei 
popoli, /a Zibertà, dritto in piedi con le ali spiegate ». 
— La profetica visione si è avverata, e qui in Campi- 
doglio Roma riceve commossa e reverente, nel nome 
d’Italia libera da lui vaticinata, l’effige del Grande, 
che si eresse paladino della unità nazionale. 

Roma ricorda; ricorda la parola del poeta immor- 
tale, che per noi vibrò sempre ardente, ispirata, entu- 
siasta, che ci sorresse nei giorni oscuri, c’infiammò nei 
giorni di speranza, ci glorificò. nei giorni della reden- 
zione. | 

E come figli di una stessa madre, cari furono i no- 
stri proscritti a quell’anima generosa. 

Manin, Mazzini, Garibaldi, tutta la pleiade degli 
austeri eroi, che avevano giurato di far libera la patria 
o di morire per essa, furono da lui accolti, difesi ed 
. esaltati in un’aureola di gloria. 

Magnanimi sensi di quegli spiriti fatti per attrarsi, 
esempi luminosi di abnegazione e di fede, eredità gen- 
tile della riconoscenza, che quei tempi ci tramandarono 
pel Sommo, che dei nostri grandi era stato fratello 
nella sventura. 
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Ogni anima cosciente d'italiano deve serbare perenne 
un culto di gratitudine e di amore per Colui che amò 
così ferventemente questa nostra terra, e l’atto che qui 
oggi si compie desterà una intensa emozione nel po- 
polo d’Italia, che, sull’altare della patria, fra le memo- 
rie sacre della sua redenzione, ha innalzato l’immagine 
di Victor Hugo, radiosa di genio e di dolcezza serena. 

Solenne dunque per noi questo giorno al pari che 
per voi, o signori, nobili figli di Francia. Oggi voi 
esaltate nella grande Parigi; in un’apoteosi che non ha 
riscontro nella storia, il Genio sovrano, a cui fu de- 
cretata l'immortalità assai prima che si spegnesse la 
vita mortale; voi consacrate alla venerazione dei più 
lontani nipoti Colui che fu e che sarà il maestro e l’or- 
goglio vostro. 

Noi offriamo a quella memoria, a quell’ immortalità 
il palpito del nostro cuore come ad un fratello vene- 
rato e caro, un nume tutelare della stirpe latina. 

Il mondo intero assiste oggi alla grande apoteosi, 
poichè Victor Hugo appartiene a tutta l’umanità uni- 
versale, come il suo genio; è questa glorificazione: ed 
è bello e giusto che l’effigie sua si elevi sul suolo sacro 
alla universalità della storia. 

È questo l’orgoglio di Roma, di provocare con le 
sue grandi memorie le ispirazioni dei grandi e di ac- 
coglierne poscia il ricordo per tramandarlo ai posteri. 

Così ieri una volontà augusta si affermava dedican- 
dole la ‘statua del Sommo poeta tedesco, così oggi la 
vostra nobile iniziativa, o signori, permetterà che qui 
sorga l’effigie dell’immortale Poeta francese. 

Essa rimarrà per noi sacra e venerata, custodita 
dalla più fervente riconoscenza, irradiata dal sentimento 
‘ più eletto e più puro, quello dell’amicizia fra le due 
sorelle latine, indissolubilmente congiunte in quel gran 
cuore. 
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Il simulacro prezioso sarà pegno di tanta sincerità 
di affetti. E l’ampia fronte pensosa, su cui risplende 
l’eterna luce dell’ideale, si ergerà in questo luogo con- 
sacrato alle più alte aspirazioni umane presso i monu- 
menti di coloro, che furono la forza e la fierezza di 
Roma. 


* tx k 


Per la inaugurazione di un busto in bronzo a un com- 
pianto scrittore ('). 


Il busto inaugurato oggi per iniziativa degli amici 
e degli ammiratori, fu giustamente offerto a questo 
teatro perchè consacra gli indissolubili legami che uni- 
vano ad esso Giuseppe Giacosa. Si può dire che egli 
in parte lo edificò. Perchè se gli architetti danno ai 
teatri la gagliarda ossatura e l’eleganza serena delle 
sagome, sono i grandi scrittori italiani che infondono nei 
teatri italiani l’anima e la vita. Su queste scene l’alta 
arte giacosiana fiorì e rifiorì nelle sue sempre fresche 
primavere; e su queste scene si compì l’avvenimento 
che più riempì di gioia lo spirito del poeta. La prima 
rappresentazione di « Come de foglie ».l 


(') Il 2 settembre 1906 moriva, nel compianto generale, 
Giuseppe Giacosa, poeta, commediografo, scrittore insigne, 
gloria italiana. Dopo la sua morte si costituì un Comitato, 
presieduto da Arrigo Boito, per onorare la memoria del 
caro estinto. Leonardo Bistolfi ebbe il compito di modellare 
per un busto in bronzo, che rispecchiasse il volto dolce e 
severo del lagrimato poeta. Bistolfi compose un’opera d’arte 
magnifica, inaugurata nell’atrio del Teatro Manzoni di Mi- 
lano il 2 maggio 1909. Renato Simoni, che fu amico pre- 
diletto al caro defunto, tenne nel pomeriggio del 2 maggio, 
al Teatro Manzoni di Milano, il discorso inaugurale, eccel- 
lente, qui riprodotto. 
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| Mi par di vederlo a questa ribalta nella sera indi- 
menticabile. Dal pubblico salivano le grida e gli ap- 
plausi, ed egli venne tra i suoi interpreti, scrollando 
loro vigorosamente le mani; e richiamato ancora più e 
più volte, campeggiò solo davanti al sipario, con l’alta 
persona onesta e possente, con la gran barba fiorita. 

Egli era nell’aspetto pari alla sua vittoria. Un per- 
fetto equilibrio di pensieri gli raggiava sulla fronte ca- 
pace; una gioia virile e semplice traluceva da quegli 
occhi affocati di bontà, sotto le folte sopracciglia. La 
sua vita era in pieno rigoglio di forza cosciente, di 
volontà proba, di speranza animosa. Allargò le braccia 
con un gesto di riconoscenza che andava al pubblico, 
che andava alla vita intera, generosa a lui di quell’ora 
mirabile. Pareva quasi gli sembrasse quella sua com- 
media trionfale troppo piccolo dono offerto alla folla 
commossa, e l’arse il desiderio di dare di più, tutta 
l’arte sua maturata in quarant’anni di sogni e di tra- 
vagli, tutta la sua anima sonora e gentile, e tutto l’av- 
venire che gli balenò fulgido a un tratto, e gli parve 
facile a raggiungere, camminando col buon passo ela- 
stico e gagliardo che gli avevano insegnato le monta- 
gne native. 

Altre vittorie vantava il suo passato; ma nessuna 
come quella piena e solenne. Altre volte l’artista era 
apparso al pubblico ancora fumido e ansante della sua 
fatica. Egli moveva a capo delle varie e pittoresche e 
agili figure che aveva creato, e combatteva con esse, 
e aggiungeva luce e suono al suo nome. Ogni comme- 
dia allora contava per una; era un solo cimento; era 
una, sola conquista. Ma in « Come le foglie », il pub- 
blico applaudì tutta una vita. In « Come de foglie » il 
pubblico sollevò il suo Giacosa fuori dalla mischia, lo 
consacrò maestro, lo investì di un’alta signoria; gli diede 


Discorsi inaugurali 225 


quasi una corona civica, a premiarlo di avere con pu- 
rezza di intenti, con libero volo d’ingegno, con fede 
generosa, bene operato per l’arte della patria. 

E a raccogliere quell’applauso, a reggere quell’al- 
loro, dietro la pallida grazia di Nennele, dietro l’aspra 
tenacia di Massimo, dietro l’inerte tristezza di Tommy, 
urgeva un popolo fantastico di creature sceniche. Fer- 
nando coronato di ardimento, e Jolanda riso d’amore 
giovanile, e Ugo di Monsoprano dalla piuma azzurra 
sul cimiero, e Amedeo di Savoia con il rosso vestito 
e il fosco destino, e i Soana, e gli Arundello, e Berta 
di Noasca e Diana d’Alteno e le due implacabili Bone. 
Poi, dietro a loro, un flutto di pennacchi, un tumulto 
di lancie, un corruscare di corazze, un balenar d’occhi 
feroci sotto le barbute sollevate; e su tutti, fiammeg- 
gianti e garrenti e crollanti, gli stendardi superbi dati 
ai soffi tempestosi del Medio Evo. E c’era, tra uomini 
impetuosi e carnali e crudeli, la dama di Challant, 
bionda, torbida e perfida, intrisa nel proprio sangue; e 
dopo tanto ferro e tanta ira, avvezzi al tono d’un più 
blando martelliano, Ottavio e Beatrice, miti di gio- 
conde grazie settecentesche. Altri ed altri erano pre- 
senti, innumerevoli: ed Emma e Fabrizio pallidi di 
passione e di tradimento, con l’arsione dei loro baci 
tetri sulle labbra, e il triste amore pesante come una 
croce sulla vita taciturna; ed Anna che stringe a sè 
come un cilicio il suo segreto, e Paolo che con aspre 
mani disperate lo lacera, ed Elena e Andrea e Bella, 
e volti convulsi d’amore, e visi striati dall’ ironia e dalla 
malizia, e belle aperte faccie ridenti, a decine, a decine, 
con il fior della rima sulla bocca, o il sale amaro della 
verità, accorsi al convegno della fantasia creatrice dalle 
Alpi nevose, dai castelli rapaci che hanno anima d’ombra 
e occhi di feritoia, dalle piccole stanze dove la vita 
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quotidiana batte con l’orologio tocchi eguali per anni 
e per anni, interminabilmente. Tutti erano presenti, e 
tutti il pubblico li salutava; e tra tutti, in quella sera 
lucente, il padre saggio e saldo e barbato, divise la 
lode e l’applauso perchè egualmente cari gli erano: o 
nati dalla sua giovinezza robusta quando i primi versi 
gli zampillavan dal cuore ed egli se li ricantava, inse- 
guendo la sua dama fantasia, grande marchesana ‘dei 
cieli, che trae seco le baronie scintillanti dei sogni; o 
nati quando gli si rilevò il piacere e la bellezza di una 
più aspra fatica, la fatica di conoscere gli uomini vivi, 
la fatica di imprigionare tra le sue mani forti e delicate 
l’acre, la riluttante, la sfuggevole verità. 

E a chi cercherà i modi onde questa verità si ri- 
velò a lui tra i bagliori della storia e le grazie roman- 
tiche del passato, chiaro apparirà che fu il suo gran 
cuore che lo condusse alla scoperta. Egli si rivolse al 
suo tempo per bisogno d’amore, e amando vide cose 
meravigliose: vide prima il dolore e vide poi il male, 
e per la sua pronta e operosa e per la sua equità pa- 
terna, lo considerò una cieca schiavitù fatale, non un 
proposito torbido, vide i deboli, egli che era forte: e 
poichè ogni sua sensibilità era nobile, e poichè ogni suo 
impulso sentimentale era creatore, nacque la sua nuova 
arte. Ben le parole che egli scriveva avevano l’antico 
istinto del volo; ed egli doveva sceglierle precise e so- 
lide, e imprigionarle nel ben contesto periodo, perchè 
non si levassero su in stormi canori. Ma egli appagò 
questo bisogno di poesia, rivelando tra le vicende più 
tristi, tra le colpe più amare, la nobiltà sostanziale del- 
l’anima umana. Nei suoi personaggi, che cadevano, pose 
la desolata coscienza del bene perduto; li sottomise al 
loro destino; col rovello del rimorso, o con lo spasimo 
del rimpianto; li fece coscienti del male che li logo- 
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rava, sicchè si può dire che in tutto il suo teatro non 
c’è un'vero e proprio malvagio, ma dei melanconici 
morituri, dei deboli sopraffatti dalle forze ostili della 
vita. 

Così si potrà dire egualmente di lui, che fu un 
romantico e fu un verista; ma più propriamente si dirà 
che fu un poeta sempre: e l’unità di tutta la sua opera 
così varia sta appunto in questo ottimismo filosofico e 
immaginoso, che non negava il dolore, ma affermava 
di là del dolore la speranza. Mutò di forme perchè egli 
era un: nobile spirito irrequieto, perchè era il grande 
amante della vita, e la sapeva comprendere tutta, onde 
adorò le memorie, esaltò il presente, credette nelle giu- 
stizie dell’avvenire. E la sua speranza si nutriva di tutto: 
della sua stessa eloquenza maschia e nervosa, che par- 
tendo con passo equo e prudente da cose umili saliva 
presto alle più alte; delle vittorie altrui che egli amava 
come le proprie, per la gioia che gli davano tutta l’arte 
e tutta la scienza e tutte le libertà; della presenza dei 
giovani per i quali fu non padre, ma fratello, consi- 
gliere, consolatore, difensore, protettore; e nacque la 
sua ultima speranza dal primo raggio di sole primave- 
rile, che sgorgò dalla finestra sul suo letto di amma- 
lato, e gli diede, invano purtroppo, un senso aureo, e 
ilare e leggero di sanità e di avvenire. 

Così egli può stare in questo teatro con gli altri 
due che l’ hanno preceduto. Con Paolo Ferrari che ebbe 
anch’esso l’ ingegno fatto di bontà, e costruì e resse le 
sue commedie con lo stesso spirito amoroso e assennato, 
con il quale governò la sua famiglia; e con Giacinto 
Gallina, povera anima puerile, tormentata dall’ ispira- 
zione e dalla sventura, che affermò quasi al termine 
della sua vita zingaresca: « La base di tutto ciò è vo- 
lersi bene ». 
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Senza macchia tutti tre, galantuomini nella vita e 
nell’arte, venuti da diverse regioni d’Italia, batterono 
vie differenti, e si incontrarono nell’ideale. E questo 
teatro, ansia e desiderio di tutti i nostri commediografi, 
acquista per la loro presenza come un’aria famigliare. 
Sono i simulacri dei loro protettori, sono le immagini 
dei nostri vecchi. L’inaugurazione di questo bronzo, è 
un’amorosa festa parentale. Non si commemora un 
estinto, ma si pone un segno nuovo a indicare l’unità 
e la continuità di uno sforzo. Come i viaggiatori per 
terre nuove piantano la bandiera sull’ultimo limite del 
loro cammino, perchè altri più tardi la ritrovi e la su- 
peri, così il giovine teatro italiano procede verso l’av- 
venire, e dove è giunto, pianta un’immagine e scolpi- 
sce un nome. 

Non senza significato è che tre monumenti dedicati 
alle muse serene accolgano il pubblico qui. L’auspicio 
è ottimo, signori! Sono tre faccie argute del vivo e 
ricco spirito latino; sono tre aspetti dell’antica e chia- 
rita anima italiana. E tutto fiero d’ italianità intelligente 
e cavalleresca, è il busto che Leonardi Bistolfi foggiò 
con i tratti prodigiosi della verità, gettando nella fu- 
sione non soltanto il liquido metallo, ma i suoi ricordi 
commossi, il suo amore e le sue virtù animatrici, sicchè 
nel bronzo splendono insieme lo spirito del poeta scom- 
parso e l’anima dello scultore. 

È tornato Giacosa al suo teatro. Non lo vedevamo 
da anni. Stasera è tutto presente: il suo aspetto là 
fuori, la sua arte qui, la voce ch’egli infuse alle sue 
creature, le passioni che egli pose nel cuore dei suoi 
personaggi, e per le quali pianse talora egli stesso, 
evocandole. È tornato Giacosa tra la famiglia dei co- 
mici dei quali conobbe i padri pittoreschi e vide cre- 
scere 1 figli baldanzosi: è tornato tra gli autori, che 


Discorsi inaugurali 229 


andando ora al cimento con la fronte pallida, gli pas- 
seranno davanti, salutandolo; tra il suo pubblico è tor- 
nato, tra questa vita varia di vicende, di strepiti, di 
ardori, di furie e di osanna, che egli predilesse e in 
mezzo alla quale passò spesso, compartendo tra i di- 
scepoli, come un saggio antico, allegrezza e dottrina. 
Non più, è vero, ora egli sprona alla battaglia nè vi 
partecipa ardente; ormai è nella serena pace, più alto 
delle nostre mestizie cotidiane. Ma se altre battaglie si 
combatteranno qui — e voglia la fortuna che siano vit- 
toriose! — si dovrà pur dire tra le grida festevoli qual- 
che vivida eco degli incitamenti ch’egli lanciò con l’o- 
pera pura e con la parola sonora. E anche allora, più 
che mai, Giuseppe Giacosa sarà tornato al suo teatro. 


* kx kx 


Per lo scoprimento di un busto a un celebrato archi- 
tetto ('). 


In questi ultimi giorni del fulgido agosto, il cuore 
dei Livornesi ha pulsato più veloce per commozione 
profonda: l’Arte e la Patria hanno fatto accalcare il 
generoso popolo nostro per le vie e per le piazze ac- 
clamando. 

Un figliol suo prediletto, che la Gloria ha incoro- 


(') Il 30 agosto 1902, la città di Livorno scopriva il ri- 
cordo artistico che il memore affetto cittadino volle dedicare 
a Luigi Del Moro. Il busto in bronzo fu modellato dalla 
signora Ida Gelli, consorte al pittore comm. Edoardo Gelli; . 
e l’opera di complemento, leggiadra e pregevole, è dell’ar- 
chitetto G. Castellucci. Il discorso inaugurale riprodotto fu 
detto dal cav. uff. G. Targioni-Tozzetti, apprezzato profes- 
sore di lettere a Livorno, ove nacque nel 1863, buon poeta 
e scrittore di valore. 
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nato nel sacro alloro immortale, è tornato alla terra 
ove nacque, e i suoi cittadini, con unanimi plausi, hanno 
dimostrato a Pietro Mascagni quanto ammirino il genio 
di lui, come siano altieri e lieti di riaverlo tra le loro 
mura ospitali. cu 

E bene a ragione il popolo livornese è superbo del 
giovane Maestro che cantò l’amore violento di .Sax- 
tuzza e di Turiddu, l’amore dolcissimo di Suze/ e di 
Fritz, l’odio dei Rantzau, la passione di Rafcliff e di 
Silvano, il sogno di Zanetto, la vivacità ingenua delle 
Maschere, e la immeritata sventura della leggiadra fan- 
ciulla giapponese, chè il nome di lui, varcati i mari, 
fece noto al mondo come in questa terra benedetta, ba- 
ciata dal mare divino, non anche è spento il buon 
seme che dette alla Patria, combattenti valorosi; alle 
Scienze, singolari cultori, alle Arti, immaginosi roman- 
zieri e poeti, pittori, cultori, architetti valorosi, insigni 
musicisti. 

E non anche eran cessati gli evviva all’ ispirato Mae- 
stro e gia il popolo livornese si affollava, il suono delle 
fanfare, sotto l’antico palazzo dei governatori, ad am- 
mirare le care sembianze del Re martire, che un gio- 
vane artista cittadino ha effigiato magistralmente nel 
bronzo. E, fortunatissimo evento, alle feste dell’Arte e 
della Patria, partecipò con slancio giovanile il Duca 
degli Abruzzi, l’ardimentoso navigatore, che presso il 
Polo di ghiaccio piantava la bandiera d’Italia; il Prin- 
cipe Luigi, che i Livornesi si vantano di aver avuto 
ospite amato per tre lunghi anni, quando all’ Accademia 
Navale temprava l’animo forte per le battaglie ardue 
della scienza, e sognava fidente di potere in un giorno 
non lontano accrescere di nuove fronde d’alloro la ful- 
gida corona del padri suoi valorosi. 

Nè meglio potevansi chiudere queste feste di popolo 
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che invitando i Livornesi ad onorare uno dei suoi più 
eletti figli, l'architetto Luigi Del Moro, e solo ramma- 
rico nella solenne cerimonia odierna che altri, di me 
più degno, non sia qui a rammentare l’opera di lui, 
chè io, pur avendo vivissimo desiderio di rievocare in- 
nanzi a voi, o signori, la bella figura dell’ insigne no- 
stro architetto, non potrò, per lo scarso ingegno mio, 
farla degnamente rivivere. 

La cara immagine di Luigi Del Moro resterà dura- 
bilmente innanzi ai suoi cittadini per l’opera di una 
gentile scultrice fiorentina, la signora Ida Gelli. Con 
raro intelletto d’artista, mentre lo sposo suo illustre, 
nell’attiguo studio, popolava le tele di Madonne mira- 
bili, o effigiava figure muliebri dolcissime, o maschie 
sembianze di monarchi e di poeti, Essa, con mano sa- 
piente foggiava nella creta il busto del molto rimpianto 
architetto, loro provato amico, che specialmente a Fi- 
renze, con lungo assiduo lavoro, aveva mostrato il valor 
suo e l’ingegno sovrano, emulo degno dei grandi ar- 
tisti del buon tempo antico. 

L’opera della esimia signora, nata sulle rive del- 
l'Arno, quasi viene a testimoniare a Livorno la rico- 
noscenza affettuosa di Firenze, della città che Luigi 
Del Moro rese più bella, a cui dette tutto l’ingegno 
SUO vigoroso. 

Accolga dunque la provetta e gentile artista le no- 
stre vive grazie e l’attestato della imperitura devozione 
nostra. 

Oh come balzano vivi e dolcissimi i ricordi innanzi 
a noi che conoscemmo e amammo Luigi Del Moro! 
Come ci sembra di udir la sua voce calda e sonora, 
colorire sapientemente i luminosi fantasmi che gli aleg- 
giavano intorno! 

Egli, buono e modesto, parlava poco o punto di sè, 
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ma del Maestro suo, l’illustre Emilio De Fabris, de’ 
suoi collaboratori, de’ suoi discepoli, diceva con amore 
e compiacimento grande, e alle meritate lodi che a lui 
si facevano, egli si schermiva, rispondeva con un tenue 
sorriso, e altri subito lodava, e agli altri volentieri 
attribuiva ciò che gli si ascriveva ad onore. 

Con quanto ardimento sicuro egli percorse l’aspra 
via dell'Arte; quanto nobilmente combattè, fiducioso 
nella vittoria, i non rari nemici; come seppe, conqui- 
stata la gloria, dimostrare che egli era buono, quanto 
era valente! 

Il padre suo, modesto negoziante, secondò la incli- 
nazione del figliuolo amatissimo, e, fattigli fare i primi 
studi coll’ingegner Magagnini, l’architetto del palazzo 
De Larderel, e nella scuola Michoniana, col prof. Ghe- 
lardi, solo dopo tre anni ebbe la soddisfazione di ve- 
dere il giovanetto nominato assistente alle Regie fab- 
briche. 

Ma nel 1864, Luigi Del Moro, diciannovenne, en- 
trava all'Accademia di Belle Arti, a Firenze, e subito 
riusciva a farsi segnalare tra’ condiscepoli dall’ insigne 
De Fabris, e in breve tempo, fra maestro e scolaro, 
nasceva quella profonda affettuosa reciproca stima che 
.doveva poi tenerli, per tutta la vita, uniti dolcissima- 
mente. Con quali amorevoli parole il Del Moro ricor- 
dava il giorno in cui il Maestro suo lo aveva invitato 
a coadiuvarlo nello insegnamento dell’Architettura, in 
quella stessa Accademia: dalla quale era uscito trion- 
fante, e come attribuiva alla bontà paterna di Lui, la 
meritata fiducia che il De Fabris aveva nel discepolo 
carissimo, attestatagli col chiamarlo a lavorare alla fac- 
ciata del tempio immortale di Santa Maria del Fiore! 

Chi non ricorda le fiere luminose battaglie di que’ 
giorni ormai lontani? Non mai come allora, forse, Fi- 
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renze apparve l’Atene d’Italia. Critici, archeologi, ar- 
tisti, lottarono senza posa, accanitamente, e agli italiani 
— e tra’ primi m’è grato ricordare un'illustre cittadino: 
Aristide Nardini Despotti Mospignotti, che anche di 
questi giorni ha pubblicato un mirabile studio sul Bat- 
tistero o Duomo di S. Giovanni — si unirono gli stra- 
nieri, e le gare fra i /ricuspidali ed i basilicali sem- 
brava non dovessero aver imai fine, e ad esse partecipò, 
fino dal 1868, il Del Moro, col Maestro suo, valida- 
mente, mentre l’opera, sotto il vigile sguardo e la sa- 
piente direzione loro, progrediva gigante. 

Ma il De Fabris fu rapito dalla morte crudele nel 
1883, nè potè vedere l’immane lavoro compiuto, nè 
potè partecipare ai plausi che il mondo dell’arte gli 
tributò ! 

Luigi Del Moro, collaboratore di Lui, suo aiuto, e 
conforto di amarezze inenarrabili, fu chiamato con una- 
nime voto a succedergli, ed egli, animoso, si accinse 
all’opera. 

Il saggio, artistico popolo fiorentino, chiamato so- 
lennemente a risolvere se Santa Maria del Fiore do- 
vesse avere coronamento basilicale o tricuspidale, disse 
volere che la facciata del tempio dedicato alla Regina 
del Cielo, avesse il coronamento delle prime chiese cri- 
stiane, ed allora più febbrilmente furono ripresi i la- 
vori, tanto che il 12 di maggio del 1887 — ventisette 
anni erano trascorsi dal giorno in cui Vittorio Ema- 
nuele aveva posto la prima pietra! — innanzi ai rap- 
presentanti di tutti i popoli d’Italia, delle più grandi 
Accademie del mondo, del Monarca nostro, di Prin- 
cipi italiani e stranieri, di sovrani dell’arte e del pen- 
siero, celebrandosi il centenario di Donatello, la fac- 
ciata di Santa Maria del Fiore, appariva superba nella 
gloria del sole. 
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Oh chi ha assistito a quella festa, non dimenticherà 
mai quel sereno giorno di maggio e quell'ora! Tra gli 
evviva assordanti del popolo, tra l’osannare delle cam- 
pane, tra il fragor delle trombe, tra lo scintillare degli 
orifiammi e delle bandiere, candido, aureo, meravi- 
glioso, divino, sorgeva nel sole il tempio della madre 
di Dio, e per l’aria, senza mutamento, sembravano, 
dalla porta spalancata del Tempio, dalle ampie finestre, 
dalla prossima piazza della Signoria, dalle vie circo- 
stanti, dovessero venire, balzare innanzi agli occhi dei 
centomila spettatori meravigliati, tutti i personaggi che 
intorno al Duomo marmoreo, ne’ secoli, si accalcarono 
combattendo, acclamando, imprecando, folleggiando. 

E Luigi Del Moro, tra quel coro di lodi che da 
ogni parte saliva a Lui, non aveva parola, e ripeteva 
di continuo quasi a sè stesso, questa esclamazione, 
mentre gli occhi buoni gli si empivano di lacrime: — 
Povero De Fabris! 

Egli, anche in quell’ora solenne, in cui veramente 
commosso dalla magnificenza dell’Arte, il popolo lo 
acclamava, non aveva che un pensiero, quello del Mae- 
stro suo, che non aveva avuto il supremo conforto del 
meritato trionfo.... 

La sera di quel giorno memorabile, certo, ritor- 
nando nella sua modesta camera, mentre stanco delle 
violente commozioni provate, rileggeva piangente il 
saluto materno della sua Livorno, Luigi Del Moro ri- 
pensò alla sua giovinezza, e la cara soave immagine 
del suo babbo amatissimo, come il Maestro suo già 
dileguato dal mondo, gli sarà apparsa sorridente, be- 
nedicendolo ! 

Allora, certo, avrà rammentato, oh antitesi superba!, 
egli, il grande artista della facciata del Duomo fioren- 
tino, che quasi fanciullo, nel 1862, a Castel del Piano, 
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era stato il rifabbricatore di una povera casa, rovinata 
improvvisamente, seppellendo le poche masserizie e gli 
averi di un laborioso bifolco ! 

Quanto cammino Egli aveva fatto in poco più di 
venti anni! Quante gloriose battaglie aveva combattuto 
per l’Arte, come essa a Lui che, trionfatore, aveva 
piantato durabilmente la sua bandiera vittoriosa su l’ar- 
duo monte della Gloria, sorrideva benigna! 

Come capo dell’ufficio regionale per la conservazione 
dei monumenti, Luigi Del Moro, dette altre e luminose 
prove dello eletto ingegno. 

Guido Carocci, che Egli ebbe compagno nelle gite, 
su pe’ colli di Toscana, ne’ paesetti nascosti tra ’1 verde, 
ove in tutta l’età di mezzo, la pia anima e la grande 
ingenua fede del popolo eressero chiese e conventi, e 
la prepotenza o la paura de’ signorotti, castelli e pa- 
lazzi, potrebbe dirvi tutti i sogni, tutti gli entusiasmi 
di Lui, innanzi a quelli insigni monumenti dell’arte 
nostra, potrebbe partitamente e dottamente illustrarvi 
le opere di restauro sapiente, di rinnovamento geniale, 
di ricostruzione ardita, che Luigi Del Moro seppe com- 
piere con rara sollecitudine. 

A Poppi lavora al Palazzo Pretorio, a Certaldo al 
Palazzo del Vicario, e fatica instancabile a torno alle 
Pievi dell’Impruneta, di Grassina, d’ Uzzano, di Plan 
di Sco, di Brancoli; alle Cattedrali di Carrara e di 
Massa Marittima, al Battistero di Volterra, alla Chiesa 
di S. Carlo a Ripa d’Arno, al S. Giovanni di Pietra- 
santa, alla Loggia del Sangallo a Monte San Savino, 
al Campanile del Duomo di Fiesole, alla Porta Manci- 
nella di Borgo, al Campanile di Badia, alle Torri di 
S. Miniato.... Dovunque Egli vada provvido ripara, 
e sapiente provvede alle ingiurie del tempo e degli 
uomini. 
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Ma a Firenze, in special modo, Egli prodiga l’in- 
gegno nobilissimo: al bel S. Giovanni, sospiro continuo 
dell’esule Dante, alle Chiese di Santa Croce e di Santo 
Stefano lavora con grande amore, e compie 1 restauri 
di Santa Trinita, che già l’architetto Giuseppe Castel- 
lazzi aveva iniziati, e pensa e mette insieme, e ordina 
il preziosissimo museo dell’opera del Duomo, e riesce 
a costruire -le due celebratissime Cantorie di Dona- 
tello e di Luca della Robbia che erano quasi andate 
disperse. | 

Nè queste sono tutte le opere di Luigi Del Moro 
una sola delle quali basterebbe a dar fama ad un ar- 
tista — chè l’attività sua prodigiosa, la febbre inces- 
sante che lo spingeva a non darsi riposo mai, e che 
doveva fatalmente trarlo a morte immatura, si esplica- 
rono in altri numerosi lavori d’arte. 

Egli edificò, in fatti, numerosissime cappelle genti- 
lizie ne’ Camposanti fiorentini e livornesi, e il Cimitero 
monumentale di Città di Castello, la quale, ricono- 
scente, nel 1900, innalzava a Lui, al De Fabris, e al 
Della Porta, un monumento, a cui vigilò il professor 
Giuseppe Castellucci, che al Del Moro successe nel- 
l’opera del Duomo fiorentino e che volle, gentilissimo, 
come già aveva fatto pel busto del suo compianto pre- 
decessore a Firenze, ornare vagamente di marmi l’im-. 
magine bronzea di Lui, che dianzi si è scoperta a Li- 
vorno. | 

E le ultime opere del fecondo ingegno di Luigi Del 
Moro fanno sempre più rimpiangere che Egli sia stato 
così presto rapito all'Arte e alla Patria. 

In fatti, quando la Maestà d’ Umberto lo volle ar- 
chitetto de’ Reali Palazzi, Egli sorrise subito alla fidu- 
cia del Sovrano, ideando e ordinando il grandioso Mu- 
seo di ceramiche e d’argenti nelle sale di Pitti, e co- 
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struendo l’atrio sontuoso e al magnifico scalone pel 
quale si ascende alla galleria Palatina, e subito, a gran 
voce, i più chiari architetti del mondo, unanimi ammi- 
rarono, lodarono senza restrizioni, il collega livornese, e 
le accademie estere fecero a gara nell’onorarlo, procla- 
mandolo artista tra i contemporanei eccellente. 

Se è vero che le ombre dei trapassati non si allon- 
tanano da quelli che amarono sulla terra, e le anime 
loro sentono, godono e soffrono, de’ piaceri e dei dolori 
di chi lasciarono, cari, nel mondo, lo spirito magno 
di Emilio De Fabris dovette certo, ne’ gioni di trionfo 
del prediletto discepolo suo, esser lieto come mai non 
era stato sulla terra. 

Ma il faticoso lavoro intellettuale, a cui si assogget- 
tava indefesso Luigi Del Moro, doveva naturalmente 
fiaccare la tempra sua robustissima, e l’anemia cerebrale, 
verso la fine del 1895, per la prima volta, rese dubi- 
tosamente affannosi quanti lo amavano. 

Se Egli avesse, come i medici gli consigliavano, la- 
sciato 1 molti incarichi che volonteroso aveva accettato, 
se gli fosse riuscito, nella quiete campestre, o tra la 
serena pace del suo mare, confortato dall’affetto de’ 
congiunti e degli amici; di rimanere per qualche mese 
inoperosa, forse per lunghi anni ancora Luigi Del Moro 
sarebbe proficuamente vissuto. 

Ma Egli, sorridendo, a chi gli domandava notizie 
della sua salute, e lo spronava a curarsi, dopo tanto 
lavoro, ripeteva che l’arte di Michelaccio non era fatta 
per lui, anche perchè non aveva guadagnato tanto da 
poter fare il signore! 

Questo mirabile artista, per vero, al bene suo pro- 
prio antepose sempre l’ideale fulgidissimo che gli sor- 
rideva allettatore nella mente, e nessuno meno di Lui 
corse dietro alla ricchezza, che facilmente avrebbe con- 
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seguita, con minori difficoltà, con opere più remune- 
rative, così che Egli, ragionevolmente, dovette perse- 
verare nell’improbo lavoro. 

Ma nelle campagne senesi il male più violento lo 
colse, e trasportato in quella città a gran pena, parve 
dovesse morirvi, pur riuscì a vincere anche allora il 
terribile male, e potè ritornare a Firenze, e le speranze 
rifiorirono negli animi de’ molti che l’avevano caro. 

Più volte, negli ultimi giorni di aprile 1897, gli 
amici trepidanti videro, innanzi alla Porta del Batti- 
stero, cogli occhi fissi sulla facciata di Santa Maria, 
Luigi Del Moro, tristo e cogitabondo.... Pareva quasi 
che Egli volesse imprimersi nella mente, con ogni mi- 
nimo particolare, l’immagine candida del tempio im- 
mortale, come colui che è prossimo a partire per un 
lungo viaggio, e fissa, dalla finestra aperta, le cose che 
egli ebbe dilette e famigliari per tanti anni, timoroso, 
forse, di non rivederle mai più! 

Fu nel maggio che l’anemia lo prese più violenta, 
e poi sopraggiunse la paralisi, e Luigi Del Moro, il 
23 giugno, or sono, cinque anni, tra le braccia amorose 
del fratello suo disperato, tra le lacrime degli amici, 
moriva dopo atroci sofferenze. 

Oh, buono, oh caro, oh grande amico, nella muta 
oscura tomba, tra gli olezzanti viali del Cimitero del- 
l’Antella, presso la città che amasti tanto, sotto il can- 
dido marmo ove, con rara modestia, volesti che solo 
fosse inciso Il tuo nome, oggi, da questa Livorno, che 
ti vide nascere, ove prima sentisti nell’anima bella la 
fiamma dell’Arte che doveva poi ardere così vivida in 
Te, e consumarti, oggi venga il memore nostro pen- 
siero, e l’eco dei plausi dei tuoi cittadini, che ti ve- 
dranno rivivere perpetuo nel bronzo, aleggi festosa sulle 
fiorite zolle ove giaci! 
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£) Inaugurazione di una lapide. 


Per la inaugurazione di una lapide commemorativa di 
un compianto poeta e commediografo ('). 


Questa celebrazione quasi familiare di Giuseppe Gia- 
cosa, questo culto che gli rendete voi, uomini della sua 
terra, con semplicità di cuore e con figliale commo- 
zione, interpreta con singolare delicatezza lo spirito del 
poeta. 

L’arte di Giacosa mi pare sopratutto l’arte di un 
padre. Essa è piena di saggezza, di bontà, di forza e 
d'amore. Lo scrittore non è mai nè timido nè prepo- 
tente; c’è una matura e ardente esperienza di uomini 


(!) Colleretto Parella il 6 settembre 1908 inaugurava una 
lapide commemorativa, opera di Davide Calandra, sulla casa 
nella quale nacque (1847) e riposò dalle aspre battaglie del 
pensiero, quell'uomo buono, grandemente, infinitamente 
buono, poeta dolcissimo, commediografo esimio, galantuomo 
esemplare, che si addimandò Giuseppe Giacosa. Renato Si- 
moni tenne il discorso inaugurale che qui riproduco. 

Giuseppe Giacosa morì il 2 settembre 1906 ed il com- 
pianto fu universale, sincero, profondo, perchè la morte di 
Giuseppe Giacosa ci privò di una bella gloria della lette- 
ratura italiana, e di un uomo integro, fatto tutto di cuore, 
di indulgenza e di tolleranza senza confini. Amò e coltivò 
l'amicizia; generoso di consiglio e d’opera a chi tentava la 
via ardua della gloria, non sdegnò, ma ebbe cara l’amicizia 
degli umili, da che egli non conobbe nè l’ira, nè l’odio, nè 
l’invidia. 

Tale fu Giuseppe Giacosa, e nessuna commemorazione, 
anche se eloquente ed elevata, come quelle che del buono 
poeta e grande commediografo fece l’ottimo Renato Simoni 
(che da Giacosa fu amato come figlio), potrà eguagliare i 
meriti del rimpianto uomo, allo scrivente costantemente e 
benevolo amico « nel mutar di venti ». 
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e di cose in tutta l’opera sua; un piglio franco, deciso, 
disinvolto che rivela un pensiero sano, un cuore saldo 
e una mano vigorosa. Egli conduce i suoi personaggi 
fino all’audacia, fino al rischio, ma con la stessa sem- 
plicità vigile e intrepida che hanno nei pericoli e nelle 
fatiche le taciturne guide Valdostane. Bene egli pareva 
della loro razza, risoluta e prudente, forte al travaglio 
e credula al sogno; sì che nel lavorio della sua mente 
si intravvedeva talora il riflesso superstite d’un atavico 
sforzo muscolare. Ma soprattutto risplende nell’arte sua 
una probità candida e generosa, probità che non è solo 
la sostanza morale di tutta l’opera, ma pervade e san- 
tifica anche la forma, sicchè ogni parola che egli sce- 
glie con gusto acceso e con fiera energia ha non sol- 
tanto una sua bellezza viva, ma non so che sapore di 
lealtà schietta e di sincerità coraggiosa. 

È d'amore. Pare che egli si affatichi intorno alle sue 
idee e alle sue figure con una cauta tenerezza paterna; 
e nel rivestirle ha cura non di sè e del proprio orgo- 
glio, ma della loro vita e della loro sanità. E per al- 
cune più gracili compone periodi che sono soffici e tie- 
pidi; e per altre più valide tempra la frase con un’arma; 
e per le più dolenti fa scivolare impercettibile tra le 
parole della più nuda verità psicologica qualche accento 
di pietà, qualche occulta promessa di soccorso che gli 
altri non debbano vedere ma che la creatura sua possa 
sentire. Noi ci accorgiamo che egli è sempre vigile e 
protettore attorno ai suoi personaggi; non li abbandona 
mai; e a chi nel conflitto finale ha torto, prima sugge- 
risce tutte le più umane discolpe che il suo cuore giusto 
può trovare, poi, nella caduta, offre tutto sè stesso, a 
compatire, consolare, a redimere, tanto che non c'è 
opera sua che non significhi o indulgenza generosa o 
almeno voglia desolata di solidarietà umana. 
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Tanto grande era la sua forza creatrice che gli pa- 
reva che per i figli del suo ingegno non si svolgesse 
una vicenda inventata da lui, ma si maturasse un de- 
stino indeprecabile, estraneo alla sua volontà, governato 
da una profonda e oscura necessità vitale. Ed egli li 
accompagnava verso il loro fato con lacrime vere. Se 
quando li vedeva perdersi e soffrire egli avesse potuto 
gridare: « Alzati Anna e sii pura e felice; alzati Nen- 
nela e non credere che il fratel tuo sia perduto, eccolo 
che torna con il raggio della volontà operosa negli oc- 
chi; solleva il cuor triste, o Silvio, le mani di tuo pa- 
dre non hanno toccato l’orlo del maleficio; consolatevi 
tutte, o creature dell’arte mia, creature del mio cuore, 
la vostra vita ha da essere un canto e io velo intono », 
oh, come allora egli sarebbe balzato in piedi gioioso con 
le braccia aperte e la faccia raggiante! E fu poeta per 
questo, per la sua partecipazione appassionata alla vita 
degli uomini e delle idee, per la sensibilità equilibrata 
ma profonda, per la pronta cordialità con la quale traeva 
nell’orbita del suo sentimento tutto ciò che stimolava 
e accendeva il suo cervello. Non si può aprire una pa- 
gina sua senza sentire sotto le righe palpitare il suo 
cuore. Noi lo troviamo così vivo nell’opera sua, che è 
meraviglia. Talvolta si ha l’ illusione di udire nel ritmo 
della sua prosa, passare il suo gran passo massiccio, 
come passò tante volte per queste stanze, nelle quali è 
impossibile credere che egli non ritorni. 

La sua vita fu tutta arte, e la sua arte tutta vita. 
E se c’è tra le vostre compagne qualche rude anima 
di lavoratore che nulla sappia della sua gloria, e dei 
suoi libri, e delle sue commedie, solo che gli abbia par- 
lato un poco ha conosciuto Giuseppe Giacosa, intera- 
mente, come lo abbiamo conosciuto noi, perchè egli 
aveva stampate in faccia la forza e la bontà e la gen- 
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tilezza e la semplicità che furono i caratteri dell’arte 
sua; e la eloquenza spontanea e sobria del suo discorso 
domestico era pura e vivida come quella della sua prosa 
scritta. . 
La sua anima era grande come il suo pensiero, come 
quella espansiva e conquistatrice. Intorno a lui l’ammi- 
razione diventava amore e l’amore ammirazione. L’ar- 
tista era così alto, eppure pareva così vicino! Sceglieva, 
per raccontarcela, una piana storia, uguale alla nostra 
vita, col suo grigio, col suo poco sole, col cerchio lu- 
minoso della lucerna sulla tavola familiare. E nella pic- 
cola storia noi sentivamo a poco a poco aprirsi un 
mondo, ed eravamo condotti sulle orme stesse dei no- 
stri passi a scoprire la sorgente d’una poesia profonda 
e soave, amara un poco ma fortificante; mille segreti 
di noi, dell'anima nostra, ci apparivano svelati; mentre 
credevamo di piangere sulla bambola della piccola 
Gemma, piangevamo sulle nostre tristezze recondite, e 
quel dolore vero messo in contatto col dolore espresso 
dall’arte si sollevava consolato fino alla speranza. 
Ecco il segreto della grandezza di Giuseppe Gia- 
cosa. Inutile cercare fino a quanto fu romantico e fino 
a quanto fu verista; inutile dividere l’opera sua in 
classi e in categorie. Miracolosa d’unità è quest'opera, 
d’una unità che bisogna misurare con altro metro che 
non quello del critico. Nacque tutta da uno stesso 
istinto dell’altro, da un bisogno spirituale di comunicare 
con la vita, di essere fraterno con gli uomini, di pene- 
trare nel loro spirito. Qualche volta pare un grande 
abbraccio sicuro e veemente, qualche volta una delicata 
carezza. Nel suo cervello quest'arte doveva fiammeg- 
giare e bruciare, doveva essere estasi incomposta, de- 
siderio tormentoso, delizia e spasimo; il soffio dell’ ispi- 
razione doveva imperversare entro di lui con una vio- 
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lenza procellosa. Ma voi lo ricordate: egli era un gi- 
gante barbuto dagli occhi infantili; egli traspariva la 
vigoria da ogni gesto; egli aveva una voce sonora e 
delle mani possenti. E con tutta la sua forza frenava 
il turbine delle idee e la corsa baldanzosa delle parole; 
egli martellava, piegava, foggiava; voleva donarsi a 
tutti, e a tutti parlare, e con rude fatica, e con aspris- 
simo sforzo schiariva, semplificava, purificava, costrin- 
geva lo spirito suo a rimanere entro la scorza della 
vita e nutriva di carità umana e di umana poesia il 
suo sogno cresciuto giovinetto sui monti, cioè più pros- 
simo al cielo. Stupenda è quella verità che è la so- 
stanza di tutta l’opera sua, stupenda perchè essa si 
dibatte tra la terra ed il volo, perchè sul rigore e sulla 
precisione delle sue forme risplendono i riflessi lontani 
dell’ infinito. Pare che egli si stacchi dall’ideale per 
seguire piccole passioni, umili dolori, timidezze che 
sembrano orgogli. E invece dalla prima sua riga all’ul- 
tima non c’è che la nostalgia dell’ ideale. 

Per questo non conobbe egoismi, e fu, davanti al- 
l’arte, disinteressato come se fosse stato appena un 
umile soldato della grande battaglia. Se altri conqui- 
stava una verità si allietava di quella, come se egli 
stesso l’avesse incatenata. Voleva la bellezza diffusa, e 
che tutti cooperassero ad esaltarla; voleva che ogni la- 
voratore avesse la sua vittoria e aiutava, partecipava, 
difendeva gli altri con quella sua maschia giustizia di 
cavaliere impeccabile; e rimproverava con gravità affet- 
tuosa e dolente chi si mostrava minore del proprio de- 
stino; si prendeva seco i giovani e li illuminava e li 
stimolava e li spingeva avanti e si mescolava alla loro 
vita e poneva sulla loro spalla la mano onesta, e par- 
lava con loro del passato e dell’avvenire, e cantava dei 
versi, e squillava delle gioconde risate, e intrecciava 
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arguzie e sapienze, e soccorreva in segreto, e incuorava 
in pubblico. Così chi era andato da lui con angoscia, 
se ne partiva con dei pensieri fioriti e nel cuore il ri- 
storo di una benedizione. 

Per propagare tutta questa bontà e tutta questa bel- 
lezza, egli partì di qui, da questa casa mesta. Qui egli 
vi è nato, o Canavesani, e qui vi è morto. Era vostro 
questo grande italiano, ed egli lo sapeva, ed ha voluto 
. dormire con 1 vostri vecchi. Fu anche questo un pen- 
siero di padre. Ha lasciato indietro per le vie del mondo 
la sua gloria e si è accontentato di un po’ di pace sotto 
le zolle natie. Conducete i vostri figli presso quel tu- 
mulo. Raccontate loro chi egli fu, voi che avete avuto 
la fortuna di vederlo, sicchè il giorno in cui essi po- 
tranno prendere in mano i suoi libri sappiano quale no- 
bile cuore inspirò quell’altissimo ingegno. 

Dite loro che egli era un fortissimo uomo, dal volto 
maestoso, che impugnava arditamente il bastone e sa- 
liva verso i monti; e sui monti, presso altari enormi di 
ghiaccio e sotto domi di azzurro silenzioso, chiamava i 
vecchi spiriti della fantasia italiana e pregava le sue 
preghiere pittoresche e commosse; dite loro che per 
una virtù misteriosa che questi spiriti gli infusero nel 
petto formidabile, egli vedeva tutte le vite che gli altri 
non vedono, e quando passava davanti alle rovine dei 
castelli Valdostani sentiva grandi strepiti di signorie e 
vedeva grandi pompe di corteggi; dite anche che egli 
sapeva il modo di imprigionare in certe sue prigioni 
d’oro queste figure ferrate e incappucciate, per la forza 
che gli dava un amuleto irresistibile: la parola. Gliela 
pose sulle labbra il padre che era anch’esso un grande 
incantatore di anime; quando il ragazzo crebbe ad 
uomo, ebbe una voce forte e dolce come tuono di mag- 
gio; e tutte le parole d’Italia correvano verso quella 
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musica e volevano essere cantate su di essa, sì che poi 
fluivano in danza nella sua eloquenza, così giovani e 
libere e gioiose come gli atomi d’oro in un raggio 
di sole. 

Dite ai vostri figli che dopo aver meditato sui libri 
e sulla vita uscì un giorno dalla casa dei padri, e scese 
alla piana e vi operò opere magnanime, sicchè le genti 
si raccolsero intorno a lui e acclamarono al suo nome; 
e poichè questo suo nome era ormai imporporato di 
gloria, egli volle, per il suo piccolo paese, averne uno, 
colorito solo d’amore, e fu il Pzéx di voi tutti, e stette 
umilmente chiuso in questa breve sillaba che anche i 
bambini potevano pronunziare e che voi gli avete gri- 
dato dietro come a richiamo quando se ne andò per 
non ritornare. Raccontate come egli amò il suo paese: 
il suo paese grande del quale glorificò la bandiera con 
l’ultimo fiato, davanti alle migliaia di cittadini adunati; 
il suo paese piccolo, la sua valle, i suoi monti che de- 
scrisse in libri non morituri; aggiungete che dopo aver 
beneficato con grazia soave e con schiva austerità, l’ar- 
tista tornò qui col cuore ferito e con la barba d’argento, 
e mentre guardava stanco fuor della finestra i tramonti 
nel cielo natio egli assunse ai vostri occhi l’aspetto ve- 
nerando di un giusto e di un santo. Poi, prima della 
suprema ascensione si preparò il bivacco ai piedi del- 
l’Alpe, nel cimitero del suo paese. 

In questa casa di dove uscì la sua figura mortale — 
non il suo spirito — voi la sua figura mortale avete ri- 
condotto. Effigiato dall’arte pensosa di Davide ‘Calan- 
dra, ecco Giuseppe Giacosa è tornato, è presso all’uscio 
della sua dimora. Avete compiuto un atto d’amore; 
questo egli voleva sopratutto. Gli avete ridato il sole 
che gli rallegrò i pensieri e il lavoro. Quando passate, 
salutatelo. Nessuno vi fu più amico di quest'uomo, nes- 
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suno vi comprese meglio. « Qui nacque, lavorò e morì », 
l’epigrafe. Voi avete completato il ciclo, facendo fiorire 
sulla desolazione della morte le viole odoranti della ri- 
conoscenza. | 


h) Inaugurazione di un monumento. 


Di un sindaco per la inaugurazione di un monumento 
alla memoria di re Umberto I(*). 


Sire! Regina! Signori! 


Alle Maestà degli amati Sovrani in nome di questa 
città e della sua amministrazione municipale, ho l’o- 
nore di porgere un riverente saluto ed un affettuoso 
ringraziamento. E ringrazio del pari gli illustri rap- 
presentanti del governo e dei supremi consessi nazio- 
nali, nonchè le autorità qui convenute, per la loro cor- 
tese presenza. : 

È ancora vivo ed acerbo in noi tutti, o Sire, il ri- 
cordo del giorno fatale, che vide, poco lungi dalle 
mura di questa città, spento da mano sacrilega, nel- 
l’Augusto Vostro Genitore, Colui che un plebiscito di 
cuori italiani, quasi emuli dei Vostri palpiti di Figlio, 
aveva acclamato Padre comune. 

Si vollero dai Milanesi consacrate, con monumento 


(') II marchese E. Ponti, senatore e sindaco di Milano, 
nel settembre del 1905 inaugurava alla presenza dei nostri 
Sovrani, il bassorilievo, equestre raffigurante Re Umberto I, 
collocato nella torre del Filarete del Castello Sforzesco di 
Milano, fatta risorgere dal benemerito senatore Luca Bel- 
trami, e alla memoria del Re Buono dedicata. Il discorso 
inaugurale del senatore Ponti è la glorificazione, come cit- 
tadino e come soldato, di Re Umberto; ed è una elevata 
protesta contro l’atto feroce e insano che lo spense. 
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perenne, la pietà dell’eccidio, la memoria del Martire, 
e poichè si stimò, che all’ insolito immane lutto dovesse 
rispondere una singolare attestazione di culto, — poi- 
chè non parve bastevole fosse scolpita nel marmo la 
venerata effige, che la grandezza della sventura aveva 
misticamente trasfigurata nel religioso compianto della 
nostra orbata famiglia, si volle che lo stesso nome, 
il nome lagrimato imposto a questa Torre, ai secoli 
venturi, con muta e maestosa eloquenza, tramandasse 
la funerea novella. 

Ecco così con fatidico riscontro, che sarà mbònito 
salutare ai viventi ed ai posteri, ecco oggi la soglia 
che si apriva un giorno, temuta e malsicura, ai fastosi 
cortei delle antiche tirannidi, tramutata in tempio d’o- 
noranze al Monarca, che fu prima d’ogni cosa amante 
del suo popolo e della libertà; ecco l’agile cupola della 
rinnovata Torre, simbolo un giorno di superba domi- 
nazione e fatta oggimai ospitale segnacolo ‘ai cittadini, 
librarsi fidente verso quel cielo che si dischiudeva, non 
è ancora un lustro, all’angelica preghiera regale del 
dolore supremo e del supremo perdono, alla preghiera 
alata di Margherita di Savoia! 

A tradurre in effetto il patriottico disegno concor- 
sero il benemerito Comitato qui presente, nonchè le 
offerte d’innumeri Milanesi, coronate da una munifica 
elargizione di Luigi Erba; vi concorse l’ Ufficio re- 
gionale per la conservazione dei monumenti in Lom- 
bardia; vi concorsero la felice maestria dello scultore 
Luigi Secchi, e segnatamente l’ingegno glorioso, la 
civile abnegazione di Luca Beltrami, auspicatore delle 
cure sapienti, che hanno ridonato alla città ed all’arte 
questo storico Castello. E ad essi tutti, che, inter- 
prete l’illustre amico mio senatore De Angeli, mi ren- 
dono oggi depositario del monumento prezioso, 10 sento 
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il debito di porgere pubbliche azioni di gratitudine e 
di rallegramento. 

Possa il fervido omaggio dei Milanesi, che è nuovo 
omaggio d’amore e di pianto, scendere accetto alla 
tomba del magnanimo Vostro Genitore e degnamente 
celebrare la bontà di Lui, che somma fu sempre ovun- 
que, nella reggia, fra le milizie, in mezzo ai cittadini. 

Fra i dignitari di Corte, fra i consiglieri e nelle 
domestiche pareti, un’uguale bontà, assistita dai più 
delicati accorgimenti, era norma gentile al Principe; 
norma di costante sollecitudine per i servitori fidati, 
di cavalleresca cortesia per 1 nuovi conosciuti, di fidu- 
ciosa benignità per gli ignoti, di pronto oblio per qua- 
lunque offesa. La schietta famigliarità rendevalo caro 
agli umili; e l’umorismo arguto facilmente lo traeva a 
diffondere intorno alla sua persona una tranquilla alle- 
grezza nelle anime. Da una certa nota fatalista del ca- 
rattere, tanto più impavida attingeva la spontanea de- 
terminazione a compiere gli uffici sovrani, o, talora, alla 
fuggevole nube di pensosa malinconia, che potè parere 
a qualcuno inconscio presentimento di sciagura. 

Nelle patrie guerre, giovanissimo di anni, aveva 
mostrato l’intrepidezza di un veterano o di un antico 
duce della sua stirpe. Massimamente compiacevasi fra 
i soldati; e del soldato gli erano rimasti i virili co- 
stumi, il piglio franco e deciso, l’aspetto marziale, pur 
sempre abbelliti da un senso di paterna benevolenza 
verso i compagni d’arme, sui campi di battaglia o nelle 
caserme. 

Ma il suo animo e l’ardimento si appalesavano so- 
prattutto, ogniqualvolta ed in qualunque luogo sor- 
gesse il grido d’una civile iattura; s’appalesavano a 
Casamicciola fra i rombi minacciosi, tra le rovine fu- 
manti, tra le vittime dell’ inaudito ‘disastro; a Napoli 
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fra le insidie d’un morbo che non. perdona, fra i ge- 
miti degli infermi, tra le angoscie dei fuggiaschi, fra 
le preghiere dei derelitti, fra i rantoli dei morenti. 

Ove fosse una lagrima da tergere, una consolazione 
da apprestare, Egli accorreva primo. E l’esempio non 
fu sterile, come ben vide in questi giorni l’Italia, fu- 
nestata da crudele calamità. Nè altrimenti che i dolori, 
Re Umberto soleva far proprie le gioie altrui, parteci- 
pando a qualunque utile impresa, a qualunque opera 
benefica, a qualunque geniale convegno; tanto nel So- 
vrano l’innata generosità, solo curante del pubblico 
giovamento, sapeva volta a volta contemperarsi o colla 
temerità d’un eroe, o colla tenerezza d’un fratello, o 
coi sagaci consigli del filantropo. 

Nell'esercizio delle regie prerogative, leale, scrupo- 
loso, equanime. Aperto del pari alle più moderne idee, 
come rispettoso delle tradizioni della sua Casa. Devoto 
alla causa del progresso e alla causa dei deboli; pronto 
in ogni congiuntura agli inviti del dovere, agli ammo- 
nimenti della ragione, ai sublimi tripudi del sacrificio. 

Tale fu Umberto I, degno figlio del Re Galantuomo, 
del primo soldato dell’indipendenza nazionale. Questi 
aveva dedicato audacia, senno, valore a far la patria 
libera ed una; quegli le giovò in modo precipuo, ispi- 
rato dal sorriso della Compagna dolcissima, coll’ eser- 
cizio d’una mite potestà, intesa a fecondare i germi 
del lavoro e della ricchezza, a conquidere lo affetto 
degli. Italiani! 


Sire ! 


La piena del dolore filiale non tolse all’acutezza 
del Vostro intelletto la sicura visione delle nuove ne- 
cessità, dei nuovi destini d’Italia. Sedeste arbitro se- 
reno in mezzo a contese, che sono frutto della vita ci- 
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vile più intensa e più concitata, degli incalzanti pro- 
blemi d’una civiltà che si rinnovella. 

E la mente Vostra anela al fine d’una più profitte- 
vole e più intima cooperazione dei vari ordini sociali 
pel bene dei cittadini tutti; così come nel rispetto delle 
alleanze e delle amicizie politiche, nei favoriti accordi 
economici internazionali, e nel promosso istituto mon- 
diale d’agricoltura, che sarà vanto del Vostro regno, 
appaiono, per sicuri indizi, liete le promesse d’un’éra 
di prosperità e di pace fra le umane genti. 


Regina! 


A Voi piacquero recare nel Quirinale il prestigio 
delle forti tradizioni dei maggiori congiunto all’esem- 
pio delle più elette doti muliebri: la semplicità, il culto 
della famiglia, l’amore dei miseri. Così rifulge di vera 
grandezza il trono, che Voi, benedetta da tutti, divi- 
dete coll’Augusto Consorte, a Lui ministra di soavità 
e di conforto nei quotidiani cimenti dell’ardua missione. 

E Milano, o Sire, che, prima tra le città italiane, 
accolse giubilante a liberatore il Vostro grande Avo, 
Milano, che dalla fortunata sede, dalla fervida opero- 
sità e dalla fiorente economia è tratta ad essere tanto 
più osservante il debito di solidarietà che l’avvince alle 
regioni sorelle, Milano a Voi, che, nella domestica con- 
vivenza e nella diletta progenie, simboleggiate della 
patria l’armonica unità e le alte speranze, oggi riaf- 
. ferma l’immutabile sua devozione. Essa, frammezzo alle 
‘ardenti manifestazioni del vivere gagliardo e alle spi- 
gliate costumanze dell’umore gioviale, serba profondo 
il senso della rettitudine, profonda l’aspirazione verso 
i nobili ideali, e sollecita presta ascolto alla voce del 
cuore. Milano Vi ringrazia d’avere in questo giorno di 
evocazioni meste e gloriose confuso il Vostro al suo 
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proprio sentimento, d’avere accolto il novissimo tri- 
buto che è pegno di ritemprata fede tra Principe e po- 
polo nella comunanza delle memorie ; e i cuori de’ suoi 
figli avranno al cospetto di questa Torre, al cospetto 
dell'immagine che invito ‘a scoprire, un battito caldo 
e generoso oggi e nelle più lontane età, finchè siano 
sacre le lagrime alla sventura e sacro all’umanità il 
sentire alto e gentile, eternato nelle opere e nella luce 
del martirio! 


* Xx dk 


Per la inaugurazione del monumento nazionale a Vit- 
forio Emanuele IT in Roma nel Cinquantenario 
della proclamazione del Regno d' Italia ('). 


Sopra questo colle che ricorda le glorie e la gran- 
dezza di Roma, al cospetto della Vostra Maestà, della 
graziosa Regina, della prima Regina d’Italia, della 
Augusta figlia di Vittorio Emanuele II, dei Principi 
di Casa Savoia, del Parlamento e dei gloriosi vessilli 
dell’ Esercito e dell’Armata, degnatamente si inaugura 
il Monumento Nazionale che nella effigie del Padre 


(') Questo discorso, rievocante le glorie dell’unità nazionale 
affermatasi storicamente per la terza volta in Campidoglio, fu 
pronunciato dal presidente del Consiglio dei Ministri, On. Gio- 
litti, il 4 giugno 1911 all’inaugurazione del monumento che 
la Zerza Italia volle inalzare, quale pegno di gratitudine 
al Padre della Patria, al Re Galantuomo, al più leale Re 
costituzionale, a Vittorio Emanuele II. L’inaugurazione com- 
movente, solenne, impressionante avvenne alla presenza dei 
Sovrani, dei Principi di Savoia, del Senato, della Camera 
dei Deputati, di oltre a seimila sindaci del Regno, delle 
rappresentanze di tutto l’esercito, ecc. sicchè si DHO affer- 
mare alla presenza di tutta Italia. 
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della Patria riassume il ricordo delle lotte, dei sagri- 
fizi, dei martirî, degli eroismi che prepararono e coni- 
pirono la risurrezione dell’Italia. 

La presenza dei rappresentanti delle nazioni alleate 
ed amiche le quali parteciparono con tanta cordialità 
alla nostra patriottica commemorazione, è novella prova 
che esse riconoscono la missione di pace e di civiltà 
che l’Italia ha nel mondo. 

L’intervento dei venerandi avanzi delle patrie bat- 
taglie, della balda gioventù, simbolo e speranza del- 
l'avvenire della patria, dei rappresentanti delle pro- 
vincie e dei comuni e di tanta onda di popolo, qui 
convenuti da ogni parte d’ Italia, attesta la riconoscenza 
della nazione verso i grandi fattori della unità che eb- 
‘ bero a supremo duce il gran Re, forte della sua lealtà 
e della illimitata fiducia del popolo che egli condusse 
da Novara a Roma. 

All’ indomani di Novara, nel proclama del 27 marzo 
1849, col quale annunciava di assumere la corona, Vit- 
torio Emanuele indicava la via da seguire con le se- 
guenti memorande parole: 

« Ora la nostra impresa deve essere di mantenere 
salvo e illeso l’onore, di rimarginare le ferite della pub- 
blica fortuna, e di consolidare le nostre istituzioni co- 
stituzionali ». 

L’onore è stato sempre fieramente mantenuto illeso, 
e le istituzioni costituzionali, lealmente difese contro 
ogni attacco ed ogni insidia interna ed esterna, rac- 
colsero intorno al Gran Re i patrioti di ogni parte 
d’ Italia, costituendo così l’unità morale della patria, 
la quale fu la leva potente che condusse all’unità po- 
litica. Quando questa fu raggiunta, il Re d’Italia nel 
primo discorso che rivolse al Parlamento in Roma, potè 
riassumere l’opera sua con le seguenti parole: 
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« Con Roma Capitale d’Italia ho sciolto le mie pro- 
messe e coronata l’ impresa che ventitrè anni or sono 
veniva iniziata dal magnanimo mio genitore ». 

Il confronto fra le condizioni dell’ Italia . all’ indo- 
mani di Novara e quelle dell’indomani di Porta Pia, 
dà la misura della riconoscenza che il popolo italiano 
deve ai grandi che operarono così profonda trasforma- 
zione. 

Governo e Parlamento, sicuri interpreti della volontà 
del paese, nel momento del dolore per la perdita del 
padre della patria, vollero che sul Campidoglio, sola 
sede degna sorgesse il monumento che ricorderà alle 
future generazioni il più grande fatto della storia d’ I- 
talia. | 

Il genio di Giuseppe Sacconi e l’opera dei suoi con- 
tinuatori e dei valenti artisti che onorano l’ Italia, crea- 
rono questa magnifica opera d’arte la quale con le sta- 
tue delle regioni d’ Italia che fanno corona al primo 
suo Re, con le allegorie alle virtù, ai sacrifici, alle 
lotte del periodo eroico della nostra storia, come un 
marmoreo inno alla Patria, richiama alla mente dello 
spettatore gli attori e gli episodii della meravigliosa 
risurrezione. 

E così lo spettatore vede passare innanzi al suo pen- 
siero 1 precursori che nei tempi più tristi ebbero la vi- 
sione di una nuova Italia, gli apostoli che ardenti di 
fede infiammarono gli animi della gioventù; i martiri 
che affrontarono serenamente la morte; e riandando col 
pensiero i grandi episodi del nostro risorgimento, ri- 
corda la memoranda seduta del Parlamento subalpino 
nella quale Vittorio Emanuele evocò il grido di dolore 
che si elevava da ogni parte d’Italia; l’incontro di 
Vittorio Emanuele e di Garibaldi; la seduta del Par- 
lamento italiano nella quale si proclamò Roma ca- 
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pitale; gli eroismi dell’esercito e dell’armata valorosi 
sempre nella prospera e nella avversa fortuna; i pro- 
digi della camicia rossa; le epiche difese di Roma, di 
Venezia, di Milano, di Brescia e di altre eroiche città. 

Questa epopea, scritta sopra pagine di marmo e di 
bronzo che sfidano i secoli, sarà perenne insegnamento 
Agli italiani. 


Maestà! 


Ora che si compie il cinquantenario del grande av- 
venimento, è con animo lieto che noi possiamo volgere 
indietro lo sguardo e ricordare il cammino che l’Italia 
risorta ha percorso in ogni ramo di civile progresso e 
nella estimazione del mondo; e possiamo guardare con 
sicura fede all’avvenire della patria nostra, i cul figli 
sentono ogni giorno più fortemente la solidarietà na- 
zionale, mentre gli ordinamenti politici, fondati sul 
principio della più ampia libertà, rendono possibile 
qualunque progresso e le condizioni economiche, in 
continuo incremento, migliorando il tenore di vita delle 
classi popolari, assicurano la pace sociale che è tanta 
parte della prosperità di un popolo. 

In questo giorno solenne, in mezzo ai gloriosi ri- 
cordi della nostra storia, più profondamente vibra il 
sentimento del popolo italiano, il quale vuole che al 
disopra di tutte le minori questioni, si guardi ai grandi 
interessi della Patria, affine di renderla sempre più pro- 
spera e grande, sempre più apprezzata ed amata da 
tutti 1 popoli civili. 

Questi, o Sire, i sentimenti del popolo festante che 
entusiasticamente vi acclama riconoscendo nella Maestà 
Vostra e nella Augusta Casa’ di Savoia il simbolo della 
unità della Patria, il palladio della sua libertà, la si- 
cura guida verso 1 suoi alti destini, 
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Di un uomo politico per l inaugurazione di un monu- 
mento ('). 


Sire, Graziosa Regina, Altezza Reale, Signori! 


Il 20 settembre 1870 non potrebbe esser da noi me- 
glio solennizzato che con la inaugurazione del monu- 
mento in Roma all’amico fedele e devoto di Vittorio 
Emanuele, a Garibaldi. In questi due nomi, e in quello 
di Giuseppe Mazzini, si compendia la storia cla risor- 
gimento nazionale. 

Essi chiamano alle nostre menti i fasti, i dolori, le 
vittorie, i sacrifizi, la fede rigeneratrice del popolo nella 
dinastia. 

Ed il ricordarlo in questi momenti è un conforto 
per noi. 

Il 20 settembre consacra la reintegrazione del di- 
ritto italiano per virtù di Re. 

Vittorio Emanuele non poteva chiudere la sua glo. 
riosa carriera, lasciando Roma irredenta. Aveva giu- 
rato di redimerla nel 1868, quando accettò i plebisciti 
del 21 ottobre, e, re galantuomo, sentiva in animo suo 
di non dover mancare ad una impresa, più volfè ten- 
tata dal popolo, duce Garibaldi. 

I cittadini romani non potevano essere ilòti dell’u- 
nità, il mancipio del fanatismo cosmopolita. 

La loro servitù era un avanzo della ingiustizia uma- 


(') Il 20 settembre 1895 Roma inaugurava sul Gianicolo 
un monumento equestre a Giuseppe Garibaldi. Francesco 
Crispi, che fu dei Mille di Marsala, pronunciò il discorso 
inaugurale alla presenza del Re e della Regina d’Italia e 
del Principe Ereditario. 
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na, concordata coi despoti, quando ai popoli era ne- 
gata ogni volontà; la loro servitù era una menoma- 
zione della sovranità nazionale, alla quale l’Italia ha 
diritto per ragione della sua esistenza. 

Questo giorno, questo luogo, rammentano le lotte 
più faticose e feconde, che la libertà abbia mai com- 
battuto contro la tirannide. Dal 4 luglio 1849 al 20 
settembre 1870, gli anni corsero assai lunghi per co- 
loro che soffrirono; ma essi furono l’ultima prova del 
principato civile della Chiesa, avendo questo dimostrato 
che era impotente a vivere con le proprie forze, che a 
reggersi aveva bisogno delle baionette straniere, delle 
quali alla sua volta era schiavo in tutti gli atti suoi. 

Qui Garibaldi, il 30 aprile, dopo lungo e sangui- 
noso conflitto, nel quale caddero vittime gloriose i suoi 
migliori soldati, cacciò oltre le mura l’invasore, il quale, 
non provocato, aveva assunto la barbara missione di 
restaurare la tirannide sacerdotale. Riprese le ostilità, 
dopo che la perfidia e la frode erano state infeconde, 
in questi colli si combattevano le più aspre e dure bat- 
taglie, finchè, sopraffatti dal numero, e difensori del di- 
ritto dovettero cedere alla forza. Ma il diritto non peri- 
sce, perchè immortale; violentato, incatenato, attende 
pazientemente il giorno della risurrezione. 

E questo giorno per noi fu il 20 settembre 1870. 

Narra la leggenda, che alla madre di un martire ca- 
duto qui, nei tormentosi deliri pel figlio perduto, siano 
apparsi in visione i vendicatori della grande ingiustizia 
del giorno, i quali in un tempo non lontano, avrebbero 
rilevato la patria oppressa. Agli occhi della Veggente 
sorgevano dagli opposti orizzonti, dalle Alpi e dal Mar 
di Sicilia, due grandi astri, l’uno avente la forma del- 
l’aquila, l’altro la faccia del leone. 

I due celesti luminari si avvicinarono alla terra, e 
la riempirono di luce. 
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I due astri erano il Re e Garibaldi. 

I nemici dell’unità vorrebbero interpretare la festa 
odierna quale offesa al capo della Chiesa cattolica. A 
loro giova asserire questo, per ribellare contro la pa- 
tria le coscienze timorate. Ma il buon senso popolare 
resiste a codesti artifizî, perchè tutti sanno, che il Cri- 
stianesimo, di sua natura divino, non ha bisogno del 
cannone per esistere. 

Se il Cristianesimo, con la parola di Paolo e di Gri- 
sostomo, potè, senza l’aiuto delle armi temporali, con- 
quistare il mondo, non si comprende perchè il Vati- 
cano debba ancora ambire il principato civile per l’e- 
sercizio delle sue funzioni spirituali. Se il Vangelo, 
siccome anche noi crediamo, è la verità, se col solo 
apostolato potè propagarsi, con l’apostolato potrà man- 
tenersi e vivere. 

E sia detto il vero: nonè a tutela, nè pel prestigio 
della religione, che gli avversarî nostri invocano la re- 
staurazione della potestà civile della Santa Sede; ma 
per ragioni umane, per avidità di regno, per terrene 
cupidigie. Essi però non riflettono, che il principe tem- 
porale non può esser santo, non può essere impecca- 
bile, non può aspirare alla celeste beatitudine in que- 
sto mondo. 

Le armi materiali, le violenze legali, legittimate 
dalla ragion di Stato, violano l’animo di un semidio, 
gli tolgono ogni prestigio, attutiscono ogni sentimento 
di venerazione pel vicario di Cristo sulla terra, il quale 
è fatto per predicare la pace, per assolvere i figli di 
Adamo, con la preghiera e col perdono. La religione 
non è e non dev'essere funzione di Stato; essa conforta 
i credenti con la speranza in un avvenire eterno, essa 
alimenta lo spirito della fede, e per ciò la religione è 
santa. 


J. GELLI. 17 
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In nessuno Stato del mondo la Chiesa cattolica ebbe 
tanta libertà e rispetto di legge, quanto tra noi. L’I- 
talia è stata la sola fra le Nazioni, che abbia dato lo 
esempio di rinunziare a tutte le attribuzioni nelle ma- 
terie ecclesiastiche. 

È canone del diritto moderno, che lo Stato non 
debba avere alcuna influenza nelle cose spirituali, que- 
ste appartenendo ad un demanio, nel quale ogni im- 
perio politico sarebbe violenza. L’autonomia dello spi- 
rito, da noi tutelata e garantita, dev’essere la fortezza, 
nella quale il Sommo Pontefice deve rinchiudersi, e 
nella quale non può essere assalito. 

La materia gli sfugge, e sarà sua virtù se saprà di- 
menticarla; ma sono sue le anime, e le governa, tanto 
da invidiarne tutte le potenze della terra. 

I Sovrani protestanti ed anche i non credenti in 
Cristo si spiegano innanzi a lui, e ne accettano rive- 
renti il responso. 

La mente italiana, con la legge del maggio 1871, 
seppe risolvere un problema, che, in altri tempi, sa- 
rebbe parso insolubile. In un paese, dove è libero il 
pensiero, come è libera la coscienza, fu data al capo 
della Chiesa, libertà senza limiti nell’orbita del suo sa- 
cro ministero; irresponsabilità ed inviolabilità negli 
atti suol. 

Il Papa è soggetto solamente a Dio, e nessuna forza 
umana può giungere sino a lui. 

Circondato da tutti gli onori e da tutti i privilegi 
del trono, senza il fastidio della potestà civile, senza 
gli odii, senza 1 risentimenti, senza le pene, che da 
codesta podestà derivano, esercita una sovrana autorità 
su coloro che hanno fede in lui; e si contano a mi- 
lioni. | 
Niun principe della terra lo somiglia e lo eguaglia 
egli è singolare nella sua eccezionalità. 
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Non ha un territorio al suo comando — e, se lo 
avesse, sarebbe angusto — ma ha tutto il mondo ag- 
giogato al suo impero celeste; e dovrebbe esserne sod- 
disfatto. 

Principe civile, sarebbe menomato di autorità, per- 
chè sarebbe uguale a tutti gli altri principi; e non po- 
trebbe esserne il primo. Tutti lotterebbero con lui, sic- 
come han lottato per parecchi secoli, con danno della 
fede e dell’autorità spirituale. 

Sovrano indipendente, siccome l’abbiam noi costi- 
tuito, è superiore a tutti; ed è questa la sua potenza. 
Egli esercita le sue funzioni per virtù propria, corri- 
sponde con tutto il. mondo, prega, s'impone alle co- 
scienze, protegge e non ha bisogno di essere protetto, 
perchè il territorio italiano serve di scudo. Così, nè 
oggi, nè mai più, il cannone può giungere sino a lui, 
e non si può ripetere in lui l’oltraggio inflitto a Boni- 
facio VIII. 

La cattolicità dovrebbe essere riconoscente all’Italia 
pei servigi resi al pontificato romano. Prima del 20 
settembre 1870, questo doveva cedere ai principi della 
terra, ed i concordati coi medesimi furono concessioni 
sulle cose divine a danno dell’autorità della Chiesa. 
Fu soltanto dappoi, quando fu discaricato dalle pesanti 
suppellettili temporali, che Pio IX potè battersi con 
Ottone di Bismarck, e far sentire al forte uomo quanta 
sia la virtù delle armi spirituali. 

Tutto ciò è opera nostra, opera del Parlamento e del 
Re, e dobbiamo esserne orgogliosi. Direi anche di più: 
fu il compimento della volontà di Dio, siccome volontà 
dell’Altissimo era stata, che l’Italia, raccolte le sparse 
membra, si ricostituisse in unità e si assidesse oggi 
uguale e rispettata fra le Nazioni. 

Tredici lustri addietro, il poeta cristiano cantava, 
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che aveva tradito l’idea di Dio il mostro che aveva 
partito in sette il popolo italiano. Or, chi oserebbe 
imporsi a Dio? Eppure non mancano gli audaci, i 
quali, contravvenendo alla legge eterna, si oppongono 
al Signore; e, dobbiamo dirlo con vero rammarico, 
essi sono coloro che sì dicono suoi ministri. 

Ma essi non prevarranno, perchè l’Italia è assai 
forte e sicura di sè per non temere i conati della ri- 
bellione. 

Non prevarranno; e, forse, rinsaviranno. 

I ministri del culto sanno, o dovrebbero sapere, che, 
predicando la ribellione alle leggi, l’opera loro giove- 
rebbe agli anarchici, i quali rinnegano Dio ed il Re. 
Nè tale opera potrebbe andare impunita. 

Fermiamoci qui, e non turbiamo questa solennità, 
alla quale tutta Italia concorre. Il giubileo nazionale 
deve rammentare a tutti noi, che certi periodi storici, 
solennizzandosi, ci ammoniscono essere nostro dovere 
di mantenere e difendere il patrimonio delle vittorie 
morali, conquistato con lunghi anni di sacrifizi, e che 
dobbiamo rimettere integro alle altre generazioni. 

E questo monumento, che a nome della Commis- 
sione da me presieduta, consegno al Municipio Ro- 
mano, perchè lo tenga in vigile custodia, non poteva 
essere innalzato con altro scopo, che quello del dovere 
che a noi impone il passato. 

Viva il Re! Viva l’Italia! 
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Di un artista per la consegna di un monumento da lui 
eseguito (È). 


Ai cittadini di San Remo. 


Con la stessa umiltà di spirito con cui io affrontai 
la grande ombra riapparsami nell’anima quando il vo- 
stro nobile desiderio, o cittadini di San Remo, me la 
sospinse; con lo stesso trepidante fervore con cui mi 
accinsi a rievocarla dinanzi agli occhi vostri, io ora con 
l’atto, quasi sacro, del lavoratore che esprime il sacri- 


ficio supremo di tutto sè stesso, vi offro l’opera della 
mia volontà e del mio amore. 


Qualunque ella sia, o troppo inferiore all’aspetta- 
zione della vostra fede, o non indegna della vostra 
aspirazione, essa è nata da un grande sogno, ed è im- 
pressa di una grande speranza: tradurre in una sem- 
plice armonia di semplici cose l’austera e salda idea- 
lità del popolo che vuole al Nume della patria eretto 
con le pietre delle sue montagne l’altare della sua de- 


(') Il 26 aprile 1908, sotto gli splendori sereni del cielo 
ligure, in mezzo a una selva di orifiamme e di bandiere, 
mosse dalla brezza di ponente, nel silenzio profondo di una 
folla soggiogata dall’ammirazione, rotto subito da un applauso 
Scrosciante come tempesta, impetuoso, prorompente a salu- 
tare le gesta vittoriose dell’Eroe, San Remo inaugurava un 
monumento a Giuseppe Garibaldi, opera esimia di quel forte 
e chiaro intelletto ch’è Leonardo Bistolfi. Ma se la bellezza, 
la grandiosità, la concezione sovrumana dellavoro ci fanno 
ammirare nell’artefice l’artista; nel discorso che Bistolfi pro- 
nunciò nel consegnare al sindaco di S. Remo l’opera me- 
ravigliosa sortita dalle sue mani, ammireremo il pensatore 


profondo e il poeta che si esalta nell’idea del buono, del 
bello e del generoso. 
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vozione. E sull’altare il Nume, spogliato di tutti gli 
emblemi, di tutti i segni dell’ire, sien pure sante, e 
delle violenze, sien pure necessarie; che potrebbero far 
di lui un uomo come tutti gli altri uomini. Imprimere 
nel bel volto tutte le generose energie leonine, tutta la 
radiosa luminosità dell’arcangelo; far risplendere sulla 
libera fronte la profondità degli orizzonti italici, e sotto 
l’arco scavato delle ciglia risuscitare l’occhio che con- 
templò tanta vastità d’ideali, che effuse tante carezze 
di carità, che fulminò tante viltà umane, da cui si spri- 
gionò il fascino che conduce oltre i confini della glo- 
ria, la morte, con gioia; l’occhio che fissò senza tre- 
mare, in alto, nei cieli della patria, il sole della li- 
bertà; e chiudere nel largo petto di bronzo, fra le brac- 
cia frementi nell’ansia della lotta, l'immensa anima 
buona di tutte le bontà, fiera di tutte le fierezze, ar- 
dente di tutti gli olocausti. Questo il mio terribile so- 
gno, o cittadini di S. Remo, ch’io, tremando nei polsi, 
amai concetto qui in faccia al vostro mare, dove egli 
ebbe forse l’annunzio primo ed arcano del suo destino. 
E di queste voci del mare, melodiose di gioia e di 
amore, ondeggianti nell’anima al bel giovine biondo: 
di queste voci rivelatrici di conquiste e di glorie al 
divinante apostolo dell’idea, di queste voci consolatrici 
del conforto supremo per le supreme anime, le voci 
delle memorie e della solitudine, di questo eterno inno 
del mare, io volli cingere la nuda pietra perchè ‘il suo 
spirito rivivesse qui tutelato dalla sacra e viva poesia 
che ricinge la sua immortale isola di morte. Così, non 
alla mia fallace virtù d’artefice io attinsi le energie che 
dovevano adempiere il vostro voto, ma alla passione 
imperitura che accende tutte le anime all’esaltazione 
dell’eroe. 

E così, grande premio alla esultanza e al dolore 
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del mio faticare sarà solo il sentire quanto l’anima vo- 
stra abbia partecipato, collaborato all’opera mia, viva 
certo della carne della mia carne, del sangue del mio 
sangue; ma certo non vitale se la fiamma del vostro 
amore non alimentasse la fiamma dell’amore che l’ha 
generata. 

Questa, o cittadini, la mia alta speranza. 
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5° Discorsi di presentazione. 


Presentazione di un oratore conferenziere (*). 


L’Associazione della stampa italiana ha pregato l’e- 
minente prof. De Gubernatis di parlare questa sera su 
Victor Hugo, alla vigilia dell’apoteosi. 

Noi vogliamo onorare nell’Altissimo poeta anche 
l’amico fedele del nostro paese. 

Ben a lui si possono volgere le sublimi parole con 
le quali il sommo Goéthe dipingeva il compito del 
poeta: 

« Se i comuni mortali sono muti nei loro dolori, il 
poeta ha ricevuto da Dio il dono e la missione di espri- 
mere ciò che soffrono e di consolarli ». 

Victor Hugo è uno di questi veggenti eccelsi, di 


(') Nel febbraio 1902 si costituiva in Roma un Comitato 
promotore, presieduto dall’on. dep. Luigi Luzzatti (presid. 
onorario) e dep. Maggiorino Ferraris (presid. effettivo) per 
celebrare il centenario di Victor Hugo e aderire alle solenni 
onoranze che la Francia avrebbe tributato al suo grande 
Poeta, al suo altissimo Figlio. L’adesione e la comparteci- 
pazione italiana fu larga per numero e qualità di persone, 
solenne per simpatia profonda di sentimento. 

Alla sera del 25 febbraio (1902) esse ebbero a preludio una 
sceltissima riunione alla sede dell’ Associazione della Stampa 
in Roma, nella quale il prof. A. De Gubernatis, pregato 
dal Consiglio direttivo dell’ Associazione di commemorare 
il Grande poeta francese, fu presentato alla riunione, cospicua 
di signore e di signori, con le parole del presidente Luzzatti, 
qui riprodotte. 
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questi interpreti e consolatori meravigliosi delle anime 
afflitte ! 

Ma egli fu anche il costante amico dell’Italia non 
solo nei giorni lieti, il che è ben facile, ma nelle ore 
più tristi e più cupe del nostro riscatto nazionale, dopo 

il 1849, quando Roma ricadeva sotto la signoria sacer- 
. dotale e dopo Mentana, quando non si potè ancora 
liberarla. E dalla solitaria isoletta dove pativa nel vo- 
lontario esilio, egli scriveva, nel 1867, questi dolcissimi 
inviti a Garibaldi: 


Frère, nous dirons tous le deux, notre histoire; 

Tu me racconteras Palerme et ta victoire, 

Je te dirai Paris, sa chute et nos sanglots, 

Et nous lirons ensemble Homère au bord des flots... 


Per questo amore di Victor Hugo all’ Italia e a Ga- 
ribaldi noi mandiamo anche più vivo e più intimo il 
nostro libero saluto al popolo di Francia; e lo porte- 
rete Voi a Parigi, degni e cari confratelli della stampa 
francese, Paul Vibert e Léon Bouet, con la più fervida 
esposizione; lo porterete Voi segnatamente, o generale 
Tirr, sulla cui bella testa splende l’aureola di tre na- 
zioni libere e grandi: l’ Ungheria orgogliosa di avervi 
dati i natali, la Francia che vi ospitò cortese nel Vo- 
stro onorato esilio, l’ Italia, per la quale eroicamente 
pugnaste a fianco di Garibaldi, che tanto Vi predili- 
. geva. 

Le feste in onore di Victor Hugo acquistano, o Ge- 
nerale, dalla Vostra presenza, un’intonazione epica e 
sotto i migliori auspici si iniziano acclamando il Vo- 
stro nome glorioso. 
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* x 


Per le origini della Università Bolognese. — Parole 
pronunciate al teatro Brunetti, presentando Giovanni 
Bovio ('). 


Signori, 


Nel solenne ricordo delle origini della Università 
bolognese, gli studenti democratici della medesima vol- 
lero che de’ loro presentimenti intorno all’ufficio vero 
della Scienza, ne’ suoi rapporti con l’umana società, 
si facesse qui interprete un uomo la cui mente e il co- 
stume e la vita sono di quell’ufficio una delle più sin- 
cere espressioni ch'io mi conosca a’ dì nostri. 

Ed io sono lieto che Giovanni Bovio, accettando 
l'invito, abbia data opportunità a me di attestargli, in 
vostra presenza, la stima e l’affetto che gli professo a 
voi di confermarvi in questa persuasione; che la Scienza, 
per bene adempire il suo fine, dev’esser lume e guida 
a civile bontà. 

Un profondo dissidio tra i progressi dell’ intelletto 
scientifico e il fatto politico e sociale — tra l’idea e 


(‘) Aurelio Saffi pronunciava il discorso riprodotto nel 
1888, presentando al pubblico Giovanni Bovio, commemo- 
rante le origini della Università di Bologna. Giovanni Bovio 
nacque nel 1841 a Trani e morì a Napoli. Fu sommo nella 
filosofia e uomo politico, scrittore e oratore di pregio. In- 
segnò il diritto pubblico comparato nella Università napole- 
tana. — Il conte Aurelio Saffi di Forlì (1819-1890) fu trium- 
viro a Roma con Mazzini e Armellini, poi esule in Svizzera, 
Francia, Inghilterra, infine professore di diplomatica e di 
storia dei trattati nell'Università di Bologna. Morì a San Va- 
rano nel compianto generale, perchè fu onesto patriotta, 
tutto amore per l’Italia. 
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la realtà, tra il pensiero e l’azione — travaglia l’età 
in cui viviamo. 

Da un lato la scienza applicata alle forze della Na- 
tura abbrevia, sopprime quasi, le distanze dello spazio 
e del tempo; sviluppa le industrie, agevola i commerci, 
moltiplica i sociali contatti fra i Popoli; tende a far 
della terra come una grande città delle Genti. E le 
più alte aspirazioni del pensiero, nutrite dalla progre- 
diente conoscenza della storia dell’ Umanità, precorrono 
a nuovi e più vasti ideali di universale associazione di 
Libertà, di Equità, di Giustizia. 

Dall’altro lato, il sistema degli Stati europei, sta- 
bilito su falsa base da secolari arbitri e violenze, sa- 
crifica ad interessi parziali di Governi che s’insidiano 
a vicenda, a sinistre emulazioni di classi, a pregiudizî 
volgari di razza, le norme eterne della Natura e del 
Diritto e i provvidi criterî del Bene comune. 

In faccia ai sereni orizzonti della Scienza, nunzia 
del Vero e foriera di Civiltà, la vecchia Europa — di- 
scorde in sè stessa, gravida d’armi e d’eserciti — mente 
libertà, pace, ordine, sicurezza sociale, sull’orlo di un 
abisso che minaccia distruzione e rovina. 

E nondimeno, se v’ha speranza di salvezza per le 
Nazioni europee, tale speranza dipende dai progressi 
della Scienza stessa, in ordine ai mezzi ond’hanno in- 
cremento i ravvicinamenti umani, e alla definizione delle 
leggi e delle regole dalle quali dipende il buono e ri- 
posato vivere civile. 

Ma, ad una condizione: che la Scienza, cioè, stringa 
intima compagnia con la coscienza morale dell’ Uma- 
nità; non sia timida amica al Giusto; non dimezzi la 
libertà del pensiero, reclamandola intera nel campo 
delle ricerche naturali, adulterandola di reticenze e di 
pavidi rispetti verso la menzogna, l’errore e l’iniquità, 
nel campo delle cose religiose e civili. 
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Queste grandi assemblee mondiali de’ maestri del 
sapere e della gioventù data agli studî sono un segno 
de’ tempi. — Esse addimostrano il progressivo am- 
pliarsi dell’umana socialità; la unione delle menti nella 
coscienza scientifica, la universalità del pensiero; e do- 
vrebbero condurre alla unione degli animi nel senti- 
mento del Bene, ad una grande iniziazione de’ Popoli, 
alla universalità del senso umano. i 

Io invoco un tempo nel quale i consessi degli scien- 
ziati diventino, di conserva, Concilî di sapienza civile; 
le Università, Seminarî di pubblica ragione e di pub- 
bliche virtù, guardiane di libertà e maestre di Giustizia 
a Popoli e Governi, nel reggimento delle loro relazioni 
interne ed esterne. 

La ragione, temprata alle armonie del Buono, del 
Giusto, del Bello, è chiamata dai progressi della Ve- 
rità a rifare la vita del mondo civile; e voi, o Giovani, 
ne sarete degna milizia, se una virile educazione armo- 
nizzi in voi, coi generosi impulsi dell’età, la tempe- 
ranza dei forti. 

Ma a che v’intrattengo io con questa specie d’e- 
sordio, mentre a me stesso tarda di ascoltare la parola 
viva dell’oratore che dalla Cattedra e dalla Tribuna 
insegna giustizia e virtù alla giovane Patria italiana? 

Ecco io mi taccio: — a Lui rivolgete le menti e i 
cuori; apprendete da Lui ciò che l’Italia fece, ciò che 
far deve, pel compimento della sua parte d’opera nella 
officina della universale civiltà; ciò ch’essa deve a sè 
stessa, alle vocazioni del suo risorgimento, alle giu- 
stizie che, riparando le iniquità del passato, ricostitui- 
ranno nella eguaglianza del Diritto l’associazione delle 
Genti sul fondamento della loro morale unità. 
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* Xx dk 


Nel presentare un sacerdote che si accinge a comme- 
| morare un sacerdote filosofo. 


Signore e Signori, 


Il Molto reverendo professore don Pietro Stoppani 
porta troppo altamente e degnamente il nome dell’ il- 
lustre suo zio per aver bisogno d’una presentazione. 
Ma se inutile è questa, è doveroso da parte mia un 
sincero ringraziamento per il valente oratore che, ce- 
dendo alle nostre preghiere, si è assunto di commemo- 
rare il più illustre dei trentini, Antonio Rosmini, che 
fu sublime nell’ingegno, grande nell’opera, santo nella 
parola e nella vita; e di cuore lo ringrazio, non sol- 
tanto a nome del Circolo Trentino, ma ben anche a 
nome del Podestà di Rovereto, che ho l’onore qui di 
rappresentare. Il Circolo Trentino è alieno dalla poli- 
tica, ma trova nel patriottismo tutta la- ragione della 
sua esistenza; e con questa commemorazione ha vo- 
luto ricordare ancora una volta all’Italia immemore, 
che come tutti i fiumi che scendono dalle valli trentine 
corrono a cercar pace nel mare italiano, così tutti i. 
fiori dell’ ingegno e della forza che in quelle valli sboc- 
ciano, volano a cercar vita, gloria e morte nel seno 
della madre comune; o si tratti dell'ingegno del poeta 
Giovanni Prati ('), che cantò l’Italia, o dell’ingegno del 


(') G. Prati di Dasindo (1815-1874) nel Trentino, fu ce- 
lebre poeta lirico e romantico. Fu considerato dai contem- 
poranei come il poeta del Risorgimento italiano. Nel 1866 fu 
nominato senatore e morì in Roma, da lui prediletta. 
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pittore Giovanni Segantini (') che dipinse le montagne 
che abbelliscono e serrano l’Italia, o dell’ingegno di 
Antonio Rosmini (*) che donò all’Italia una nuova filoso- 
fia, o si tratti dei fratelli Bronzetti (*) e di cento altri 
che all’ Italia sacrificarono la giovane vita: ingegni tutti 
che hanno profonda l’impronta italiana, che non potrà 
venire cancellata giammai, nè dall’ insidia nè dalla vio- 
lenza. Ringrazio il prof. Stoppani che è qui venuto a 
parlare, ringrazio voi tutti che siete qui venuti ad ascol- 
tarlo, ed a rendere omaggio alla gloriosa memoria di 
Antonio Rosmini (‘). 


(') Giovanni Segantini di Arco nel Trentino (1858-1899) 
di umile origine, fu celebre pittore di paesaggio alpestre e 
d’animali. Verista prima, divenne poi simbolista e dall’imi- 
tazione del Millet passò ad una fattura assolutamente per- 
sonale, basata sulla divisione del colore. Abitò prima Milano, 
poi in Brianza, quindi a Savognin nei Grigioni, e da ultimo 
a Maloja, ove morì e dove ora sorge un monumento alla 
sua memoria, opera insigne di L. Bistolfi. 

(*) Antonio Rosmini Serbati (1797-1855) di Rovereto nel 
Trentino, fu celebre filosofo. Nei suoi scritti tentò di forti- 
ficare la dottrina cattolica per mezzo di un idealismo op- 
posto all’indirizzo sensualistico dominante. Fu sommo peda- 
gogista, patriotta sincero, pio, caritatevole, venerato come 
santo, perchè come santo fu nella parola e nei costumi. 
Nel 1848 andò inviato sardo a Roma. Morì a Stresa. Odiato 
dall'Austria, ebbe fieri e tenaci nemici, calunniatori di pro- 
posito, tra i quali primeggiò il gesuita /MeZta (pseudonimo 
di Eusebio Cristiano). Le opere di Rosmini condannate, mal- 
grado i virulenti attacchi del gesuita Ballerini, furono pro- 
sciolti nel 1851. 

(*) Narciso e Pilade B. di Cavalese nel Trentino, furono 
valorosi soldati dell’Indipendenza italiana. Narciso cadde nel 
1859 a Castenedolo e Pilade nel 1860 morì di ferite a Castel 
Marrone, avendo ivi in quel giorno col solo suo battaglione 
paralizzata l’intera Brigata napoletana Perrone. 

(‘) Il circolo Trentino di Milano, volle cogliere l'occasione 
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del cinquantesimo anniversario della morte di Antonio Ro- 
smini, sia per onorare la memoria d’una delle più grandi 
e gloriose personalità del Trentino, sia per affermare ancora 
una volta l’italianità incorruttiblle e incancellabile di quella 
regione. 

La commemorazione ebbe luogo a Milano, nel Salone 
della Permanente il 25 giugno 1905, e il sacerdote professore 
D. Pietro Stoppani, incaricato della commemorazione, fu 
presentato al numeroso uditorio dal presidente del Circolo 
Trentino (prof. O. Brentari) con il discorso qui riprodotto. 


272 Capitolo terzo 


6° Di saluto a ospiti, amici, ecc. 


Di saluto aì rappresentanti della Camera dei deputati 
Ungherese, convenuti a Roma per il giubileo na- 
zionale d° Italia (aprile I9II). 


Gli ospiti simpatici e colti, che hanno voluto recare 
a noi, nella commemorazione del nostro giubileo di 
indipendenza e di libertà, il saluto del Parlamento e 
del popolo cavalleresco di Ungheria, sono dunque par- 
titi. i 

Ed hanno recato con sè, vibrante e dolce, il ricordo 
della grandezza di questa superba Roma radiosa di 
civiltà e di fecondo cammino su la via del progresso. 
Il ricordo della fraterna accoglienza che autorità e cit- 
tadinanza, con slancio spontaneo, hanno loro fatta, e 
che il tatto squisito del Re, ricevendo in particolare 
udienza il presidente della Camera Ungherese, ha com- 
pletata. 

Dal canto nostro, noi conserviamo la impressione 
gradita delle frasi giovanilmente entusiastiche, con cui 
gli ospiti cari hanno voluto esprimerci la loro ammi- 
razione per l’Italia, per Roma, per il nostro popolo 
laborioso, audacemente sicuro del suo avvenire. 

La gita della Deputazione Ungherese qua nella ca- 
pitale della terza Italia redenta, ha cementato i legami 
di affettuosa simpatia che avvincono le due Nazioni 
sorelle per virtù patriottiche e per fede incrollabile 
nelle proprie forze. 

La Triplice alleanza, col saluto recato prima dal 
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Kronprinz di Germania, oggi da una cospicua rappre- 
sentanza politica di Austria-Ungheria, è sempre più 
entrata nella coscienza del nostro popolo, come garan- 
zia di pace e raccoglimento per continua ascensione 
nella via del progresso. 

Mentre inviamo agli ospiti che si accingono a la- 
sciare il suolo italiano, dopo avere salutato Roma alla 
stazione, col grido di: Viva l’Italia! — mandiamo con 
‘essi e per essi un saluto alla loro bella Nazione: Viva 
1’ Ungheria! 


* x * 


Del Rettore della Università di Roma ( Tonelli) ai. con- 
venuti al Congresso gogliardico in Roma festeg- 
giandosi il giubileo della unità e indipendenza d' Italia 
.(78 aprile I9II). 


Miei giovani amici studenti, 


In questo accorrere in Roma di tutte le regioni af- 
fratellate d’Italia e delle rappresentanze di tutte le na- 
zioni civili del mondo, non poteva mancare l’ossequio 
alla libertà di voi, giovani studenti, che siete la linfa 
d’ Italia. 

Ma non solo questo vostro congresso abbia la visione 
di fratellevoli festeggiamenti: voi saprete da esso trarre 
argomento e conforto al dovere. 

A questo vostro congresso voi deste il nome che 
la tradizione vi suggeriva: quello di Congresso gogliar- 
dico: così, se la tradizione gogliardica avesse dato un 
nome alle ‘schiere di eroi che disertarono le aule delle 
Università per offrire la vita all’ideale di patria e di 
libertà, voi quel nome avreste dato a questo vostro 
Congresso cui farete presiedere l’idea di coltura. 

J. GkLLi. 18 
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Voi apprendeste che la cultura rende rispettata la 
patria: voi apprendeste che la coltura rese rispettata 
l’Italia perfino nel servaggio. | 

Fiducioso che sia questo il vostro intento, vi reco 
il cordiale saluto dell’ Università di Roma, esortandovi 
a quell’affratellamento che saprà rendere, come rese, 
grande la patria italiana. 


* kx 


Di saluto del sindaco della Capitale (‘) ad un sovrano 
strantero. 


Maestà! 


I vincoli di solidarietà intellettuale che da ben ven- 
ticinque secoli strinsero tra loro greci e romani, ante- 
signani dell’umana civiltà, non si rallentarono col tra- 
scorrere dei tempi, dacchè noi tuttora scrutiamo il pen- 
siero profondo degli uomini sommi dell’antica Grecia 
e ne ammiriamo le opere eternamente belle. Nel darvi 
pertanto o Sire, il benvenuto in Roma, l’animo nostro 
vivamente si compiace che quei vincoli siano resi an- 
cor più saldi dalla visita vostra all’amatissimo nostro 
Re nella capitale d’Italia. Essa ne serberà il più gra- 
dito ricordo e per mezzo mio vi ringrazia, augurando 
a Voi, alla Reale Famiglia e all’ellenica Nazione ogni 
maggiore prosperità e un glorioso avvenire. 


(4) Il 23 novembre 1906 il re di Grecia faceva visita ai 
Sovrani d’Italia. Il sindaco di Roma, ‘senatore Cruciani- 
Aliprandi, secondo la consuetudine, portò il saluto di Roma 
al Sovrano Ellenico all’Esedra di Piazza Termini. 
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Di saluto del rappresentante di un Comitato per un mo- 
numento alla memoria di Umberto I, nel ricevere 
la Regina Madre (0). 


Maestà! 


Quale rappresentante la presidenza del Comitato per 
l’erezione in Milano di un monumento a Umberto I, io 
rivolgo alla M. V. il più vivo ringraziamento per aver 
voluto oggi colla vostra augusta presenza esaudire una 
speranza ed un desiderio comune a noi tutti. 

Reputo alto onore il poter io rivolgervi la parola; 
solo fa velo alla mia compiacenza il pensiero dell’as- 
senza del nostro amato presidente, senatore De Angeli, 
impossibilitato, per le sue condizioni di salute, a i tro- 
varsi fra noi. 

Io vi riporto, Maestà, il suo riverente e devoto sa- 
luto : recherò a lui l’augurio, ch’io sento voi formate 
nel vostro nobile cuore, mentre io vi parlo, augurio, al 
quale noi ci associamo coi più fervidi sentimenti del- 
l'animo nostro e dal quale crediamo poter trarre i più 
lieti auspicî. 

Il monumento che la gratitudine e l’affetto dei Mi-l 
lanesi volle dedicare alla memoria di Umberto I sta 
oggi compiuto dinanzi ai vostri occhi. 


(') Il 22 giugno 1906, inaugurandosi nel Castello Sforzesco 
di Milano la risorta torre del Filarete, la regina Margherita 
per invito del Comitato e del Comune di Milano si recava 
a visitare la Torre, dedicata alla memoria del compianto re 
Umberto I. L'architetto Broggi portò alla augusta Donna 
il saluto della presidenza del Comitato per l’erezione in Mi- 
lano di un monumento all’assassinato monarca, 
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Quando si affacciarono al Comitato le diverse mani- 
festazioni d’arte, atte ad estrinsecarsi nel ricordo, che 
si intendeva erigere, fu unanime pensiero di uscire dalle 
forme consuete, e di affermarsi invece nel concetto di 
fondere l’idea del monumento con quella della reinte- 
grazione della torre, che già nei secoli passati. ador- 
nava il nostro Castello e che, ricostrutta, avrebbe com- 
pletata l’opera di risurrezione del prezioso edificio Sfor- 
zesco, dovuta all’amorosa cura ed alla ferrea costanza 
dell’eletto artista, nostro collega ed ispiratore ('). 

Attuando questa idea il Comitato ebbe in animo di 
rendere anche un affettuoso omaggio all’interessamento, 
che il compianto Re ebbe sempre a mostrare pel nostro 
insigne monumento cittadino e il Comitato confida che 
il suo pensiero sia stato anche alla Maesta Vostra gra- 
dito, ben conoscendo come abbiate sempre seguìto col- 
l’alto e squisito vostro senso d’arte, tutte le vicende 
della risurrezione artistica, che con questa torre s’in- 
tegra. 


Maestà! 


Il nostro Comitato, costituitosi nel 1900 in omaggio 
al voto della cittadinanza milanese, porgendovi oggi il 
suo saluto in questa torre, vede in tale atto l’ambito 
coronamento del suo lavoro. 

Un alto ideale ci ha guidati e sorretti, quello di far 
opera, nella quale fosse consacrato con maestosa elo- 


(') Luca Beltrami, senatore del Regno. Di Milano (1854) 
architetto insigne; buon letterato; intelligente, eccellentissimo 
e tenace restauratore della Rocca Sforzesca di Milano. Ideò 
la ricostruzione della Torre Umberto I e la condusse a ter- 
mine z0n solo coi sacrifici di lavoro e d’intelletto. I mila- 
nesi, grati, nel 1900 gli decretarono una medaglia d’oro, 
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quenza il culto per le forti virtù del Re Buono e Leale, 
l’affetto pel Padre, pronto sempre ad accorrere fra le 
sventure a conforto dei miseri e degli umili, il com- 
pianto pel Martire. 

Con questi sentimenti, che saranno sempre vivi nel- 
l'animo nostro e che si perpetueranno nei nostri figli, 
al cospetto di questa torre e dell'immagine, che ne con- 
sacra lo scopo, io vi rinnovo, graziosa Regina, i sen- 
timenti della nostra più viva gratitudine per avere oggi, 
colla vostra augusta presenza, esaudito il voto dei no- 
stri cuori. 


«x dk 


Di un compagno d’armi ai camerati in un banchetto 
commemorativo ('). 


Compagni! 


Con animo commosso porgo il fratellevole saluto a 
quanti siete qui convenuti dai piani, dai monti e dalle 
valli della nostra bella Italia. E vi saluto con profonda 
commozione, perchè questa riunione inneggia al tren- 
tesimo anno del nostro ingresso, come ufficiali, nell”Eser- 
cito, arca di fede e di speranza nei destini della Patria, 
esempio perenne di sagrificio pel bene comune di tutti 
gli italiani. 

Araldo vostro mando il saluto dei camerati pre- 
senti ai compagni che non poterono partecipare a que- 
sta festa, modesta nella forma, ma grande e solenne 


(') Il 15 novembre 1908 molti ufficiali promossi sottotenenti 
nel 1879 si riunivano a banchetto nella Caserma del 5° Al- 
pini in Milano, allo scopo di commemorare il 30° anno di 
spalline. 
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nel suo significato, perchè è prova di una solidarietà 
che per trent'anni seppe resistere all’urto dell’ instabile 
fortuna. 

Or sono sei lustri eravamo « falange »; la gioventù 
eguagliava la baldanza e i propositi che ci animavano 
erano il riflesso dell’anima, satura di altissimi ideali e 
di nobili aspirazioni. 

Dopo trenta anni la « della falange » del 1879 è 
stata assottigliata dalle alternate vicende, spesso fortu- 
nose, di una vita talvolta dolorata dalla ineluttabile 
realtà. Ma con orgoglio noi possiamo rivolgere lo 
sguardo sicuro all’acqua perigliosa del passato ; poichè 
ben pochi de’ nostri smarrirono la dritta via, e quelli 
che spontaneamente uscirono dalle nostre file, onora- 
rono altrimenti il Paese. Troppi, però, dei nostri ca- 
merati hanno mancato all’appello odierno, e sono quelli 
che ci lasciarono per insegnare a noi superstiti come 
muoiono sul campo di battaglia i figli d’ Italia! 

I resti di quella schiera, esuberante di vigore gio- 
vanile e di santi entusiasmi, sono qui raccolti a scru- 
tare nel viso dei compagni le vicissitudini di un tren- 
tennio. Ma negli occhi di tutti io vedo rilucere la com- 
piacenza interna, che viene dalla certezza di aver com- 
piuto sempre e dovunque il proprio dovere di cittadini 
e di soldati. 

Per questo compiacimento intimo il nostro saluto di 
conforto vada a que’ pochi compagni nostri smarriti o 
vinti. | 

Ma il nostro ricordo di riconoscenza e di affetto 
corra a coloro che ci furono maestri e che, con l’esem- 
pio, c’insegnarono la religione del dovere e del lavoro, 
ispirandoci il sentimento della disciplina e l’amore per 
la Patria. 

Ed in Voi, diletti compagni d’arme, io non saluto 
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i colonnelli d’oggi nè i generali di domani; in Voi sa- 
luto gli uomini vigorosi d’intelletto e d’animo, pronti 
a tutto sacrificare per la difesa del destino comune, per 
la libertà e la prosperità della Nazione. 

E mentre inneggio alla grandezza dell’ Italia nostra, 
oltre il luccichio dei galloni, delle croci e delle meda- 
glie da Voi conquistate col lavoro e col valore, io vedo 
rifulgere una luce più vivida e più feconda della luce 
del sole, la luce abbagliante che emana dalla bellezza 
ideale della Gloria, nel bacio inebriante ed eterno della 
quale hanno trovato riposo le anime gagliarde di quei 
prodi nostri compagni caduti combattendo per l’onore 
della Bandiera e pel nome d’ Italia. 

Finchè codesta luce meravigliosa brillerà davanti a’ 
nostri occhi, la Patria non tema; l’orecchio nostro non 
rimarrà sordo all’ormai antico grido degli eroi: Sempre 
avanti, Savoja! 


* x kt 


Di saluto ad un giovane e chiaro artista ('). 


Eccomi araldo di fratellevole saluto di quanti siamo 
convenuti da tante valli italiche in questo singolare 
paese, nido alpestre di artisti fecondi, che dal natio 
loco trassero gli alti ideali, pe’ quali l’anima loro ancor 
oggi ci sembra rivivere nello spirito della vita uni- 
versale. 

Eccomi messaggero di quanti siamo qui raccolti nel 


(') AI pittore Camillo Verno di Campertogno in Valsesia, 
che nel 1908 vinceva il concorso per la cattedra di figura 
presso l’accademia di Belle Arti in Modena, il 15 agosto di 
quell’anno i compaesani e gli amici offrivano un banchetto 
d’onore. 
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porgere a voi, amico Verno, lavoratore indefesso per 
un eterno ideale di bellezza, il più cordiale e più fe- 
condo augurio che possa mai essere rivolto a chi, come 
voi, fu chiamato ad illustrare con la parola e col senno 
quell’arte, che voi, o Verno, avete già nobilitata col 
lavoro. 

E l’augurio che per mezzo del labbro mio tutti 
porgiamo a voi, atleta di una generazione che tramonta 
e seguace di una tradizione gloriosa, si è che possiate 
illuminare i discepoli, apostoli della fede nuova, affin- 
chè l’esagerato delirio dell’ individualismo e l’affannosa 
ricerca della originalità non abbiano a trascinare gli 
inesperti, gli illusi e gli esaltati a concepimenti o a 
manifestazioni artistiche che offendono l’arte e la fanno 
decadere. 

E voi, amico Verno, che già avete assaporato con 
le forme squisite dell’arte vostra il bacio della Gloria, 
quel bacio a cui anelano le anime elette e, come la vo- 
stra, innamorate del bello; voi, dico, con la sapiente 
tecnica dei colori e l'armonia perfetta delle linee, indi- 
cherete ai discepoli la via diritta che alla Gloria con- 
duce ed educherete numerosi scolari a quella visione 
luminosa dello spirito, che prepara ai trionfi dell’arte 
e a quelli del maestro ! 

Con questo augurio, corra a voi, o Verno, il saluto 
dell’arte italiana, che vi chiama al più nobile ed ele- 
vato cimento, a cui possa agognare l’anima di un vero 
e grande artefice di bellezza! 
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Di saluto agli intervenuti a un torneo internazionale di 
scherma. 


Un veterano dell’arte dell’armi porge a quanti siete 
qui convenuti il saluto augurale della scherma italiana, 
che voi ospitate e che tanti valorosi tra voi grande- 
mente onorano. 

Il saluto di fratellanza io ve lo porgo con animo 
grato, perchè vado debitore alla vostra benevolenza, o 
signori del Comitato, se oggi mi trovo collega al vo- 
stro fianco in questa importantissima gara di destrezza, 
di cortesia e di civiltà tra i giovani e gagliardi cam- 
pioni di incivilite nazioni. 

Dissi: gara di civiltà, perchè di civiltà è madre l’arte 
schermistica, da chè più dei diritti del sangue quelli 
delle armi affratellano i popoli. 

La scherma, nata in Italia nel fitto delle nebbie 
‘ oscure del basso medioevo, in mezzo al caos di ele- 
menti cozzanti tra loro, in mezzo alle lotte intestine e 
alle ingannevoli paci, vi rimane strumento di guerra 
per opprimere, distruggere e sterminare. 

Ma già gli albori della rinnovata civiltà italica la 
trovano rivolta più alla difesa che all’offesa; mentre col 
‘sopravveniente Rinascimento codesta arte di sopruso e 
di morte si ingentilisce ed eccita l’estro dei poeti a 
creare poemi imperituri, esuberanti di suoni dolcissimi, 
di armonie soavi e di peregrine immagini. 

Conquistato poi il genio dei maestri del disegno e 
dei colori, suscitò in essi la luminosa visione dello 
Spirito, ispiratore di meravigliosi e imperituri trionfi 
d’arte. 
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Nè la nostra scherma si arresta; essa corre, e nel 
corso si rinnova sulla via delle conquiste civili. 

E mentre il modernismo tende a sommergere il senso 
e la misura di ogni ideale nell’ansiosa rapidità del vi- 
vere nostro, la scherma nella finzione di una lotta 
cruenta si trasforma in maestra di pace e di fratellanza, 
vivificatrice prodigiosa di animi gagliardi. 

Ed eccola madre feconda di amicizie cordiali, ce- 
mentate dai vincoli dell’onore, della cortesia e della 
lealtà, vincoli solidissimi che, nè opinioni di persone, 
nè interessi di paese spezzeranno. Il cuore, o signori, 
regge ed impera la nostra vita e i suoi fati superbi! 

Questa è la scherma che, per mezzo del labbro mio, 
saluta come fratelli voi, o signori del Comitato; voi, 
componenti la Giuria; e voi, giovani gagliardi, a cui 
nell'anima pulsa rapido ed attivo il più fecondo dei sen- 
timenti: l’onore! 


* tx ik 


Di saluto in un banchetto di onoranza a uno schermi- 
fore vittorioso. 


Ringrazio la Presidenza del Circolo Fides per avermi 
onorato del suo invito a partecipare a questa simpatica 
esaltazione del suo vittorioso socio Nedo Nadi. 

Alzando il bicchiere augurale in omaggio di Nedo, 
io comprendo e sento tutto il compiacimento di quanti 
siamo qui raccolti nel porgere un saluto e un plauso 
al vincitore dei tornei di Vienna e di Baden Baden. 

Ma io credo di interpretare il pensiero di voi tutti, 
o signori, affermando che, la compiacenza nostra ol- 
trepassa la persona a noi carissima del valente giovane 
Nadi; e che, inneggiando a lui, intendiamo glorificare la 
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meravigliosa vitalità della grande anima italiana, prima 
sempre, ultima mai, nelle più svariate manifestazioni 
della umana attività, nelle quali i figli d’Italia si ci- 
mentano. 

Chi non ci ama, addimanda «invereconde esagera- 
zioni » i segni della soddisfazione nazionale per codesti 
trionfi. Ma noi, malgrado ciò, continueremo a compia- 
cerci sino al lirismo per ogni vittoria de’ nostri fratelli. 

E così, mentre domani esulteremo per ben altri 
trionfi dell’intelletto latino, oggi qui ci entusiasmiamo 
per le vittorie degli italiani nelle tenzoni ginniche, per- 
chè esse pure provano. la supremazia delle fiorenti ener- 
gie della nuova Italia, e la vigorosa vitalità di un po- 
polo, che porta profondamente segnate le stigmate glo- 
riose del Genio. 

E mentre invio un saluto di ammirazione a tutti i 
gagliardi che in guise diverse, ma tutte nobili, arric- 
chirono il glorioso serto della immortale Italia nostra, 
inneggio alla prosperità e alla grandezza della scherma 
italiana, feconda di amicizie internazionali, elemento 
proficuo di pace e di affratellamento di popoli; prova 
indiscutibile che, se l’Italia nel passato è stata madre 
di mafia e di miseria, oggi è nutrice generosa di una 
folla intellettuale, vigorosa, artista, aspirante a ricon- 
quistare dovunque l’antico predominio di civiltà e di 
sapere. | 

E tu, Nedo, che ripetute volte porgesti prova di 
possedere fibra sana e pensiero equilibrato, ti studierai 
di conservare all’arte italiana e alla nostra generosa 
Livorno, il primato schermistico acquistato nei secoli. 

Il compito è arduo, perchè dinanzi a te vivono lo- 
dati nel ricordo delle genti i nomi gloriosi dei livor- 
nesi Gian Faldoni, Angelo Malevolti, Marchionni, Bel- 
lincioni, Pini, titani tutti dell’arte dell’armi italiana. 
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Ma, dinanzi a te e in te vive pure l’opera feconda 
di tuo padre, di Giuseppe Nadi; per la quale tu, fan- 
ciullo ancora, potesti sentire l’ebbrezza dell’applauso e 
assaporare il bacio inebriante della Gloria. 

In te è l’obbligo di imitare gli eccellenti che ti pre- 
cedettero in questa città di gagliardi; e li raggiunge- 
rai col lavoro costante, raccolto nel silenzio del forte, 
che opera molto e parla poco. l 

Ma perchè a questo mondo il merito non trionfa 
senza fortuna, in nome di tutti i presenti ti auguro 
ch’essa mai ti sia matrigna e ti conceda di aggiungere 
ai nomi dei livornesi gloriosi passati e presenti, trion- 
fante, il tuo ('). 


(') Il giovane Nedo Nadi, livornese, nel giugno 1908 vin- 
ceva nel torneo internazionale di Vienna il gran premio del- 
l’Imperatore e nell’anno successivo il primo premio del torneo 
di Baden Baden. Per festeggiare la vittoria del giovine scher- 
mitore, e incoraggiarlo a perseverare nel lavoro che conduce 
alla vittoria, il 24 giugno 1909 alcuni amici e il Circolo Fides 
offrivano un pranzo al giovane Nadi, figlio ed allievo del 
maestro di scherma Giuseppe Nadi. 
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7° Discorsi di ringraziamento. 


Di ringraziamento di un artista festeggiato per le sue 
opere (È). 5 

Io non so se veramente meritassi che voi, con la 
paziente tenacità che i miei involontari indugi hanno 
messo a così dubbia prova, m’attendeste per circondare 
di tanta gioia il mio spirito: io non posso sapere s’io 
davvero sia degno di tanto fervore di plauso. 

Solo il tempo, il grande giudice che ha mutilato il 
torso d’Elisso e le parche divine di Partenope, esal- 
tandone l’anima viva d’immortalità, potrà stabilirlo. 

Tuttavia io sono accorso al vostro richiamo ed apro 
tutta l’anima mia a questa gioia che mi date non solo 
per il conforto indimenticabile ch’essa reca alla fatica e 
ai dolori del mio lavoro e delle mie lotte, ma per il 
profondo e largo significato intellettuale che questa festa 
di anime assume. 


(') Il 20 gennaio 1907, Leonardo Bistolfi, che già aveva 
inalzato nel cimitero di Staglieno la meravigliosa tomba di 
Herman Bauer, fece ritorno a Genova per collocare in quel 
camposanto il monumento funerario al senatore Orsini: La 
Croce, opera di bellezza classica, uscita dalle mani dell’e- 
simio artista a conferma di quello spirito vivo della tradi- 
zione italiana, rinnovato dal cuore saldo e dell’anima invitta 
del Bistolfi. | 

Per onorare l’artista e l’arte italiana, i colleghi e molti 
ammiratori genovesi vollero offrire un banchetto al Bistolfi; 
al termine del quale Bistolfi rispose con questo discorso ma- 
gistrale ai molti brindisi direttigli, 
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Voi in me salutate non un uomo, ma una fede. Una 
fede viva qui, come dovunque s’agiti e frema e pro- 
rompa in ogni forma la vita. Una fede che non può 
estinguersi nè pure là dove gli istinti e le passioni e 
le cupidigie umane paiono ad essa più contrarie. 

Ed è in nome di questa fede, nel nome dell’arte 
che io venni qui tra voi e che saluto in voi Genova 
vostra e ch'io — con la sicura cosèienza di un pro- 
feta — invoco alla sua gloria tutte le forze rigenera- 
trici, tutte le sacre energie dell’arte. 

Dell’arte così palpitante ancora, nella poesia dei vo- 
stri ricordi e nella storia del vostro popolo, così lim- 
pida e serena nei segni gloriosi della vostra repubblica, 
non infranti o non sepolti ancora dalle bufere architet- 
toniche dei regni borghesi: dell’arte così ammonitrice 
e persuadente nella grazia, nella fierezza, nella letizia 
fiorente delle dame, dei cavalieri e dei miti di cui Van 
Dyck e Rubens, ospiti amati della dovizia genovese, 
han popolate le sale patrizie fulgenti d’oro, tra gli 
arazzi; dell’arte così vergine tuttora e così dominatrice 
che trasfigura nelle aureole di maraviglia l’albe e i me- 
riggi e i tramonti del vostro mare; quando il porto, e 
la sterminata, commossa foresta delle pinte navi, e il 
cielo vibrano di tutte le gioie formidabili del colore, 
mentre i bronzei torsi ignudi passano gravi nel gesto 
ritmico del lavoro, e i grandi occhi profondi delle vo- 
stre donne effondono dintorno i remoti fascini dell’an- 
tica bellezza immutata. 

Solo nel nome di questa nostra fede, o amici, e per 
l’amore ch'io le ho dato (unica suprema ragione della 
mia vita) io stendo le mani e mi curvo al vostro 
plauso. | 

E accogliendo con umile entusiasmo il nome di mae- 
stro con cui volete salutami, io, nell’esaltazione delle 
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speranze che esultano in me in quest'ora, mi fingerò, 
con la virtù trasformatrice del sogno, come un apostolo 
accolto fra apostoli ad una mistica mensa ideale. E vi 
dirò: prendete l’anima mia: io ve l’ho donata nell’opera 
di passione, di dolore e di speranza che la pietà figliale 
di una nobile donna ha affidato al mio cuore e che voi 
riceveste con tanta effusione d’amore: come ve l’avevo 
donata in altro simbolo di inestinguibili affetti cui ave- 
vano ispirato. Esse sono veramente sangue del mio 
sangue e carne della mia carne. E l’amore sincero e 
alto che le ha create, aiuti e conforti e secondi l’amor 
vostro, o miei colleghi, o miei fratelli di fede! È la 
fiamma che le anime avvivi — e mi sarà data questa 
grande ricompensa — la fiamma ch’io vedo da tempo 
brillare negli occhi vostri e dentro l’anima vostra. 

Verrà il giorno non lontano in cui questa fiamma 
da voi alimentata divamperà nel sole a cui Genova tende 
le marmoree braccia, cinte di verde e d’azzurro, e il- 
luminerà ancora gli spiriti intenti e ansanti nell’avide 
lotte e consolerà gli spiriti stanchi nella fatica del 
lavoro. | 
E d’intorno alle sonanti officine, e saldamente fon- 
dati sui baratri scavati dalle Borse, risorgeranno i segni 
vittoriosi della nostra fede. 

E la regale magnificenza di Genova vostra, tra lo 
sfolgorare delle gemme e dell’oro, s’adornerà ancora 
del più alto, del più glorioso dei tesori; quello della 
bellezza ideale. | 

È questo il mio augurio riconoscente. 
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Di ringraziamento e di saluto în nome di una Società 
sportiva ai giurati e air vincitori di un concorso ('). 


Bevo alla insuperabile Giuria del nostro torneo; 
bevo ad essa in nome di quanti ne han seguita l’opra, 
ardua, solerte, esemplare: e ciò che è e sarà il suo or- 
goglio, e che è l’applauso più bello: bevo ad essa an- 
che in nome dei vinti. 

Per l’amore delle armi, con l’amore della Giustizia, 
cui ho dedicata la vita, io vi ho visto, o signori della 
Giuria, coll’occhio fiso ed attento, coll’agitarsi della 
persona, seguire nella espressione del volto, nelle mo- 
venze del corpo, i palpiti ed i moti, gli attacchi e le 
parate, le finte, gli arresti, ed i colpi di ciascun scher- 
mitore: discutere cortesi, giudicando con sapienza di 
maestro, con equità di giurato, e squisita gentilezza 
di gentiluomo sempre. Così che, mentre i torneatori 
strappavano unanimi applausi, un bravo di cuore per 
voi, mi correva sul labbro, sospintovi dall’ammirata 
coscienza. 

A tutti Voi, al vostro Presidente, che riassume la 
vostra giustizia, grazie ed evviva. 

Ma sento per un fluido che attraversando i vostri 
petti giunge al mio cuore, un comune palpito generoso, 
che vorrebbe levarsi in un grido! Io lo raccolgo, lo 
mando e Voi applaudite: Evviva i vinti! 


(') Questo discorso fu pronunciato dall’avv. A. Graffagni, 
che fu poi deputato, in nome della Società Cristoforo Co- 
lombo di Genova, al pranzo offerto dal Comitato alla Giuria 
e ai vincitori dei primi premi del torneo internazionale di 
scherma, Ja sera del 22 giugno 1892. 
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Viva ai vinti perchè la cavalleria non mira all’ef- 
fetto, ma bada alla causa! A Voi cui fortuna oggi 
fu avversa, non mancò nè il valore, nè la forza, nè la 
grazia, nè la cortesia. Lo stesso amore dell’arte vi ar- 
mava oggi il braccio nella giostra come ai vincitori; 
e così lo stesso amore della Patria saprebbe armarlo 
davvero, quando il sole delle battaglie dovesse ancora 
far scintillare le spade! 

E salve a Voi, cui alloro cinge là fronte! 

Io non chieggo il vostro nome, nè donde venite. 
Siete figli d’Italia! E la palma è rimasta all’Esercito, 
che ne è la parte più forte; che ne è la gloria più 
vera, più pura, più santa. Evviva l’Esercito! 

E bevo a quel bel soldato che vedo brillar nelle 
sue file con tante promesse nel volto e nel sangue, il 
quale dalla vecchia, all’Italia sempre fedele, Inghil- 
terra, segue le vostre tenzoni; bevo a Lui che, qual 
figlio di quel gran Principe che accettò e depose una 
corona, per la sola fede nel bene di un popolo, saprà 
ispirarsi a quell’astro che, cercato a Novara, splende 
e splenderà eterno in Campidoglio. Viva l’Italia! 


* Xx kx 


Di ringraziamento, saluto e congedo di un membro di 
una Giuria în un torneo internazionale di scherma (|). 


Con animo profondamente grato rivolgo la parola 
della riconoscenza a quanti siete raccolti a questa mensa; 
e vi ringrazio di cuore, o signori, di avermi voluto 
onorare con questo banchetto, al quale la vostra ospi- 
talità generosa, fatta di giustizia e di lealtà, ha vo- 


(') Pronunciato a Vienna la sera del 25 giugno 1908. 
J. GELLI. 19 
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luto imprimefe il significato di una elevata e civile pro- 
testa, contro la calunnia, che, Voi presenti, vanamente 
tentò di sopraffare un vostro ospite. 

Da varie parti di questa tavola oratori fecondi hanno 
voluto offrirmi l'omaggio di parole simpatiche di ami. 
cizia e di stima. 

Ed io stendo le mani e mi curvo al plauso di be- 
nevolenza; ed a tutti rispondo con un breve, sentito 
e sincero ringraziamento, da che non parmi il caso 
di più oltre occuparci dî morti, condannati alla con- 
sunzione tra il brulichio dei vermi. 

La mia parola salga dunque là, ove maggiore è la 
luce e più gagliarda la vita; e giunga come un gra- 
dito fraternevole saluto ai numerosi gentiluomini qui 
convenuti al vostro richiamo da tante parti d’Europa 
per cimentarsi tra loro con armi cortesi. 

E se ben grande, o signori del Comitato e della 
Giuria, è l’onore fattomi, di avermi voluto vostro col- 
lega; non meno sensibile riesce al cuore l’incarico af- 
fidatomi dagli amici di porgere a Voi come fratello 
l’affettuoso saluto di addio. | 

Nè questo onore io debbo allo scarso valore della 
mia parola: sibbene alla cortesia degli amici ed agli 
anni, poichè intrapresi già la discesa di una vita, tra- 
scorsa in lotte, non sempre infeconde, per la Giustizia 
e la Verita. 

Il saluto di congedo non è rivolto a Voi solamente, 
illustre Presidente del Comitato; nè solo ai Colleghi 
della Giuria; ma a tutti i convenuti qui da ogni parte, 
per contrastare al vostri e ai nostri campioni la palma 
della vittoria ne’ ludi schermistici. 

E perciò, inneggio a Voi, atleti della più cavalle- 
resca arte, la scherma; a Voi, campioni forti di vigore 
giovanile; a Voi tutti inneggio e saluto, lavoratori no- 
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bilissimi per quell’eterno ideale di bellezza, frutto pri- 
mogenito dell’onore e della lealtà: «la Cortesia ». 

E perchè noi tutti sentiamo, come la vita sorpassi e 
travolga avvenimenti e rancori d’uomini e ire di vinti, 
inneggio a Voi, che perdeste, e a Voi che riusciste 
vincitori, poichè nel sorriso facile conservate l’abitudine 
della espansione, prova luminosa della bontà del cuore, 
che per la vittoria riportata non sente rimorsi, nè sente 
vergogna per la sconfitta subìta. 

Inneggio a Voi, o vinti, perchè solo nella benigna 
sorte foste inferiori ai vincitori; da che, al par di que- 
sti, aveste l’anima infiammata dal fecondo entusiasmo 
per l’arte strenua, che a questa prova d’onore vi chiamò 
dagli angoli più remoti d'Europa. 

E vi chiamò a questa festa di pace, di fratellanza 
e di civiltà, perchè foste testimoni, Voi giovani, della 
dimostrazione deferente che il mondo civile tributa in 
questi giorni al Sovrano dei nostri ospiti, nel sessan- 
tesimo anno di Regno. 

E come ospite, invito Voi, o signori, ad alzare il 
bicchiere in onore di S. M. l’Imperatore; mentre brindo 
alla grandezza e alla prosperità delle Nazioni, che a 
questa solenne festa delle armi cortesi mandarono i loro 
valorosi campioni. 


* Xx Xx 


Di un rappresentante di una Società italiana al ban- 
chetto di una Società svizzera di tiro a segno. 


Signore e Signori; ospite vostro, il rappresentante 
della Società.... di tiro a segno, porge il suo primo 
saluto di omaggio alle gentili signore, le quali con la 
presenza loro, fatta di grazia e di cortesia, vollero tra- 
sformare in una festa simpatica di fratellevole concor- 
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dia, un convivio virile, inneggiante a una associazione 
che prepara le genti alla lotta cruenta della guerra. 

A Voi, signori della Presidenza, e a Voi tutti ascritti 
alla valente Società svizzera di tiro a segno in questa 
città italiana, riesca gradito il mio ringraziamento e vi 
giunga caro il saluto di cameratismo che vi porgo in 
nome della Società di tiro della patriottica, operosa, 
ed ospitale mia patria. 

I vostri padri, o cittadini di Elvezia, forti e saldi 
come le forti e salde rocce delle vostre Alpi, da mae- 
stri provetti organizzarono in tempi remoti il bellicoso 
esercitamento del trarre al bersaglio; e siffattamente lo 
organizzarono da servire di modello alle scuole di tiro 
di molte Nazioni civili. Di codesto resultato ammire- 
vole nel predisporre, durante le paci, lo spirito e le 
forze dei cittadini alla difesa della libertà e dei destini 
della Patria, andatene orgogliosi, poichè è prova come 
le virtù di un paese piccolo possono assurgere a mae- 
stre di grandi popoli. 

Di questo legittimo compiacimento si allietano con 
Voi i figli d’Italia, perchè questa Madre, generosa d’o- 
gni sapere alle genti sino dall’antico, non vi fu seconda 
nella istituzione del trarre al segno. 

Presso di noi tale costumanza si perde nei tempi 
oscuri del basso medioevo, tempi travagliati e dolorosi 
per i nostri padri, tempi rossi di sangue vermiglio, ne’ 
quali l’Italia lacerata, sbrandellata da ire di parte e da 
cupidigie di dominio, combatteva col braccio de’ suoi 
figli per sè e per altri, in paese e fuori; ma pur sempre 
lottava per la difesa di quelle libertà, che Voi, Sviz- 
zeri, ben sapete quanto sieno care e indispensabili pel 
civile progresso agli uomini di cuore e d’intelletto. 

E perciò non vi dorrete, o signori, se io da questa 
comunanza di priorità nella istituzione del tiro al ber- 
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saglio, tragga argomento per alzare il calice augurale, 
affinchè la Patria mia, grande per energia e affascinante 
per bellezza, nelle sue vittorie in ogni progresso abbia 
sempre a sorella carissima quella Nazione, che nei tempi, 
procellosi del 1821 al 1859 ospitò, protesse e consolò 
i profughi della futura unità italiana. Alla Svizzera 
adunque, gli italiani augurano di cuore l’apogeo di ogni 
benessere. 

A Voi, o gentili signore; a Vol, o signori; alla 
vostra benemerita Società di tiro; alla Svizzera, attiva 
e libera, prosperità e gloria. 


° 
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8° Premiazione. 


Nel fregiare la bandiera di un Corpo militare con la 
medaglia al valore (*). 


Io sono orgoglioso di poter fregiare di questa me- 
daglia al valore militare la bandiera dell'Arma beneme- 
rita. Questa medaglia ricorda l’azione spiegata a Pa- 
strengo, durante la carica eseguita per ordine diretto 
e sotto gli occhi del mio glorioso bisavolo, Re Carlo 
Alberto. Ho piena fiducia che l’Arma dei carabinieri 
saprà mantenersi in ogni occasione all’altezza del glo- 
rioso ricordo. 


* La) à 


Di un sindaco nel consegnare una medaglia a uno scien- 
ziato. 


A voi Guglielmo Marconi che, continuando la ful- 
gida serie degli inventori italiani, avete sciolto la pa- 
rola dai fili ove era costretta, lanciandola ad aereo di- 
sciplinato viaggio nell’ampiezza delle terre e dei mari: 
a voi, per cui l’umanità procede d’un gran passo verso 


(') Il 20 giugno 1909 in Roma, S. M. Vittorio Emanuele III 
fregiava la bandiera della Legione Allievi RR. Carabinieri 
italiani con la medaglia al valore, decretata in ricordo della 
battaglia di Pastrengo (30 aprile 1848) nella quale il Corpo 
dei RR. Carabinieri si battè con valore straordinario intorno 
a Carlo Alberto. 
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l’universale fratellanza, la Veneta Regione offre que- 
st’aurea medaglia, documento di gratitudine e di affet- 
tuosa ammirazione, iniziatrice Venezia, donde galee e 
navi mercantili mossero un tempo a conoscere e a col- 
-legar paesi e popoli lontani, percorrendo e preparando 
quest’éra di mirabili scoperte, resa ora si dal vostro 
nome gloriosa. 


* x kx 


Di un Generale nel consegnare la medaglia d’oro al 
valore militare a due reggimenti valorosi (|). 


Sua Maestà il Re di « motu proprio » assegna ai 
reggimenti 11° bersaglieri e 84° fanteria la medaglia 
d’oro al valore militare per la brillante condotta tenuta 
nei combattimenti del 23 e del 26 ottobre, e mi ha 
conferito l’alto onore di rimettere ad essi, in nome 
della Sua Maestà, i due emblemi di gloria. Commosso 
e pieno l’animo di legittimo orgoglio, io eseguisco l’or- 
dine datomi, e voi, come foste, sarete certamente de- 


(') Il 3 dicembre 19Ir S. E. il Generale Caneva, coman- 
dante la spedizione militare italiana per la conquista della 
Tripolitania e della Cirenaica, consegnava all’84° regg. Fu- 
cilieri ed all’f1° regg. Bersaglieri la medaglia d’oro, che di 
motu proprio S. M. il Re aveva decretato ai due Reggi- 
menti per la brillante condotta tenuta dai due gloriosi Reg- 
gimenti nei combattimenti del 23 e del 26 ottobre 1911. 
Come è risaputo, il 23 ottobre gli arabi ed iturchi a tradi- 
mento assaltavano alle spalle i nostri valorosi soldati, deci- 
mandone alcuni reparti. I nostri non si sgomentarono e fe- 
cero pagar caro il tradimento ai briganti mascherati da sol- 
dati di Turchia, stato ignobile, incapace di civiltà e di pro- 
. gresso, il nome del quale deve scomparire dal consorzio 
dell'Europa e da quello delle nazioni civili. 
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gnissimi del concessovi onore e farete sacra promessa 
al Re e alla Nazione di essere sempre ugualmente va- 
lorosi. 


* x kx 


Di uno scienziato per ringraziare di una medaglia of- 
fertagli da un sindaco. 


Con animo profondamente grato io ringrazio il Pre- 
sidente del Comitato e l’illustre Sindaco delle parole 
per me tanto lusinghiere e gentili che hanno voluto 
rivolgermi. 

Obbligato a trascorrere gran parte della mia vita 
all’estero io maggiormente apprezzo l’alto ed immeritato 
onore resomi dalla rappresentanza di questa gloriosa 
regione e città, così bella d’arte e di storia; e che spe- 
cialmente all’estero mi è ragione di continue inesau- 
ribili soddisfazioni d’italianità. 

Io conserverò questa preziosa medaglia come stimolo 
a perseverare in un lavoro destinato a svilupparsi e a 
specialmente agevolare le comunicazioni marittime. Ed 
il mio lavoro non potrà ottenere maggior premio di 
quello di essere riconosciuto utile dalla più gloriosa 
città del mare. 

Scopo della mia vita sarà sempre quello di cooperare 
coi modesti mezzi a mia disposizione, allo sviluppo 
delle comunicazioni rapide fra le genti, ed al miglio- 
ramento delle più pacifiche e più proficue relazioni so- 
ciali; ma se il grido di guerra dovesse ancora un giorno 
echeggiarne su questi mari, io spero che la radiotele- 
grafia offrirà a Venezia di trasmettere col fulmine il co- 
mando di vittoria del vessillo italiano. 


Con questa fiducia, di sovente ripenserò al gagliardo . 


e simpatico popolo della regione veneta, col quale tanto 
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vorrei ritrovarmi più spesso, per ritemprarmi nella co- 
stanza e nell’ardimento del lavoro, di cui è esempio pe- 
renne questa meravigliosa città, sorta come per incanto 
in virtù del forte e grande popolo suo. 

È quindi come il più prezioso mio talismano che 
io accetto questa medaglia, esprimendo la mia più sin- 
| cera e più profonda gratitudine ('). 


* x 


Del presidente di una Camera di Cominercio per offrire 
una pergamena a un concittadino benemerito. 


È per me somma ventura che la carica di Vice Pre- 
sidente di questa importantissima Camera di Commercio 
mi procuri l’onore di porgere il saluto lieto e l'omaggio 
riconoscente di Livorno ad uno dei suoi più valenti 
figli, al Commendatore Francesco Mazzinghi, chiamato 
dalla fiducia del nostro Governo a reggere le sorti del 
nuovo ed importante Ufficio di Ispettore del Corpo 
delle RR. Capitanerie di Porto. 

Il saluto e l’omaggio che io vi porgo, Egregio 
Commendator Mazzinghi, viene particolarmente da quella 


(1) Il sindaco di Venezia, conte Grimani, il 5dicembre 1906, 
nel Palazzo Comunale consegnava a Guglielmo Marconi la 
medaglia che la regione veneta offriva allo scienziato italiano. 
L’iscrizione della medaglia, dettata dal Fogazzaro, diceva: 
A Guglielmo Marconi - che liberò alla parola - le aeree vie 
dell’elettrico - Venezia - scrive gloria - come un giorno a 
Galileo vivente - che liberò ‘alla terra - le vie del cielo - 
MCMVI. 

La risposta del Marconi alle parole del sindaco conte 
. F. Grimani, provocarono un «incidente » con l’Austria-Un- 
gheria, ove le parole dello scienziato italiano furono fraintese 
e a torto giudicate provocatrici. 
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classe di livornesi fremente di vita larga e intensa, nella 
quale vibra più indomito lo spirito attivo e tenace e 
pronto alla intraprendenza nei commerci, da quella 
classe di livornesi che nelle lotte redentrici delle indu- 
strie, fecondate dal lavoro di questo popolo risoluto ed 
animoso, arreca quelle stesse vampate di fieri entu- 
siasmi, che in altri tempi fortunosi portò sui campi di 
battaglia e in quelli dell’intelletto per la libertà, l'in- 
dipendenza e l’unità della Patria. 

E questa Livorno che vi dette i Natali, e che in sè 
racchiude tanto impeto di forza produttrice, tanto fa- 
scino di bellezze naturali, tanta gloria di tradizioni pa- 
triottiche, se gioì nel sapervi chiamato a sì alta novella 
carica, si rammaricò di vedere un suo figlio prediletto 
e bene meritante allontanarsi dalla Città natale. 

Però, nè la gioia, nè il rammarico riuscirono a can- 
cellare dalla memoria dei livornesi la incorrotta dignità 
della vostra vita, nè la fede immutabile da voi serbata 
nell’avvenire promettente di questo importantissimo em- 
porio marittimo; non posero in oblio le cure sollecite 
che per tanti anni Voi dedicaste al miglioramento del 
suo Porto con amore di figlio amantissimo, confortato 
dall’alta potenza del vostro pensiero, e dalla sapienza 
del vostro consiglio. 

Per codesta ricordanza che vive e domina nel cuore 
di quanti amano Livorno, oggi questa Camera di Com- 
mercio, quale mandataria di una falange di lavoratori 
che dal Porto e nel Porto nostro, traggono vita pro- 
spera e sicura, vi offre in questa pergamena, alluminata 
da artefice nostrano, la sua riconoscente gratitudine e 
vi proclama benemerito della nativa Città, mentre con 
fede incrollabile pensa che Voi, Commendator Maz- 
zinghi, anche per l'avvenire vorrete tener presente nella 
mente, che Livorno fa assegnamento sul vostro affetto 


— sile. . coin 
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e sul vostro intelletto per raggiungere quelle alte fina- 
lità che al suo Porto giustamente competono ('). 


* kx Xx 


NVel premiare gli alunni di una scuola dell’arte della 
medaglia (*). 


La perfezione di alcuni sussidi meccanici fece na- 
scere negli artisti la convinzione che l’opera dell’inci- 
sore è oramai superflua nel lavoro della Medaglia; che 
fatto un modello in plastica, al resto provvedono le 


(') Queste parole furono dette da Carlo Allodi, armatore 
livornese, cavaliere del Lavoro e vicepresidente della Camera 
di Commercio di Livorno, la mattina del 23 aprile 1911, nel 
consegnare, in seduta plenaria della Camera e alla presenza 
delle Autorità Amministrative, Politiche, Militari e Portuali, 
la pergamena che la detta Camera di Commercio, interprete 
di tutte le Autorità livornesi, della cittadinanza e di tutti i 
lavoratori del Porto, aveva decretato per onorare l’ottimo 
comm. Francesco Mazzinghi il quale, dopo aver comandato 
per molti anni il Porto di Livorno, era stato chiamato al- 
l'altissimo ufficio di Ispettore generale delle Capitanerie del 
Regno. 

(*) Il 10 giugno 1909 venivano pubblicamente assegnati 
i premi nella Scuola dell’arte della medaglia. Questa scuola 
poco conosciuta in Italia, sorse in Roma nel 1908, allo scopo 
di far rifiorire l’arte della medaglia tra noi. La scuola, pre- 
sieduta da un consiglio direttivo di cui è a capo Giulio 
Monteverde, vive sotto gli auspici dell’ Accademia di S. Luca. 
È diretta da Giuseppe Romagnoli, un artista altrettanto va- 
lente quanto giovane. A questa rinascita dell’arte della me- 
daglia vi sono intimamente legati i nomi di Angelo Majo- 
rana, autore di un eccellente trattato sull’arte oratoria, di 
Luigi Luzzatti, gloria dell’ Economia e del Parlamento ita- 
liano, e di Paolo Carcano, ministro del Tesoro. Non estra- 
nea al successo della nuova scuola, fu l’influenza diretta di 
re Vittorio Emanuele III, appassionato e profondo cultore 


macchine. M’ingegnerò di dimostrare, come quella con- 
vinzione, vera per una parte, è assolutamente falsa per 
quanto riguarda le monete, e come sopprimere l’opera 
dell’incisore è altrettanto assurdo come il voler sostenere 
che data la bontà delle riproduzioni fotomeccaniche, 
l’arte dell’incidere in taglio dolce non abbia più ragione 
di essere, e all'acqua forte e al bulino soppressi, po- 
tersi sostituire, senz'altro, il semplice disegno a penna. 

E qui è da ricordare un fatto di grandissima im- 
portanza, nella storia dell’arte moderna: il sorgere e 
il fiorire rapidissimo, avvenuto ai tempi nostri, della 
Medaglistica straniera, e massime la francese; la quale 
ispirandosi alle opere gloriose del rinascimento italiano, 
eseguite di getto, abbandonò gli antichi metodi di in- 
cisione in cui talvolta la minuzia della fattura degenerò 
in una esecuzione meccanica artificiosa e con un fare 


della numismatica. Al suo volere dobbiamo oggi, infatti, se le 
monete italiane rispecchiano l’arte del tempo nostro in modo 
più fedele e degno del passato, a codesto volere dobbiamo 
oggi: l’arcaica Italia dalla spiga simbolica che guarda e pensa 
nel nichelino del Bistolfi; l’Italia marinara, che arma la prora 
e salpa per i lidi dell’avvenire, nelle monete di bronzo, mo- 
dellate dal Canonica; e la quadriga delle monete d’argento 
del Calandra. E se le nuove monete furono ammirate da 
questi e discusse da quelli; rimangono pur sempre come 
prova di un felicissimo risveglio del genio italiano, il quale fa 
ritorno alla nobiltà di forma delle monete sicule e romane, 
e a quelle del Rinascimento, gloriose per l’arte del Pisanello. 
L’oratore ufficiale per codesta geniale solennità fu il com- 
mendator Antonio Salinas, direttore del museo di Palermo 
ed accademico di S. Luca, il quale col discorso qui riassunto, 
e già pubblicato nei giornali romani, illustrò con raro acume 
di osservazione il quesito: se una scuola di preparazione 
sia necessaria a chi si appresti al lavoro di targhette, di 
medaglie, di monete e di sigilli; e se il medaglista debba 
essere pure incisore. 
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largo, spontaneo, e con quel tenue degradare di piani, 
proprio del vero e sapiente modellatore del bassorilievo, 
ottenne risultati mirabili. Tolte all’artista le difficoltà 
dell’incidere in metallo durissimo gli fu tolta pure la 
fatica di modellare in proporzioni minute; chè l’inven- 
zione del così detto forno di riduzione (meccanismo in- 
gegnosissimo) ridusse le dimensioni del suo modello, 
il quale nato di molle cera fu poi meccanicamente tra- 
sformato in un conio di duro acciaio. 

Non è a dire se gli artisti rimanessero contenti di 
essere in questa guisa da modellatori trasformati, senza 
alcuna noia, in incisori di conî. 

E non meno lieto fu il pubblico, cui fu concesso di 
avere così la genuina, diretta riproduzione di stupende 
creazioni dell’arte. Medaglie e targhette furono model- 
late e riprodotte in Francia e ovunque col nuovo stile, 
il quale fu applicato alle monete col consenso degli 
artisti e con il dissenso degli uomini tecnici e degli 
amministratori oculati. 

Di codesta disparità di opinione son ben naturali 
le cagioni. Gli artisti nel biglietto di Banca, nella mo- 
neta non vedono che l’opera d’arte; del primo giudi- 
cheranno secondo il merito del disegno o dei colori; 
mentre i tecnici non si contenteranno di queste cose 
sole, guarderanno alla possibilità di ben riprodurre 
quel disegno, secondo le macchine da adoperare e vor- 
ranno che quello e i colori sieno tali da prestarsi il 
meno possibile a contraffazioni. E così è pure della 
moneta. Chi negherà mai che questa sia un’opera d’arte 
ed anzi opera d’arte privilegiata per parecchi rispetti? 
Basta pensare che statue e quadri sono più noti nelle 
classi elevate, perchè spesso si trovano rinchiusi in pa- 
lazzi e in gallerie, dove il popolo non senza difficoltà 
va a vederli, mentre la moneta viene a noi, e nelle 
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mani delle persone più umili, e, opportunamente de- 
corata, risveglia ed acuisce il senso dell’arte nel po- 
polo, il quale con ansiosa cura ne studia le forme per 
tema di una falsificazione. Ma la moneta è anzitutto, e 
sovra ogni cosa, prezioso istrumento economico, è gran 
parte della sostanza privata garantita dal bollo dell’au- 
torità. 

Nè la medaglia può paragonarsi alla moneta, data la 
differenza del suo ufficio; la medaglia non teme con- 
traffazione, e però può anche portare le tracce di una 
tecnica di getto; è riprodotta in un numero limitato di 
copie, le quali sono conservate in scatole foderate di 
soffice velluto o riparate da ogni offesa nelle vetrine 
di un museo. La moneta, invece, stampata in un nu- 
mero sterminato di copie, esposta alle ingiurie della 
circolazione, deve essere tale da non prestarsi facil- 
mente alla turpe industria dei falsari, e però bisogna 
che sia facile a coniare, che abbia il rilievo resistente 
allo sfrido, e caratteri che permettano di distinguere 
la vera dalla falsa. 

L’adoperare pertanto anche nelle monete questo 
modo indeciso di trattare il rilievo proprio del do/ce 
stil novo (mi si permetta di chiamarlo così) riesce di 
grave danno tanto alla durata di quello quanto alla 
possibilità di distinguere i pezzi genuini dai falsi. 

La circolazione attivissima della moneta ne rende 
oramai breve l’esistenza, sicchè i Governi devono spesso 
sobbarcarsi alla grave spesa della rinnovazione. Or di 
una moneta incisa col nuovo stile, dopo pochi mesi di 
uso non resterà che una immagine evanescente, mentre 
quella che ebbe contorni ben precisi, taglienti, pur lo- 
gorandosi, con l’uso, conserverà la forma di quei con- 
torni, nelle figure e nelle lettere, non fosse altro per 
la differenza del colore nel metallo sfridato. Quanto poi 
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alle falsificazioni è bene ricordare che due specie di 
queste sono le più temibili, perchè sono le più facili e 
le più simili alla moneta genuina, (non parlo dell’in- 
cisione di coni falsi, in cui si fa manifesta più facil- 
mente la differenza del lavoro) e quei metodi sono la 
fusione e la coniazione per mezzo di coni levati per via 
di stampa, i coni contretfirés, come si dice in Francia. 
Tutti e due questi procedimenti, per quanto talvolta 
usati da abilissimi operatori diano risultati buoni, pure 
per necessità stessa di cose, danno al rilievo forme ton- 
deggianti indecise, che non raggiungono la nettezza 
del pezzo uscito fuori dal conio e dal conio originale. 
Le numerose contraffazioni delle monete di nichelio 
sono il miglior comento a quanto dico. In queste basta 
guardare il n. 20 opportunamente eseguito a grandi 
dimensioni; se il contorno suo è netto e tagliente, la 
moneta è buona; se è incerto, tondeggiante, la moneta 
è falsa. Or quando l’autorità pubblica vi darà monete 
‘coniate imitanti quasi le monete fuse, qual mezzo avrà 
il pubblico per distinguerle dalle altre veramente fuse 
dai falsari? Per questo i falsari inglesi, come ho po- 
tuto notare nei reperti giudiziari della Zecca di Lon- 
dra, più che riprodurre pezzi nuovi e freschi, preferi- 
scono copiare monete già quasi logore, perchè più fa- 
cilmente imitabili, per via di getto. 

Qualunque fantasia di moda artistica bisogna che 
ceda davanti a questo stretto dovere che gli Stati hanno 
di allontanare per quanto si può la piaga delle falsifi- 
cazioni, che sono un danno per i privati e talvolta, an- 
che, una calamità pubblica. 

Il direttore di uno dei più grandi Istituti bancari 
di Europa ebbe a dirmi una volta che le migliori qua- 
lità tecniche di un biglietto di banca fossero: une bonne 
police et des magistrats qui punissent, 
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Non nego l’efficacia dell’una e dell’altra cosa, ma 
intanto è bene premunirsi fornendo biglietti e monete 
di tutte le possibili guarentigie tecniche. 

L’incisore di conî, di sigilli, di gemme deve essere 
incisore, così come la parola dice e non semplice mo- 
dellatore. Così vuole la ragione stessa dell’arte, la quale 
richiede che in ogni manifestazione di questa sia con- 
servato il carattere specifico della sua tecnica. La Fran- 
cia, così spesso invocata, non crede che il torno di ri- 
duzione dispensi l’incisore dal sapere incidere, e in 
questa Villa Medici, devoto secolare omaggio all'Italia 
e alle sue arti, vuole che dal pensionato di incisione e 
di pietre dure si incida sull’acciaio. La stessa Francia 
nelle sue monete, accanto alla vaporosa simbolica se- 
minatrice del Roty ha il gallo dello Chaplain, la cui 
vigorosa precisione è dovuta al bulino che attacca di- 
rettamente l’accialo. 

Le nuove monete italiane accanto ai nomi del Bi- 
stolfi, del Calandra, del Canonica, autori dei nuovi 
tipi geniali hanno il nome del Giorgi, autore dei coni. 
Il che prova, come nella nostra Zecca, dove pure si 
sono eseguiti lavori notevoli di riduzioni meccaniche, 
non si è potuto fare a meno dell’opera dell’incisore. 

(Esposti così analiticamente i termini della questione, 
il comm. Salinas viene alla conclusione, ch’ei riassume 
in un augurio e in un tributo di gratitudine: L’augu- 
rio che la nascente scuola possa essere degna delle no- 
bili tradizioni dell’arte italiana e di Roma: il tributo 
di gratitudine al Sovrano, «che dopo di aver elevato 
un mirabile monumento alla scienza e alla Nazione, 
raccogliendo e criticamente ordinando con lungo studio 
e grande amore tutto il patrimonio numismatico del- 
l’Italia medievale e moderna, ha promosso questa ri- 
nascita delle nostre monete ». E altra gratitudine tri- 
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buta al ministro Carcano e a quanti nel Ministero, nelle 
Commissioni, nell’ Accademia di San Luca, nelle offi- 
cine della Zecca cooperarono a questa impresa di de- 
coro nazionale). 


} * x 


Nel presentare a nome degli amici le insegne di una 
onorificenza ad un amico. 


Le insegne di cavaliere della Corona d’Italia, che mi 
. onoro di offrirti, caro X..., in nome degli amici pre- 
senti e di quelli assenti, ma partecipi con tutto il cuore 
a questa prova di amicizia, ti vengono per decreto reale 
dal Governo. 

Ma questa riunione di amici ti prova la soddisfa- 
zione che la tua nomina a cavaliere, ha prodotto nel- 
l’animo di tutti, e attesta che l’atto compiuto dal Go- 
verno del Re in tuo onore, ha trovato plauso ed ap- 
provazione in quella opinione pubblica, la quale ti 
riconosce rettitudine, ingegno, operosità; doti rare ai 
nostri tempi, nei quali la fame dell’oro e la sete di 
dominio sopraffanno e troncano i più nobili caratteri. 

Ed appunto perchè tu, amico nostro carissimo, nel 
turbinio delle lotte aspre della vita sociale, rimanesti 
incontaminato, prima ancora che te ne venisse la no- 
mina ufficiale, la mente delle genti ti aveva procla- 
mato cavaliere cortese e pietoso; probo cavaliere di 
lavoro! 

E tale ti proclamiamo noi, qui raccolti, perchè ci 
sono note la squisita delicatezza della tua anima gene- 
rosa, e la rettitudine adamantina del tuo carattere, che 
non si spiega, nè crolla per soffiar di bufere nelle alter- 


nate vicende della vita. 
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E perchè tu non cangi per mutar di venti, noi ti 
auguriamo che questa croce d’onore non tî sia mai com- 
pagna nella salita di un Calvario; ma ti aiuti invece a 
eccellere tra coloro che utili a sè, riescono utili agli 
altri. E noi, imitandoti, conosceremo la diritta via, che 
conduce alla stima universale. 


* Xx 


Di un superiore nel consegnare la medaglia al valore a 
un dipendente. 


Oggi sono sei mesi, il fuoco improvviso divampava 
ed in un attimo avvolgeva lo stabilimento industriale 
di.... Le fiamme si alzavano sinistre verso il cielo, ma 
più alte e più terribili delle fiamme giungevano stra- 
zianti le grida di spavento e di aiuto di tre giovani 
donne, alle quali il fuoco inesorabile aveva precluso ogni 
via di scampo. 

Mentre con l’animo angosciato e sopraffatto dallo 
sgomento gli accorsi rimanevano inerti e inoperosi da- 
vanti a tanta sciagura, un nostro compagno d’armi, un 
sergente del nostro glorioso reggimento: A. B., si apriva 
il passaggio nella folla e incitando tutti all’opera di 
salvamento delle infelici creature, che stavano per soc- 
combere vittime delle fiamme; egli, il nostro compagno, 
trascurando pericoli, non curando la vita sua, si slan- 
ciava oltre il fuoco e a una a una, sebbene ferito e 
straziato dalle fiamme, portava in salvamento le tre 
donne. 

L'atto eroico mise in pericolo l’esistenza preziosa 
del valoroso nostro commilitone, il quale pagò con più 
mesi di sofferenze atroci lo slancio umanitario del suo 
cuore gencerosissimo. 


Premiazione 307 


Oggi, per la letizia di tutti, eccolo dinanzi a voi 
risanato, a ricevere dalle mani del suo Colonnello il 
premio, che al suo generoso valore il Capo dell’ Eser- 
cito, S. M. il Re, volle assegnargli. 

Ed è con orgoglio, che io attacco sul petto del no- 
stro fratello d’armi la medaglia d’argento al valore 
civile! 

Ufficiali, sott’ufficiali e soldati! presentate le armi a 
questo valoroso nostro compagno, che ha aggiunto un 
nuovo serto alla storia gloriosa del nostro Reggimento; 
presentate a lui le armi e nel rendergli omaggio tenete 
a mente che i valorosi si onorano imitando le loro gesta 
eroiche pel bene comune ed inseparabile dei cittadini, 
della Patria e del Re! 


Lai à * 


Di un (sindaco, consigliere, ecc.) per la distribuzione dei 
premi vinti al Tiro a segno. 


I miei più vivi e sentiti ringraziamenti li rivolgo al 
Presidente e al Consiglio direttivo di questa fiorente, 
patriottica associazione, per avermi voluto onorare del- 
l’ invito a presiedere una cerimonia che onora la patria. 

La simpatia universale che nella Nazione circonda 
le Società di tiro a segno ed il numero grande dei soci 
a quelle inscritti, sono prova della stima di cui godono 
codeste associazioni e le speranze e la fiducia ch’esse 
suscitano nell’animo nostro per quel giorno funesto, 
che tutti auguriamo lontano, nel quale i figli d’Italia 
da ineluttabili circostanze fossero chiamati a schierarsi 
in difesa dei diritti e della libertà della Patria. 

E perchè una Nazione tanto più gode dei benefici 
della pace, quanto più è ritenuta fortemente organiz- 
zata alla difesa d’ogni sua prerogativa: noi, che pur 


308 Capitolo terzo 


‘amiamo e invochiamo la-pace, ci studieremo, o signori, 
con queste società di preparazione alla guerra, di al- 
lontanare sempre più codesto terribile flagello, egual. 
mente fatale ai vinti e ai vincitori. 

L'importanza e il compito delle Società di tiro a 
segno si raddoppieranno allorquando la ferma biennale 
sarà legge dello Stato; perchè codesta riforma, demo- 
cratizzando maggiormente l’esercito, costringerà i go- 
vernanti ad escogitare nuovi mezzi di preparazione alla 
milizia e di complemento nella educazione militare dei 
cittadini. 

Ed uno dei mezzi più efficaci per dare al paese uo- 
mini educati alla disciplina del fuoco e alla obbedienza 
del comando, impartito pel bene comune, sono le vo- 
stre Società di tiro a segno che io qui mi compiaccio 
di proclamare benemerite della Nazione! 

Per l’opera loro, per l’opera assidua di voi, tiratori, 
quando la patria vi chiamasse alla difesa dei suoi di- 
ritti conculcati, il nostro esercito per valore e disci- 
plina nel dovere non sarà secondo ad alcun esercito 
nemico ed alleato, perchè le vostre saggie organizza- 
zioni avranno alutato i capi militari nel compito diffi- 
cile che il paese ha loro affidato. 

Molte nostre Società di tiro hanno ormai una storia, 
una storia gloriosa e di benemerenza, perchè hanno gia 
dato all’ Italia nostra uomini solidi di braccia e di cuore, 
religiosi nel culto della Patria, preparati al sacrifizio 
supremo pel bene d’Italia. Quelle tra le nostre Società 
di tiro che non ancora hanno storia di gloria, si pre- 
pareranno a bene meritare della riconoscenza degli ita- 
liani, sforzandosi a educare convenientemente i cittadini 
nell’esercizio del tiro e nei doveri sacri di ogni uomo 
che ha cuore d’ Italiano. 

L’utilità delle Società di tiro, la necessità loro nella 


Premiazione 309 


moderna vita sociale, non hanno bisogno di essere di- 
mostrate. Le ricompense che loro accorda lo Stato ne 
sono prova evidente. Lo sviluppo delle Società di tiro 
s'impone oggi, come cinque secoli fa s’imponeva ai 
nostri gloriosi Comuni, perchè oggi, come allora, noi 
abbiamo bisogno, imprescindibile bisogno, di preparare 
al paese una generazione di giovani dall’occhio sicuro, 
perchè non sicuri sono i confini; dal braccio forte e 
dai petti d’acciaio per sostituire le fortezze che ci di- 
fettano; dalla fede incrollabile nei destini della Patria, 
perchè infide ora e sempre furono le alleanze. 

Ed io so di interpretare il sentimento dell’animo di 
tutti, augurando che i premi da voi oggi offerti ai vit- 
toriosi nel tiro, inspirino a quanti ci vedono, o ci ascol- 
tano, o leggeranno i nomi dei premiati, la convinzione; 
non esservi bene generale nè individuale in. quella Na- 
zione, ove difetti l’affratellamento dei cittadini, ove 
manchi la solidarietà in tutte le circostanze liete e do- 
lorose della Nazione; ove tepido sia l’amore per la 
Patria. 
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o° Elogi funebri. 


Di un consigliere (comunale o provinciale) davanti alla 
salma di un collega. 


A nome della Provincia (o Comune), della cittadi- 
nanza, delle rappresentanze amministrative comunali e 
provinciali, con animo commosso e reverente porto il 
saluto alla salma di.... E se altri con maggiore dignità 
parlerà di te, o caro estinto, del tuo poderoso intel- 
letto e della tua prodigiosa attività pel bene pubblico, 
‘ nessuno potrà dire di te con maggiore sentimerto e con 
più vivo cordoglio di quello che io sento davanti alla 
tua bara. A me, rappresentante di.... tocca di rilevare 
che tutte queste impareggiabili qualità furono dall’af- 
fetto tuo vigile, operoso ed intenso, indirizzate tutte a 
beneficio della nostra provincia (città o comune) che 
unisce il suo al pianto nostro per la perdita immatura 
di un figlio diletto ed amoroso come te. 

Il ricordo dell’opera tua rimarrà imperituro presso 
, tutti coloro che l’opera tua indefessa ed affettuosa ha 
beneficato ; e questo ricordo sarà il monumento più 
bello che la gratitudine potrà innalzare alla tua memoria 
per i servigi eminenti da te resi al Paese. E che tu 
fosti buono, intelligente, operoso lo prova l’unanime 
consenso di cordoglio, di rimpianto e di ammirazione 
con cui oggi si rende il supremo tributo di onoranza 
alla tua salma lacrimata. 


Elogi funebri ZII 


kot 
Di un patriotta (!) davanti alla salma di un patriotta. 


Piero Cironi fu, in tempi servili, esempio di quelle 
virtù che illustreranno la patria italiana quando l’Italia 
sarà, com’egli l’avrebbe voluta, patria di liberi ed eguali, 
e istitutrice di bontà civile alle genti. 

Discepolo de’ nostri Grandi del pensiero e di Giu- 
seppe Mazzini, ei fu dell’eletta schiera di que’ generosi 
che alimentarono la sacra fiamma della vita una della 
Nazione nelle cittadinanze toscane e sospinsero gli eredi 
di Dante, di Macchiavelli e di Michelangelo a cele- 
brare, primi fra gl’Italiani, il vincolo di quella vita, 
deponendo, nel ’59, le insegne del vecchio Stato auto- 
nomo sull’altare della patria comune. 

Modesto, austero, incontaminato d’ogni‘egoismo sino 
alla fine, sostenne con forte animo persecuzioni ed 
esilio, e restituito al paese natio non cercò fama, agi 
ed onori: nè volle premio dell’opera sua e dei sacrifici 
fatti per la terra de’ suoi padri — se non l’intima gioia 
del dovere compiuto — e morì, come visse, apostolo 
di una fede, alla quale il progresso de’ tempi serba 
l’aureola della vittoria pel bene dell’umanità. 

La patria futura iscriverà, ad insegnamento de’ suoi 
cittadini, il nome di Pietro Cironi fra quelli de’ più be- 
nemeriti precursori de’ suoi destini. 


(‘) Aurelio Saffi. 
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Di un ammiratore davanti ai resti mortali di un audace 
automobilista perito tragicamente durante una corsa. 


X.... Y.... è morto mentre conduceva la sua mac- 
china nella corsa alla vittoria. Amante appassionato 
dell’automobilismo, per lui e con lui viveva; se n'era 
fatto l’amico prediletto, che in un momento supremo 
lo ha tradito. Inebbriato dalle acclamazioni della folla, 
che seguiva nervosa i giri vorticosi della macchina ita- 
liana, forte nel volere, eccitato dal miraggio del suc- 
cesso e dai clamori dei presenti, egli, il nostro amico, 
più non si tenne e volle tentare un’audacia più audace 
delle altre fino allora da lui compiute. 

Lanciata la macchina ad una velocità terribile, sotto 
la vigile ansia del pubblico, più non correva, ma vo- 
lava, sfuggiva allo sguardo come un fulmine nello 
spazio. 

Improvviso si udì uno scroscio sinistro e si vide 
l'automobile balzare in aria in una nuvola di polvere; 
e null’altro più si vide. Gli accorsi trovarono morto 
l’amico nostro e con lui disfatta la macchina. 

Sulla tua memoria, o amico diletto, s’è riversato il 
compianto generale, quel compianto profondo e muto 
che accompagna i giovani gagliardi caduti nel compiere 
la più ardimentosa delle imprese loro. E perchè tu sei 
scomparso come un soldato che cade nell'istante del 
suo più grande eroismo, il dolore degli amici e degli 
ammiratori si fa più acuto e non trova conforto nel 
compatimento che circonda la tua triste fine. 
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* kx dx . 


Discorso pronunciato al cimitero da un professore da- 
vanti al feretro di un suo scolaro. 


Signori ! 


Questa mattina, all’inizio della mia lezione, al nome 
di.... non rispose il solito e vibrato « presente! ». E 
come potea rispondermi l’amato scolaro, se il soffio ge- 
lido della morte ne avea poco prima, all’ improvviso e 
per sempre, ghiacciate e rese immobili e dure le labbra? 

Con tremula mano e con dolore profondo ho tirato 
una riga nera sul nome dell’amato discepolo, che silen- 
ziosamente avea per sempre disertato la classe. 

Cancellato il suo nome nella scuola, eccomi qui con 
voi a scrivere lo stesso nome nel libro eterno, nel libro 
tetro di questo recinto, muto e solenne per dolore. 

Povero G....! Appena cominciasti a gustare il sa- 
pere umano, al primo sorso, allontanasti le labbra gio- 
vanili della coppa dorata della scienza; e, come il bam- 
bino sopraffatto dalla stanchezza e dal sonno respinge 
l’amoroso seno materno, tu respingesti la coppa del- 
l’umana sapienza, e: « Basta, non ne vo’ più! » dicesti. 
Ed al sapere ed alla vita tu preferisti il rifugio dell’om- 
bra nell’eternità, per dormire sempre, perchè i tuoi 
occhi non vedranno più mai il sole! | 

Io comprendo perfettamente, o signori, questo fe- 
nomeno che addomandiamo: « cessazione della vita » ; 
io comprendo la morte, fatto naturale, logico, neces- 
sario, inevitabile. 

Nè il pensiero della morte mi muta, nè la sua pre- 
senza mi spaventa. Ciò che realmente non comprendo; 
ciò che non mi posso spiegare è la morte dei bambini, 
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degli adolescenti e dei giovani, come quelli che si ri- 
traggono dalla vita prima di compiere, quasi di comin- 
ciare, il loro destino, quasi che essi fossero fiori di una 
sola mattina, o stelle del crepuscolo, o anime passanti 
in un rapido giorno di tristezza. 

La logica di questa specie di fenomeni non me la 
spiego; alcuni chiamano questo mistero : « Provvi- 
denza »; altri: « Fato »; ma tutti lo dicono: « imper- 
scrutabile ». 

Davanti a questi nomi il pensiero si ribella, retro- 
cede e rimane riluttante nel credere a questa specie di 
verità incomprensibile, ma reale, perchè ce la dimostra 
l’esperienza di tutti 1 giorni. 

La filosofia umana di tutti i secoli si dichiara im- 
potente a dare spiegazioni possibili di siffatti avveni- 
menti, 

Ed io non trovo a questo caso che una spiegazione 
sola, e questa me la dà la filosofia con quelle sue chi- 
mere pietose, con quelle varie finzioni poetiche dei 
divini pensatori greci: « Quelli che muoiono giovani 
sono i prediletti di Dio ». Accettiamo questa bella frase, 
come una possibile spiegazione del mistero. É queste 
sole parole sieno sufficienti, o diletto mio scolaro, poi- 
chè tutto quanto potesse sortire dal labbro mio sarebbe 
vano. Tu hai risolto il problema dell’ignoto, dell’a/ di 
Za; ed ora tu, giovanetto, nella tua bara sei il maestro 
che tutto sa; ed io il discepolo che tutto ignora. 


* kx 


Di un collega davanti alla salma di un giornalista pe- 
vito tragicamente. 


Fra il dolore profondo che ha prodotto nella sua 
famiglia, in noi, in quanti lo conoscevano e amavano, 
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la tragica fine di Michele Torraca, è pur qualche con- 
forto questo largo consenso di pietà e di stima che si 
è levato verso di lui da ogni parte d’Italia, da gior- 
nali d’ogni regione e d’ogni partito. Sopite, all’improv- 
viso affacciarsi della morte, tutte le diversità di opi- 
nioni e di simpatie, è rimasto in rilievo il concorde ri- 
spetto di tutti per l’uomo retto e sagace, franco e puro, 
che è passato attraverso le battaglie e le insidie della 
politica con una immutata passione di verità e di amor 
patrio. E al rispetto è congiunto il rimpianto, che vibra 
sincero in tutte le condoglianze e in tutte le memorie; 
rimpianto che s’affolla come una moltitudine di echi 
verso il rimpianto nostro, amaro e grande. 

Uomini di governo, compagni di fede, amici e av- 
versari gareggiano nel testimoniare dell’affetto ch’egli 
s'era acquistato da molti, della stima che s’era meritata 
da tutti; e alla famiglia, agli ospiti di Alagna, al no- 
stro giornale queste onorevoli e commoventi testimo- 
nianze si sono andate affollando. 

Nel radunare le prove che ci giungono come un 
grande tributo al compagno di lavoro e all’amico, ci 
sembra di recare alla sua spoglia i fiori più belli e le 
più degne onoranze; ma le parole d’addio, le più calde, 
le più vibranti, ci tremano tuttavia inespresse nel pianto 
del cuore ('). 


(') Il giovedì 23 agosto 1906 Michele Torraca, nato a 
Pietrapertosa (Potenza) nel 1840, periva tragicamente tra i 
dirupi del monte Carnera, presso Alagna. In codesta tristis- 
sima circostanza il Corriere della Sera, ch’ ebbe per molti 
anni a collaboratore apprezzato il Torraca, stampò breve- 
mente di lui. Codeste parole qui riproduco, perchè a me 
sembrano un elogio funebre completo in tutte le sue parti, 
e degno dell’estinto, ch’era una gloria della intellettualità 
italiana. Il Torraca fu giornalista e uomo politico di valore. 
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10° Discorsi commemorativi. 


. Di un magistrato che toglie la seduta del Tribunale 
per lutto nazionale ('). 


Una voce di dolore, partita dalla culla gentile della 
civiltà, è venuta sino a noi, e freme in mezzo a noiin 
questo momento. L'Italia oggi piange tanti nobili suoi 
figli, e vuole essere consolata. In questo momento nes- 
suna altra cura deve esservi pei suoi figli, che asso- 
ciarsi al lutto della madre ed alleviare il dolore e la 
sventura. Ed io, interprete di questo pensiero, di questo 
sentimento generale, tolgo per oggi la seduta e mando 
un saluto reverente alla terra sventurata di cui in questa 
causa figura una nobile rappresentanza (°). 


(') Al mattino del 28 dicembre 1908 un terremoto, ac- 
compagnato da un maremoto non meno formidabile, distrug- 
geva Messina e Reggio Calabria, due tra le più belle e ricche 
città della nostra Italia. L’ecatombe immane piombò nel 
cordoglio più sentito l’intera nazione. Il presidente della 
prima sezione del Tribunale Civile di Roma, cav. Tempe- 
stini, misurando il dolore di tutti, tolse la seduta con queste 
nobilissime parole. 

(*) L’on. avvocato Aguglia. 
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* dk x 


Del Presidente della Camera (della Deputazione Pro- 
vinciale, ecc.) per annunziare la morte di un mi- 
nistro (!) (Presidente, Deputato o Consigliere, ecc.). 


M°’incombe l’ingratissimo ufficio di partecipare alla 
Camera la infausta notizia della morte avvenuta, in 
Frosinone, or son poche ore, dell’onorevole Urbano 
Rattazzi, deputato di Alessandria. Questa notizia, che 
riempie l’animo di noi tutti di profonda amarezza e di 
rimpianto, non potrà non sorprendere e addolorare il 
paese intero, poichè la morte di Urbano Rattazzi è 
una sventura nazionale, è un lutto per tutta Italia. 

Urbano Rattazzi, uscito da modesti natali, dovette 
al poderoso suo ingegno, allo studio indefesso, all’amore 
costante del lavoro l’occupare in breve tempo un posto 
eminente in mezzo al foro piemontese. E allorquando 
l’ Italia si sentì chiamata al suo risorgimento, già Ur- 
bano Rattazzi apparteneva a quella schiera di uomini 
eletti che nel piccolo Piemonte ne maturavano i destini. 
Mandato poi dopo a rappresentare la sua città natale 
nel Parlamento subalpino, raggiunse prestissimo i posti 
più elevati, combattendo gagliardamente per la libertà 
e per l'indipendenza della patria; da quell’ora la vita 
di Urbano Rattazzi fu strettamente congiunta alle sorti 
d’Italia. Non mi occorre di rammentare a voi, onore- 
voli colleghi, la carriera percorsa in Parlamento dal- 
l'onorevole Rattazzi, nè di ricordare i segnalati servizi 
ch’egli ha reso alla causa della libertà e dell’unità della 
patria: è serbato alla storia di render ragione dei suoi 


(') Parole pronunciate dal compianto Bianchieri per an- 
nunciare la morte di Rattazzi, nella seduta del 5 giugno 1873. 
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meriti, e forse la storia imparziale saprà rivendicare 
alla sua fama più d’un titolo ignorato, e purgarla di 
taccie non fondate. 

Certissima cosa è che a niun uomo politico sarà mai 
consentito di dar prove di abnegazione, di devozione 
alla Monarchia ed all’interesse del paese più di quanto 
ne ha dato l’onorevole Rattazzi. 

L'Italia perde in lui un suo distinto e benemerito 
cittadino; la libertà un suo strenuo difensore ; il Parla- 
mento perde in lui la mente di un uomo di Stato e lo 
splendore di un grande oratore; il principio monar- 
chico, da lui sempre propugnato con fede inconcussa, 
perde uno dei suoi più sicuri seguaci, e la monarchia 
di Savoia, da lui giustamente reputata ‘inseparabile e 
identificata colle sorti d’Italia, perde in Urbano Rat- 
tazzi uno fra 1 più leali e devoti suoi sudditi. I nume- 
rosi suoi amici sentono più d’ogni altro la gravità della 
perdita che oggi li affligge, rammentano le doti squi- 
sitissime e la bontà ineffabile di colui che tanto hanno 
amato, e gli consacrano nel loro cuore un culto pe- 
renne di venerazione e di affetti. Ognuno in questa 
Camera, io ne sono certo, si associa allo stesso dolore, 
divide lo stesso rammarico, rimpiange ugualmente la 
perdita irreparabile di un egregio collega, di un illu- 
stre italiano. i 

Urbano Rattazzi apparteneva a quella nobile falange 
di uomini politici, 1 quali, entrati nel Parlamento su- 
balpino sin dal 1848, combatterono costantemente per 
la libertà e per l’indipendenza della patria, ne prepa- 
rarono e seguirono i destini, e la condussero gloriosa- 
mente oggi in Roma. Nobile schiera! nobile falange! 
la quale, come succede ai valorosi soldati, man mano 
che vinceva una battaglia, lasciava sul campo una parte 
dei suoi propri combattenti; nobile falange la quale 
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oggidì si trova ridotta a pochi avanzi, ma i nobili vuoti 
di essa lasciano in noi sempre la memoria più preziosa, 
più cara; lasciano nella nazione un sentimento di pro- 
fonda riconoscenza. 

E come se la Provvidenza volesse con le date asso- 
ciare le gioie e i dolori, oggi appunto compiono do- 
dici anni che nel Parlamento, già diventato italiano, si 
piangeva la perdita di Camillo Cavour; oggi compiono 
dodici anni che la stessa amarezza che ora ci riempie 
l'animo, prorompeva dal cuore di noi tutti, trovando 
un’eco in tutta Italia. 

A significare lo stesso dolore, ad attestare lo stesso 
cordoglio che noi oggi portiamo, io propongo che, 
come allora, la Camera sospenda la sua seduta, e per 
quindici giorni rivesta a gramaglia la sua bandiera. 


* Xx kx 


Di uno scolaro per commemorare il compianto maestro ('). 


Io vidi coloro a’ quali la fortuna fece culla nell’opu- 
lenza, io vidi quelli che vivono con la mente o per 


(') Il 20 gennaio 1897, si spegneva improvvisamente in 
Graz Pietro Arnoldo, veterano tra i maestri dell’arte della 
scherma. L’Arnoldo era noto in Austria e in Ungheria per 
la integrità del carattere, era amato per la sua scrupolosa 
rettitudine, stimato per la laboriosità esemplare e la com- 
petenza grande nell’arte sua. I suoi funerali furono modesti 
come modesto fu il carattere e la vita del compianto maestro. 
Ma taluni amici ed allievi, che ne conoscevano la grandezza 
dell’anima, vollero commemorarne il ricordo, ed è in codesta 
circostanza che lo scrivente disse le parole qui stampate. 

Pietro Arnoldo ebbe il merito di far conoscere e propa- 
gare per il primo la scherma italiana nella Monarchia Au- 
stro-Ungarica, e suo allievo fu l’attuale colonnello G. Rist9w, 
autore apprezzato e stimato di vari trattati sulla scherma e 
del codice cavalleresco adottato dall’esercito austriaco. 
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l'intelletto, e gli altri che campano la vita col rude 
lavoro, scoprirsi il capo e chinare la testa davanti alla 
modesta bara in cui erano racchiuse le spoglie mortali 
del nostro maestro ed amico: Pietro Arnoldo. Chi sa- 
lutava era a noi straniero; la salma ossequiata era quella 
di un italiano. | 

La ragione di siffatto omaggio alla memoria di per- 
sona che ci fu cara, voi, o signori, la indovinate. Il 
nostro compianto amico apparteneva alla schiera di 
quelli eroi che da umile condizione seppero salire a’ più 
alti gradini nella vita sociale per forza di onestà e di 
religione nel dovere e nel lavoro. 

Pietro Arnoldo fu uomo semplice. Nato da poveri 
genitori, aveva lottato e vinto; ma per raggiungere la 
modesta, sebbene onoratissima posizione conquistata, 
che a lui doveva garantire il pane nell’età ineluttabile 
della decadenza fisica, egli, il nostro compianto mae- 
stro, aveva assaporato tutto l’amaro calice di quella 
trafila, nella quale il cibo quotidiano è fatto di dolore, 
e le bevande di lacrime di sangue; ed aveva combat- 
tuto le battaglie più aspre durante un periodo lungo, 
nel quale l’anima sua nobilissima ebbe per lenzuola le 
ortiche e per guanciale i cardi! 

Pietro Arnoldo fu un veterano della nostra arte pre- 
diletta. A quindici anni lasciò il comune di Zorro di 
Zoldo per campare la vita; a sedici è soldato. Nel 1869 
è a Parma, sotto l’ Enrichetti; e nel 1871 lo troviamo 
finalmente sottomaestro di scherma nel 31° reggimento 
di fanteria. A 32 anni abbandona la vita militare, e 
dopo numerosi disinganni, dopo lotte inaudite contro 
ogni sorta di vituperevoli azioni, frutto dell’invidia de’ 
malvagi ed invidiosi colleghi, emigrava a Graz per in- 
segmare l’arte sua in quella società di scherma. 

Presso codesta benemerita e civile associazione l’Ar- 


Discorsi commemorativi 321 


noldo visse e insegnò l’arte italiana per oltre un ven- 
tennio. Ma il merito artistico principale dell’Arnoldo 
fu quello di essere stato il primo a far rinascere in 
Austria la stima e la simpatia per la scherma italiana. 

Alla memoria di Pietro Arnoldo, vada il nostro sa- 
luto reverente e la gratitudine di tutti gli appassionati 
schermitori italiani, perchè all’Arnoldo, a nessun altro 
che all’Arnoldo, l’arte dell’armi nostra deve la pene- 
trazione trionfante in Austria-Ungheria. Alla venerata 
e sacra memoria di lui: Onore! 


* k xXx 


Di un presidente di una Camera di Commercio per 
commemorare un collega. 


Egregi colleghi, Pochi giorni or sono il nostro 
Consiglio fu rattristato dalla perdita immatura di uno 
dei nostri più cari ed attivi colleghi, il sig..... Il dolore 
per codesta irreparabile perdita fu profondo e profon- 
damente ancor oggi rimane il rammarico a turbare 
l’animo nostro. 

E sebbene il cordoglio che io leggo sul vostro volto, 
cari colleghi, mi dispensi dall’annuncio ufficiale della 
grave perdita subita dal nostro Consesso, non vi sia 
discaro che io compia il doveroso ufficio di ripetere in 
questa assemblea quello che già sapete, e cioè le virtù 
del perduto amico. 

La perdita subita, egregi colleghi, non è compen- 
sata dal largo rimpianto per la memoria del defunto 
compagno di lavoro, decoro di questa Camera, e del 
nostro Commercio. Forte per ingegno e per elevato 
sentimento, scrupolosissimo nell’adempimento di ogni 
suo dovere, accorto, esperto attivo nei commerci, con 
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la sua nitida visione delle cose e la conoscenza pro- 
fonda degli uomini, contribuiva efficacemente allo svol- 
gimento felice dei nostri lavori. 

Ed in questa sala, ove tante volte la sua voce echeg- 
giò, ascoltata, per la difesa dei più vitali interessi citta- 
dini, echeggi ora la voce del dolore e di rimpianto, 
che in nome di tutti i componenti questa Camera di 
Commercio, con l'estremo saluto io mando alla me- 
moria del defunto collega. 


* Xx Xx 


Il 6 giugno IS6I l'on. Rattazzi da comunicazione della 
morte del presidente del Consiglio conte Camillo 
Benso di Cavour. 


Col più profondo dolore mi tocca adempiere l’ufficio 
di partecipare alla Camera l’infausto annunzio della 
morte dell’illustre conte di Cavour, presidente del Con- 
siglio dei ministri. 

Sono certo di esprimere un. sentimento profonda- 
mente impresso nell’animo di noi tutti, dichiarando che 
la perdita di quell’eminente uomo di Stato è una grande 
sventura per la patria. 

Colla potenza del suo ingegno, colla forza della sua 
volontà, egli aveva resi, in circostanze così straordi- 
narie, segnalati servigi all'Italia, e stava come in pro- 
cinto di mettere la corona in comuni speranze, ai voti 
comuni. 

L'Italia deve essergli riconoscente per quanto operò: 
deve essere dolente di averlo perduto. 

La Camera non può non associarsi a questo lutto, 
che è lutto nazionale; mi rendo interprete del di lei 
pensiero proponendo, che a manifestazione del proprio 
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cordoglio la Camera voglia sospendere per tre giorni 
le sue tornate. 

Sì, o signori, noi siamo profondamente afflitti per 
la sciagura che ci ha colpiti, privandoci dell’opera e 
del senno di sì illustre statista: ma non per questo 
dobbiamo sgomentarci, nè lasciarci deviare dal cam- 
. mino che abbiamo sinora percorso. 

Egli stesso, nelle ultime sue parole che uscirono dal 
suo labbro sul letto di morte, manifestava la ferma sua 
fede nell’avvenire d’Italia; si mostrava sicuro che il 
principio di libertà, d’ indipendenza, di unità, avrebbe 
conseguito un pieno trionfo. 

Staremo saldi in questa fede, concordi tra noi, stretti 
sinceramente intorno al trono del valoroso e lealissimo 
Principe, noi potremo raggiungere la meta, alla quale, 
per sì mirabile tenacità di propositi, siamo ormai feli- 
cemente vicini. 


* kx kx 


Per annunciare ad un'assemblea la morte di un col- 
lega ('). 

Signori; la morte di un collega è sempre per noi 
come un lutto di famiglia. Noi siamo anche qui, come 
accade in ogni Assemblea politica, divisi in partiti, noi 
lottiamo, noi ci combattiamo, avendo gli occhi rivolti 
al bene del paese; ma innanzi ad un feretro che rac- 
chiude la salma d’un uomo il quale ha reso importanti 
servizi alla patria, queste nostre distinzioni si dileguano 
e noi ci sentiamo tutti penetrati da un solo sentimento, 
da un dolore comune. 


(') L’on. Pisanelli commemorava con queste parole la 
morte di Urbano Rattazzi. 
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La morte di Urbano Rattazzi è una grave perdita 
per l’Italia, e non può accadere che un patriotta ita- 
liano non ne risenta un grave dolore. Urbano Rattazzi 
apparteneva a quella schiera d’uomini, la cui vita po- 
litica, dal 1848 sino ad oggi, s’ intrinsecò con la vita 
della patria: essi lagrimarono e giubilarono con esso, 
divisero le sue angosce e le sue esultanze. Se i primi 
anni della vita politica di Urbano furono spesi nel Par- 
lamento subalpino, furono anche colà spesi per l’Italia, 
perchè gli uomini i quali ebbero la fortuna e la gloria 
di reggere le sorti del piccolo Piemonte, tennero sem- 
pre gli occhi rivolti all’ Italia, per la quale il loro cuore 
palpitava. Gli Italiani non debbono dimenticarlo! 

Urbano Rattazzi anelò costantemente alla ricostitu- 
zione della Patria, e si adoperò con intelligenza rara, 
con operosità instancabile, con affetto sincero, avendo 
sempre a sè dinanzi, a guida dei suoi passi, come due 
stelle fisse, la monarchia e la liberta. E se talvolta, in 
mezzo alle fortunose vicende da cui fu agitata l’Italia, 
tra 1 flutti di passioni incomposte, venne fatto segno ad 
ire ed accuse, nessuno mai potè dubitare della sua de- 
vozione sincera alle istituzioni del paese e del suo af- 
fetto sincero per la libertà. 

Signori, oggi comincia per Urbano Rattazzi una 
nuova vita, ed io ho fede che la sua figura al cospetto 
della posterità ed al giudizio degli uomini imparziali 
otterrà più largo premio di lode. 

Noi stringiamoci agli avelli per trarre da essi quella 
religione della virtù che è il solo degno onore per gli 
estinti, il solo degno conforto pei superstiti, la sola de- 
gna forza delle generazioni future. | 
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* kx k 


Commemorazione del venticinquesimo anniversario di 
una vittoriosa battaglia, che assicurò all’ Italia unità 
e libertà ('). 


Signori, 


Su questo suolo che, venticinque anni or sono, fu 
intriso di tanto sangue, davanti a questo monumento 
che racchiude le ossa gloriose di tanti caduti; alla vista 
di queste case e di queste muraglie che portano ancora 
intatte le cicatrici della tremenda giornata; un’onda di 
memorie e di affetti solleva l’animo nostro, e lo tra- 
sporta in un aere in cui non vivono nè grette passioni, 


(') Il 4 giugno 1884 Magenta commemorava il venticin- 
quesimo anniversario della battaglia sanguinosa che ne porta 
il nome. 

A codesta solenne manifestazione di un sentimento di 
riconoscente tributo alla memoria dei gagliardi, che per ge- 
nerosa fratellanza versarono il sangue loro per una causa 
nostra, non mancarono che i deputati di Milano (!) di allora. 

« Erano presenti tutti coloro che ricordavano gli ardenti 
entusiasmi, le trepide ansie, le gioie, anzi i deliri indimen- 
ticabili di quei giorni nei quali la fortuna sorrise, a Monte- 
. bello e a Palestro, alla bravura delle armi italiane; nei quali 
la disputata e memorabile vittoria di Magenta respinse gli 
Austriaci sino al Mincio, e segnò la prima pagina del nostro 
risorgimento » ('). 

In codesta circostanza Gaetano Negri, prosindaco di Mi- 
lano, in nome della capitale lombarda tenne il discorso qui 
riprodotto, che destò in ogni sua parte generale ammirazione 
per la schiettezza, la dignità e la elevatezza dei concetti. 
Là dove descrive sommariamente le fasi tattiche della gi- 
gantesca lotta, pare di udire a leggere uno squarcio epico, 
tolto da Senofonte o da Giulio Cesare e detto da Tacito. 

(') La Perseveranza del 5 giugno 1884. 
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nè rancori, nè pregiudizi; in cui non risuona che la 
voce della gratitudine; in cui rifioriscono le ricordanze 
più sacre e più gentili. Chi non sente la sublime gran- 
dezza degli avvenimenti che il nome di Magenta ri- 
desta al nostro pensiero? Qui un popolo oppresso ri- 
sorgeva a vita pel sangue di un’altra nazione, la quale, 
condotta da un possente Sovrano, era venuta al suo 
soccorso. Quel popolo, pronto, sagace, pieno di bal- 
danza, ha saputo ricomporre, in una forte e. duratura 
unità, le sue membra disperse; ma intanto la nazione 
che lo aveva soccorso e che ha lasciato, su questo suolo, 
tanti suoi figli, era colpita da grandi sciagure, e il pos- 
sente Sovrano è morto sconfitto, esiliato, abbandonato! 
Quale tragica eloquenza in questi profondi rivolgimenti 
di casi! 

Come noi ci sentiamo piccini ed impotenti in faccia 
alla forza arcana che tutto governa! Crudele bizzarria 
del fato! Magenta fu una vittoria francese: eppure se, 
a Magenta, non si fosse combattuto, quanti mutamenti 
in Europa, e quante catastrofi non sarebbero avvenute! 
Il sangue francese che qui si è versato, riconosciamolo 
altamente, o signori, non fu versato per la Francia; ed 
è appunto per questo che il ricordo della giornata ci 
fa tanto pensosi, e ci inspira una commozione in cui 
non so, se sia più viva la gioia, la gratitudine o la tri- 
stezza. 

Ricollochiamoci un istante col pensiero nelle condi- 
zioni in cui l Europa era venuta a trovarsi dopo gli 
avvenimenti del 1848. Un soffio di reazione era passato, 
come una bufera, su tutte le naziori già sconvolte dalla 
rivoluzione, e un nuovo periodo, analogo a quello che 
era trascorso dal 1815 al 1848, pareva si fosse inaugu- 
rato. Ogni aspirazione alla libertà, all'indipendenza, era 
stata soffocata, e le stipulazioni del trattato di Vienna 
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venivano, da una serie di terribili avvenimenti, ribadite 
più fortemente di prima. Donde potesse venire l’ im- 
pulso a nuovi rivolgimenti, nessuno lo vedeva. L’Italia, 
giudicata da tutti il focolare delle agitazioni, non po- 
teva contare, in Europa, su nessun amico, non poteva 
sperare, da parte alcuna, soccorso. Nessuno avrebbe 
mosso il braccio e nemmeno alzato la voce per lei. Se 
non che, mentre tutta Europa si assopiva in un letargo 
da cui pareva che nulla dovesse svegliarla, in un can- 
tuccio d’Italia, un piccolo paese, guidato da un Re ge- 
neroso e da un ministro di genio, offriva un esempio 
meraviglioso e inaspettato d'iniziativa, di libertà, di 
movimento ordinato e progressivo. Quel piccolo paese 
aveva audacemente raccolta l’idea italiana, e l’agitava 
in faccia al mondo intero. 

Quanti di noi ricordiamo ancora quegli anni, ne’ 
quali il nostro pensiero volava ognora oltre il Ticino, 
e con ansia ineffabile e ineffabile speranza si guarda- 
vano, si seguivano gli uomini e gli avvenimenti di quel 
piccolo paese, dove s’era, direi quasi, concentrata tutta 
la patria! 

La fermezza e la lealtà del Re, il genio del grande 
ministro, l’ardire e la sagacia della spedizione di Cri- 
mea, la gloria rinascente delle armi italiane, lo sviluppo 
delle libertà, il fervore dell’intelligenza e del lavoro, 
tutto ci appassionava, ci esaltava, come cosa nostra. 

E che fremito immenso corse per tutto il paese, 
‘quando si seppe che Cavour aveva gettato il nome del- 
l’Italia in mezzo al consesso delle nazioni d’ Europa! Il 
ministro italiano avea trovato nell’Imperatore Napoleone 
quel soccorso generoso che da ogni parte d’ Europa gli 
era negato. Non v’ha uomo di mente e di cuore che 
non rimanga profondamente colpito, s’egli pensa a ciò 
che fu detto nel colloquio di Plombières, a ciò che è 
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seguito a quel colloquio. I tempi erano maturi. La 
virtù del Re, i profondi accorgimenti del suo ministro, 
il patriottismo del suo popolo, la generosità del suo 
alleato, avevano in dieci anni preparato il grande rivol- 
gimento. Tutta Europa ascoltava il grido che s’innal- 
zava al trono di Vittorio Emanuele. Veniva la Francia 
al nostro soccorso; si combatteva a Palestro, a Monte- 
bello e infine qui, a Magenta. 

È qui, su questo campo, che si decise il primo attc 
della grande tragedia: è qui che propriamente fu libe- 
rata la Lombardia. Ripensiamo le vicende dell’eroica 
battaglia, egualmente onorevole pei vincitori e pei vinti, 
perchè, se fu diversa la fortuna, fu eguale da ambo le 
parti il valore. Le schiere austriache, abbandonato il 
Piemonte, si erano addensate sulla sinistra del Ticino 
da Robecco a Boffalora, per assalire l’esercito franco- 
italiano al suo primo irrompere sul suolo lombardo. 
Nel mattino del 4 giugno l’ imperatore Napoleone con- 
duceva la Guardia Imperiale al gran ponte sul Ticino, 
mentre il generale Mac-Mahon, seguito dall’esercito 
piemontese, doveva muovere da Turbigo a Magenta. 
Il ponte, minato dal nemico, non era completamente 
rovinato, così che dava ancora il passaggio ai soldati 
ed ai cannoni. Passa infatti la Guardia coll’ Imperatore 
e col generale Saint-Jean d’Angely; ma questi, accor- 
tisi che un grosso nerbo di nemici li aspettava all’al- 
tezza del Ponte Nuovo, si arrestarono in attesa che co- 
minci il tuono del cannone di Mac-Mahon. Era il tocco 
e mezzo quando si intesero i primi colpi; ed ecco di 
subito avanzarsi la Guardia, e venire al cozzo con la 
prima schiera dell’esercito nemico. La lotta fu subito 
tremenda ed angosciosa pei Francesi, chè il cannone 
di Mac-Mahon s’era di un tratto ammutolito, e dalla 
destra del Ticino,. per l’impedimento della via, non 
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giungevano soccorsi. La Guardia resiste per lunghe 
ore, prende, perde, riprende il ponte: non avanza, ma 
non indietreggia. La sua posizione al ponte sarebbe, 
pel momento, sicura; ma come può essa sventare il 
pericolo .che minaccia il suo fianco destro, attaccato dal 
nemico che giunge da Robecco e dal Ponte Vecchio? 
La battaglia pareva in quel momento irreparabilmente 
perduta; e che pensieri tremendi avranno assalito l’im- 
peratore che assisteva alla distruzione de’ suoi più fidi 
battaglioni, e a cui il silenzio di Mac-Mahon potea far 
supporre un nuovo disastro ! 

Ma ecco finalmente accorrere dal Ticino il mare- 
sciallo Canrobert; il quale, apprese la gravità del peri- 
colo, trascinando con sè quanti soldati poteva, supe- 
rando gl’inciampi della via, giunge alle quattro sul 
campo di battaglia. Egli lascia la Guardia a difesa della 
posizione già conquistata, e rivolge tutta la sua forza 
a respingere l’attacco di fianco. 

Il villaggio di Ponte Vecchio, testimonio del valore 
di Francesi e di Austriaci, è preso e ripreso sette volte, 
e non è che al cader della sera che il Canrobert se ne 
impadronisce del tutto. Mentre sulla fronte e sul fianco 
della colonna francese avvampava questa lotta suprema, 
ecco, finalmente, rimbombare di nuovo il cannone nella 
direzione di Magenta in due colonne, l’una da lui gui- 
data, per Boffalora, l’altra guidata dal generale Espi- 
nasse per Marcallo. Giunti all’altezza di Boffalora, e 
scambiati alcuni colpi col nemico, il Mac-Mahon, pre- 
sentendo d’avere avanti a sè forze poderose e non vo- 
lendo essere separato dalla colonna sinistra, la quale, 
per la maggior lunghezza del cammino, doveva giun- 
gere assai più tardi, sostò dall’avanzarsi e dall’attacco, 
finchè sapesse il generale Espinasse avesse toccato Mer- 
callo. Erano già scoccate le quattro, quando avveniva 
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la congiunzione delle due colonne e ricominciava il 
movimento. 

Questi campi che noi abbiamo davanti furono con- 
quistati palmo a palmo. Alle sei di sera, Mac-Mahon 
trovavasi col suo corpo d’armata, schierato su due linee, 
qui, davanti a Magenta. Ma la posizione era formida- 
bilmente occupata e difesa. Gli sforzi eroici degli as- 
salitori vengono a rompersi contro la eroica resistenza 
degli assaliti. Il generale francese non ha nemmeno un 
uomo in riserva, tutte le sue truppe sono sulla linea di 
combattimento: egli corre, pertanto, un supremo peri- 
colo. Sono le sette; si avvicina il momento fatale, in 
cui le sorti della battaglia saranno decise. Quand’ecco 
un ufficiale italiano presentarsi a Mac-Mahon, quan- 
d’ecco squillare a sinistra le trombe dei bersaglieri. Un 
urlo di ‘gioia s’ innalza dalle schiere francesi. « Dite al 
vostro generale », grida il Mac-Mahon all’ufficiale ita- 
liano, « ch’egli oggi mi ha reso un grande servigio ». 
Colui che aveva reso questo grande servigio era il ge- 
nerale Manfredo Fanti. Con una divisione piemontese 
egli aveva passato il Ticino a Turbigo e, comprendendo 
il pericolo, era accorso sulle tracce del generale Espi- 
nasse. Modificando opportunamente gli ordini ricevuti 
superando gli ostacoli che gli presentava la via sbar- 
rata dagli equipaggi francesi che avevan cominciato a 
ritirarsi precipitosamente da Mercallo, riesce a giungere 
sul campo di battaglia in tempo per assicurare la vit- 
toria ai Francesi. Il Mac-Mahon, sentendosi difeso alle 
spalle ed al fianco, corre di nuovo, con tutte le sue 
forze, all’attacco. Su questo terreno su cui ci troviamo, 
lungo il tracciato della ferrovia, negli steccati della sta- 
zione, più tardi, davanti alla chiesa e intorno al cimi- 
tero, avviene l’urto terribile. Le vie, le case, sono prese 
ad una ad una; dovunque si sparge la strage e la ro- 
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vina; a schiere, da ambo le parti, cadono i prodi, e 
infine Magenta, alle otto di sera, è conquistata. 

Il Maresciallo austriaco, a cui l’apparire dei Piemon- 
tesi all’estrema sua destra fa sentire il pericolo d’essere 
tagliato fuori dalla via di Milano s’egli persiste a ri- 
manere in Magenta, abbandona una posizione che avea 
così tenacemente difesa, e che era intrisa del sangue 
dei soldati nemici non meno che dei suoi. La fortuna, 
dopo di essere rimasta sospesa per tutta la giornata, 
piegò da una parte. Tre distinti episodi della lotta gi- 
gantesca; la resistenza ostinata della Guardia e del 
Canrobert sulla fronte e sul fianco, a Ponte Nuovo e 
a Ponte Vecchio; il movimento convergente del Corpo 
d’armata di Mac-Mahon sopra Magenta; l’arrivo del 
Fanti sul campo di battaglia: confluirono al risultato 
finale, e la giornata finì con la completa vittoria delle 
armi francesi. 

La vittoria di Magenta è uno di quegli avvenimenti 
che rimangono nella storia come un punto fisso da cui 
s'inaugura un nuovo periodo di movimento e di pro- 
gresso umano; con cui si chiude tutto un mondo di 
abitudini, d’idee, di tendenze; da cui l’umanità esce 
rinnovata di spirito e di forze, per riprendere, con 
nuova lena, la sua carriera verso un lontano ideale al 
quale si sente irresistibilmente attuata. La vittoria di 
Magenta fu la vittoria del principio delle nazionalità. 
L'imperatore Napoleone voleva distribuire 1’ Europa in 
grandi gruppi di nazionalità distinte; volea fare delle 
nazionalità la base di un completo rimaneggiamento 
della carta d’ Europa. E fu qui, a Magenta, che si at- 
tuava per la prima volta quel concetto così fecondo di 
meravigliosi risultati. Quattro giorni dopo che qui si 
era combattuto, Vittorio Emanuele e Napoleone III 
entravano in Milano, in mezzo al giubilo indescrivibile 
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di un popolo risorto. In quel giorno, in Milano, era 
l’Italia che si sentiva rinascere. 

Ma non è solo la ricordanza d’un lieto giorno, di 
una vittoria liberatrice che qui commuove l’animo no- 
stro. È un sentimento assai più profondo e più sublime. 
Chi mai, in questi luoghi, non sentirebbe rinascere ar- 
dente la gratitudine verso quella Francia, che qui ver- 
sava a torrenti, per una causa che non era la sua, il 
suo sangue generoso? Chi non sentirebbe un profondo 
rispetto per quelle schiere austriache, che qui hanno 
fortemente combattuto per l’onore del loro Sovrano e 
della loro bandiera, e hanno lasciato tante vittime glo- 
riose su quest’arena sanguinosa? L'Italia ha cancellato 
dall’animo suo ogni rancore del passato. L’ Italia vuole 
essere nel mondo un elemento di pace e di progresso. 
Forte e sicura di sè stessa, non soffrirebbe d’essere of- 
fesa, perchè essa è conscia di avere nel petto dei suoi 
figli un insuperabile baluardo, ma nulla è più lungi dal 
suo pensiero che l’offendere gli altri. E qui dove, ven- 
ticinque anni or sono, per lei si combatteva una tre- 
menda battaglia; qui, dove pietosamente sono raccolte 
le reliquie dei nemici e degli alleati d’un tempo; essa 
fa il voto che si affretti l’aurora di quel giorno, troppo 
ancor lontano, in cui, cancellata ogni traccia di dissi- 
dio, soffocata la voce della prepotenza e della vanità, 
si affratellino 1 popoli d’ Europa in un pensiero di pace 
e di concordia; in cui i sacri diritti dell’umanità, più 
che nel ferro, abbiano la loro difesa nella coscienza 
delle nazioni e di chi le governa ('). 


(') Questo discorso meraviglioso del compianto e venerato 
pensatore lombardo è stato pubblicato nelle Opere di Gae- 
tano Negri. — I. Nel presente e nel passato, Profili e Boz- 
zetti storici. 2° ed. Milano; Hoepli. L. 4,50. 
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* kx Xx 


Parole pronunciate da un colonnello alle esequie di un 


ufficiale del proprio reggimento, caduto sul campo 
di battaglia (*). 


| Tenente Galluzzi, fratello nostro, in nome del reg- 
gimento ti saluto. Il nostro pensiero concorde va 
traverso il mare alla tua compagna derelitta e alla tua 
cara prole orfana. Ti dico in onore del tuo Reggimento 
che due promesse manterremo: il nome tuo rimarrà 
sempre fra noi come quello del fratello più dolce, e 
per bocca mia i tuoi compàgni giurano di vendicarti 
alla prima occasione. Soldati, presentate le armi! 


* Xx k 


Parole di un colonnello per commemorare le vittime di 
un tradimento sul campo di battaglia (°). 


Al cospetto di Dio e in nome di S. M., per de- 
legazione della Patria lontana, con lo sguardo e la 


('‘ Nella epica avanzata delle truppe italiane (26 novem- 
bre I9II) per «disinfettare » l’oasi di Tripoli, infestata da un 
nugolo di briganti arabo-turchi, il 50° Reggimento fucilieri 
componeva l’estrema ala destra. Alle prime avvisaglie del 
nemico al tenente Mario Galluzzi, mentre disponeva in catena 
il primo plotone della 5% compagnia, una palla nemica 
squarciò l’aorta. La morte del valoroso ufficiale, amato per 
le sue qualità morali e intellettuali, cagionò il più profondo 
dolore. Il 29 novembre furono resi solenni e affettuose ono- 
ranze alla salma del compianto ufficiale. In codesta occasione 
il colonnello cav. Montuoro, comandante il gagliardo 50° reg- 
gimento fucilieri, pronunciò le parole riferite. 

(?) Il 26 ottobre 19I1 durante un attacco da parte dei 
turco-arabi alle trincee italiane di Bu-Meliana, presso Tri. 
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fronte rivolte al nemico, su queste trincee bagnate del 
nostro sangue generoso io, vostro colonnello, incido 
il vostro nome glorioso nella storia immortale del reg- 
gimento e qui, oggi, vi consacro prodi e valorosi. 


* Xx Xx 


Di un colonnello per commemorare i suot soldati morti 
da valorosi sul campo di battaglia ('). 


Il sacerdote vi ha parlato di religione, ha fatto ba- 
lenare innanzi a voi l’idea della pace, del perdono. Io, 
come soldato, dirò la parola del dovere. Ed io so che, 
come la sento io, la sentite tutti voi, miei bersaglieri. 

« Il comune dovere è quello di vendicare i nostri 
morti », voi avete scritto: « vegliate fratelli, ci dicono 
i morti », e «in armi per l’Italia e per le madri no- 
stre », e « noi caduti nel giorno tragico del tradimento 
vendicate ». 

Altre epigrafi, stese con rozza mano e tremante, 
ma con cuore saldo, ho letto sulle case del tradimento. 


poli, un’orda di arabi, istigati e guidati da ufficiali turchi, 
colsero per tradimento alle spalle i nostri soldati, special- 
mente dell’84” reggimento fucilieri e i cavalleggeri di Lodi, 
e decimarono le schiere di quei gagliardi, i quali poco prima 
avevano diviso il loro rancio con i traditori affamati. ll 1" 
di novembre le vittime di tanta fellonia furono commemo- 
rati dai compagni, ed in codesta occasione il colonnello Spi- 
nelli pronunciò le parole riferite, degne di un gran cuore di 
soldato italiano. 

(') Il 23 novembre 1911 il valoroso colonnello Gustavo 
Fara, comandante l’eroico 11° reggimento bersaglieri, diceva 
queste parole commemorando i caduti del 23 ottobre, giorno 
del tradimento arabo a Tripoli. è 
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È, dunque, interpretando il vostro sentimento che vi 
| sprono a vendicare i nostri poveri morti. 

Io ringrazio i rappresentanti dei reggimenti qui 
convenuti, quelli specialmente che combatterono al no- 
stro lato nella giornata del 23 ottobre. Ed ora ci sia 
concesso, coll’aiuto dei nostri valorosi compagni, avan- 
zare a vendicare i nostri morti. I miei bersaglieri que- 
sto chiedono come una grazia: allora avremo compiuto 
intiero il nostro dovere. 


* è td 


. È 6 . 
Parole pronunziate da un prelato nella commemorazione 
religiosa dei fratelli d’arme periti in guerra (0). 


Signori ufficiali e soldati, fratelli e figliuoli miei. 


L’austera maestà del Sacro Rito, le pre ghiere, i can- 
tici e le flebili armonie che or ora echeggiavano sotto 
queste volte auguste: la vista di queste armi, di questi 
trofei militari ci riempiono l’anima di una mestizia pro- 
fonda ed indefinibile, e più che a parlare ci invitano a 
meditare in silenzio. Eppure un assoluto silenzio ora, in 


(!) Queste nobilissime parole furono dette da S. E. Mon- 
signor Geremia Bonomelli, vescovo di Cremona, nell’Ufficio 
funebre celebrato nella Cattedrale cremonese il 19 febbraio 
1887 in suffragio dei caduti a Dogali e a Saati. 

Mons. Geremia Bonomelli è noto come insigne oratore 
sacro e come scrittore, politico e religioso. Ma è pur noto 
e beneamato per la santità dell’anima eletta, amante della 
Patria e diretta tutta ad alleviare miserie e dolori, special- 
mente dei nostri emigrati ed emigranti. L’associazione di tu- 
tela per codesti nostri sventurati fratelli porta il nome del 
venerando prelato che le arreca aiuto nel soccorrere i fratelli, 
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questo luogo, alla vostra presenza mi peserebbe sul- 
l'anima come un fallo, come un rimorso e mi parrebbe 
quasi di lasciar muta la cara e commovente cerimonia. 
Dunque parlerò, ma rammentando che parlo special- 
mente a soldati e di soldati, sempre parchi nelle parole, 
ma ricchi e generosi nelle opere, mi studierò d’imitarli 
e sarò brevissimo. 

Sull’ali del pensiero noi siamo là sull’adusta terra 
africana, la dove da tre anni ondeggia al vento la no- 
stra bandiera: alle spalle il mare; di fronte, da lungi, 
levano verso il cielo e nascondono tra le nubi la su- 
perba lor vetta, le aspre e dirupate montagne d’Abis- 
sinia: la pianura si stende intorno. ondulata, melanco- 
nica, arida e deserta. Il mattino del 26 gennaio una 
schiera di giovani soldati (erano cinquecento) lieti e 
giulivi, ignari della imminente catastrofe, attraversano 
quella landa, pensando forse ai colli ameni, alle spiag- 
gie ridenti, ai domestici focolari della patria, tanto più 
cara quanto più è lontana. 

Ecco da lungi, a filo dell’orizzonte levarsi un nu- 
golo di polvere: ecco veloci come aquile precipitarsi 
onde di cavalli e manipoli di fanti, addensarsi gli uni 
sugli altri, chiudere la via e accerchiare la nostra pic- 
cola schiera. Siete pochi, o giovani soldati: uno contro 
dieci, uno contro venti, su terreno infido, lontani dai 
vostri; indietreggiate, fuggite, salvatevi!... È un pugno 
di giovani, che per la prima volta veggono il nemico, 
còlti all’impensata; ma è un pugno di eroi, e gli eroi 
non conoscono la via della fuga. Si fermano, si ratte- 
stano, si raggruppano intorno alla loro bandiera, bran- 
discono l’armi e in mezzo alle urla selvagge, al gran- 
dinar delle palle son là ritti e per alcune ore sosten- 
gono e ributtano i replicati e furiosi assalti di quelle 
orde ferocissime. 
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Spettacolo sublime! Non un grido che accenni alla 
fuga, non un solo passo indietro; la dove la voce del 
dovere, la parola del duce li ha collocati, là stanno e 
pugnano, e là col petto sempre volto al nemico ad uno 
ad uno cadono que’ prodi, vera progenie dei vincitori 
di Lepanto e di Legnano i quali tutti cran figli dei 
campi! L’impavido loro duce, coperto di ferite e di 
sangue, voltosi ai pochissimi che gli stavano ai fianchi, 
« Figliuoli, disse con voce risoluta, salutiamo i fratelli 
caduti, presentiamo le armi e moriamo con essi », e 
tutti morirono !... Signori, se questa è una sconfitta, io 
ignoro che cosa sia la vittoria. Il nemico stesso stupe- 
fatto a tanto valore, afterrito lasciava quel campo quasi 
confessando col fatto che i veri vincitori erano quei 
giacenti. Poco appresso accorrevano i fratelli e in mezzo 
agli uccisi rinvenivano ancora alcuni feriti, dal nemico 
creduti morti, e son questi i soli testimoni di quella 
pugna memoranda, che mostra ancora una volta al 
mondo 


che l’antico valore 
Negli italici cor non è ancor morto. 


Le mani pietose dei fratelli raccolsero quei corpi 
trafitti, squarciati, disfigurati, stringenti ancora in pu- 
gno le armi e piangendo li composero in una tomba 
comune. Essi, quei gagliardi, dormono là su quella 
terra straniera, ma che ora non è più straniera, perchè 
bagnata dal sangue di quegli intrepidi figli d’Italia, è 
terra nostra, appendice della patria comune. Essi, quei 
generosi, dormono là presso alle palme, sul campo 
della loro gloria, nel silenzio sì solenne e sì sublime 
del deserto, sotto l’occhio di Dio! La Croce getta la 
soave sua ombra su quel tumulo venerato, e la Reli- 
gione, la Chiesa vi stende sopra le sue ali amorose e 


J. GELLI. 22 
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su quei forti invoca la pace dei giusti, e domanda per 
essi la luce eterna. La Chiesa li riconosce, li proclama 
suoi figli e a ragione. 

Essa li rigenerò nel battesimo; essa impresse sulla 
loro fronte il segno della Croce e li unse e li consacrò 
col Crisma della salute; esse li crebbe e nutrì sul suo 
seno, essa li vide tante volte affollarsi ne’ suoi templi, 
inginocchiarsi e pregare a pie’ de’ suoi altari; essa li 
vide accostarsi alla mensa degli angeli, li vide per ob- 
bedienza veleggiare a quei remoti lidi e vittime del 
dovere soccombere sotto il ferro nemico. Ah! quei cari 
giovani, usciti quasi tutti dal popolo delle campagne, 
ancora sì pieno di fede, in quei momenti supremi e ter- 
ribili, allorchè videro inevitabile la morte, certamente 
pensarono alla patria, alla famiglia, ai genitori, alle 
sorelle, ai fratelli, alla chiesa del villaggio, dove fan- 
ciulli pregavano e fecero la prima comunione e tante 
volte si confessarono; vi pensarono, desiderarono di 
morire coi conforti della religione e quel Dio, che 
guarda ai cuori, accolse i loro desideri, e gradì il sa- 
crificio del dovere. 

Sia pace dunque, sia onore, sia gloria a quei ma- 
gnanimi figli che fecero maravigliare l'Europa colla loro 
disciplina e col loro eroismo! 

Mentre la Chiesa prega per essi e li benedice, la 
patria, sollevando alteramente la fronte con legittimo 
orgoglio, addita quella tomba a tutti i suoi figli, sicura 
che se un nemico qualunque un giorno si presentasse 
sulle sue frontiere, in tutti i suoi soldati essa trove- 
rebbe gli emuli e i degni fratelli degli eroi di Dogali. 
Mirabile cosa! Una sventura, se questa è sventura, alita 
su tutta la penisola un soffio potente di vita e di entu- 
siasmo, scuote tutte le fibre, sopisce i dissidi e unisce 
tutti i cuori nel sentimento della pietà, nell’amore della 
patria. 
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O Dio di misericordia, accogliete nel vostro seno, 
negli splendori della vostra glotia questi giovani eroi, 
che credettero, che sperarono in Voi, che vi onorarono: 
e temperate, lenite il dolore dei padri e delle madri, 
che piangono desolati sui figli estinti. 


* 
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11° Discorsi per la posa della prima pietra. 


. 


Il Ministro dei Lavori Pubblici (onorevole Carmine) per 
la posa della prima pietra della stazione di una 
grande citta ('). 


Sire! Graziosa Regina! 


La solennità che Vi piace onorare oggi qui colla 
Vostra augusta presenza segna un momento storico 
nella economia ferroviaria. del nostro paese. Ed è lieta 
ventura e sarà gradito ricordo che le Maestà Vostre 
abbiano consacrato questo momento, perchè sarà così 
più viva e più sicura la fiducia nella cura degli alti po- 
teri dello Stato al fine di promuovere efficacemente il 
miglioramento del servizio sulle nostre strade ferrate. 
Queste sono in gran parte inadeguate, nonchè a dare 
un più gagliardo impulso ai commerci ed alle industrie, 
nemmeno a provvedere convenientemente alle presenti 
esigenze. Quasi dappertutto le stazioni sono insufficienti, 
i binari di servizio troppo scarsi e quelli di corsa troppo 
affaticati per dare sfogo al movimento sempre crescente 
dei viaggiatori e delle merci. Ma questa insufficienza 
apparve in più larga misura qui a Milano, dove negli 
ultimi quaranta anni il movimento dei treni per i viag- 


(!) Il 29 aprile 1907 S. M. Vittorio Emanuele III posava 
la prima pietra per la costruzione della nuova stazione cen- 
trale di Milano. In codesta solenne occasione i discorsi fu- 
rono vari e, come sempre, improntati a quella larghezza di 
vedute, propria ai coraggiosi e gagliardi lavoratori lombardi, 
pieni di risorse, ricchi di utili iniziative. 
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giatori si è quadruplicato, mentre il traffico delle merci 
è diventato da sei a sette volte superiore. E dovere e 
intendimento della nuova amministrazione delle ferrovie 
dello Stato di provvedere colla maggior sollecitudine a 
migliorare le condizioni, sia nelle stazioni maggiori, sia 
in quelle di minore importanza; e, mentre si stanno 
completando i progetti, o già si mette mano anche al- 
trove a nuovi lavori, iniziamo oggi qui l’opera più ri- 
levante, la quale interessa non soltanto questa città, ma 
tutta quanta l’azienda ferroviaria perchè, dalla puntua- 
lità del servizio nella stazione di Milano, dipende la 
regolarità del carico nel porto di Genova e quella del 
movimento dei viaggiatori in tutta la valle del Po, 
verso la capitale e verso i confini. Superata dopo ma- 
turi studi la naturale riluttanza ad abbandonare la mag- 
gior parte degli impianti esistenti, che male avrebbero 
potuto. essere adattati anche ai soli presenti bisogni, la 
nuc va sistemazione ferroviaria di Milano, studiata in 
modo da potere far fronte anche a larghe future esi- 
genze del pubblico e dei trasporti, comprenderà la co- 
struzione di un nuovo vastissimo scalo per le merci a 
piccola velocità, di altre due stazioni minori specializ- 
zate pel servizio delle due più importanti categorie di 
derrate alimentari, situate in prossimità dei rispettivi 
mercati, e di una grande stazione di smistamento atta 
al movimento mensile attuale di 100.000 carri ed a 
quello che si prevede raddoppiato in meno di un ven- 
tennio. Questi nuovi scali e le due antiche stazioni mi- 
nori che verranno conservate, saranno collegate me- 
diante una linea ferroviaria di circonvallazione dello 
sviluppo di circa trenta chilometri, colla nuova stazione 
centrale dei viaggiatori, che sorgerà qui sopra un’area 
di oltre quattrocento mila metri quadrati, estendendosi 
sopra una lunghezza di circa due chilometri e per una 
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larghezza quasi costante di duecento metri. I piani di 
questa nuova stazione vennero studiati in base agli am- 
maestramenti ricavati dalla esperienza degli altri paesi 
civili, con una felice distribuzione delle parti, con una 
savia economia di mezzi, che offriranno tranquillità e 
sicurezza a chi viaggia, come a chi regola o dirige il 
movimento dei treni. I fabbricati, sobri di ornamenti, 
non mancheranno di quella eleganza che deriva dalle 
giuste proporzioni e dalla corrispondenza delle forme 
agli scopi, per effetto della quale le linee esteriori an- 
nunciano l’interna struttura; e questa venne congegnata 
in modo da provvedere non solo alle comodità di co- 
loro che le possono pagare, ma anche alle necessità 
degli umili. Maestà! Ai Vostri cuori, usi a battere più 
fortemente davanti alle sofferenze delle classi più disa- 
giate, piacerà di sapere che si è pensato anche al tem- 
poraneo ricovero degli emigranti qui di passaggio: si 
è provveduto a fare in guisa che codesti poveretti, ras- 
segnati e coraggiosi, che si avviano in cerca di lavoro 
verso paesi stranieri siano assistiti con amorosa solle- 
citudine nelle ore dolorose del distacco dalla patria e 
si confortino così nel desiderio e nella fiducia di farvi 
ritorno. 

. Maestà! Altri tempi hanno assicurato altre glorie 
alla Vostra Casa Augusta, alla quale l’Italia deve la 
sua indipendenza e la sua unità. I tempi nuovi di pace 
e di lavoro, che auguriamo sempre tranquilli — per 
quanto, ove non lo fossero, sia salda la nostra fede in 
Voi — preparano al Vostro regno la gloria meno tem- 
pestosa e più serena di una prosperità nazionale sem- 
pre maggiore a vantaggio comune. A codesta prospe- 
rità sono condizioni necessarie, la facilità e la prontezza 
. dei trasporti, la saldezza e la potenza degli ordinamenti 
ferroviari. 
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La Vostra presenza a questa solennità costituisce la 
più sicura affermazione che lo Stato non verrà meno 
anche in questo al compito suo, e costituisce insieme 
il migliore auspicio per la migliore grandezza econo- 
mica della Patria. 


* * * 


Discorso di un Prelato che ha benedetto la posa della 
prima pietra (parole del Cardinale Ferrari) (!). 


Maestà! 


È sommamente degno di encomio che ad inaugurare 
gli inizi di questo edificio siasi «chiamata la religione: 
quella religione, quella fede che il grande milanese del 
secolo XIX, specchiando veracemente i sentimenti non' 
pure de’ suoi concittadini, ma di tutta la cara Patria 
italiana, chiamò bella, immortale, benefica sempre, come 
ai trionfi avvezza; quella religione che parla e prega, 
e parlando insegna e pregando implora grazie e bene- 
dizione dall’ Alto. 

La religione, per bocca del sacerdote e cogli ac- 
centi della sacra liturgia della Chiesa, parlerà in questo 
momento all’Augusta Vostra presenza, ricordando come 
da Dio ha principio, sia pure per mezzo degli uomini, 
ogni opera buona, e da Dio ha il suo progresso del 
pari che il suo compimento. La religione prega, ed in 
quella pietra benedetta e cosparsa dall’acqua lustrale, 
che per le Auguste vostre mani, o Sire, sarà collocata 

a fondamento di un grandioso edificio, deporrà il pe- 


(') Nella stessa circostanza accenpata nella nota precedente 
S. Eminenza il Cardinale Andrea Ferrari tenne il discorso 
qui riprodotto. 
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gno dei celesti favori. E qui faccio plauso, riverente e 
sincero, all’una e all’altra festa di ieri e di oggi: feste 
del lavoro, dell’industria, del commercio; e, dirò di più, 
della fratellanza universale. Rendo omaggio alle Maestà 
Vostre e porgo il mio ossequio agli illustri Signori, 
che Vi fanno corona, pieno di ammirazione e di grati- 
tudine, particolarmente per la illuminata e generosa 
costanza di quelli che seppero preparare sì lieti avve- 
nimenti. Ma sopratutto un voto mi esce spontaneo e 
sincero dal cuore e dal labbro, ed è che anche nel 
tempo avvenire, quanti per questo luogo giungeranno 
alla metropoli lombarda, nulla abbiano a portarvi, che 
non sia giusto e buono; e quanti da qui ritorneranno 
alle loro regioni, possano narrare non solo del benes- 
.sere materiale e della tradizionale ospitalità di Milano, 
ma anche di quelle virtù cristiane e civili, indispensa- 
bili a conservare veramente grandi e degne di onore, 
una città ed una nazione. 

Milano, più volte ormai ha accolto rispettosa e plau- 
dente, ie Vostre Maestà ed in un breve giro di mesi, 
intenerita Vi accolse reduci da viaggi pietosi: Da questo 
luogo ancora, e per lunga età, Vi rivegga entrare nelle 
sue vie Milano, riverente e festosa. 

Il principe degli Apostoli tracciò brevemente la vita 
onesta e virtuosa, dicendo: Ommnes hkonorate, fraterni- 
tatem diligite. Deum timete, Regem honorificate! Av- 
venga ognora che chiunque avrà veduta e conosciuta 
Milano, abbia a dire: Lode a Milano per 1 suoi inces- 
santi progressi nell’industria, nelle scienze, nelle let- 
tere e nelle arti: ma più ancora lode a Milano che so- 
vratutto sa mantenere fedelmente il programma del 
vivere virtuoso ed onesto, che da i frutti giocondi della 
tranquillità e della pace. « Rispettate tutti, amate la 
fratellanza, temete il Signore, rendete onore al Re», 
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riguardandolo come investito di quella potestà che viene 
dall’Alto. 


Lai * * 


ÎIl ministro di Agricoltura ecc. per la posa della prima 
pietra delle case di impiegati (*). 


La cooperazione è titolo di gloria per l’Italia no- 
stra. L’essersi piegata al consiglio di provvedere alla 
costruzione di case operaie e di case a buon mercato è 
cosa recente. E sono confortevoli i risultati finora con- 
seguiti, giacchè oggidì prosperano nel Regno 320 so- 
cietà cooperative edilizie ed alcuni pochi istituti auto- 
nomi. Delle 69 provincie 18 soltanto sono sfornite di 
cosiffatte istituzioni. Tra le altre 51 tengono il primato 
per numero di sodalizi Roma con 57, Firenze con 55, 
Genova con 32 e Milano con 24. La sola città di Roma 
ne annovera 57 occupando così colla sua provincia il 
primo posto. Ma queste associazioni sono giovani e non 


(') La scarsezza delle abitazioni a Roma ha dato un grande 
impulso alle cooperative, numerose, costituite generalmente 
dalla stessa classe di impiegati o di operai. Lo spirito alta- 
mente cosciente nel senso moderno del nostro Re, Vittorio 
Emanuele III, che ha sempre incoraggiato codeste iniziative 
lodevoli, lo spinse a presenziare la cerimonia della posa 
della prima pietra (11 maggio 1908) delle case degli impie- 
gati della Camera. 

Gli oratori della lieta circostanza furono l’on. Cocco-Ortu, 
ministro di agricoltura, e l’on. Luzzatti, dei quali mi com- 
piaccio di riportare i discorsi. L’on. Cocco-Ortu incoraggiando 
a questo nuovo incremento verso la soluzione del problema 
edilizio, per il popolo, dopo aver ricordato e lodato i nuclei 
di cooperazione edilizia, che fioriscono nella capitale per as- 
sicurare abitazioni sane e confortevoli ai cittadini, continuò 
con le parole riprodotte. 


346 Capitolo terzo 


tutte hanno saputo e potuto attingere ancora dal cre- 
dito i sussidi indispensabili ad un’azione energica, spe- 
dita e feconda. Il vostro Governo e il Parlamento a 
incoraggiarle e a rinsaldarle soccorse con l’ultima legge 
del 2 gennaio 1908 a vantaggio delle case popolari. 

Ricordo a titolo d'onore che tre società hanno as- 
solto o stanno per assolvere completamente il loro pro- 
gramma: la Cooperativa dei ferrovieri, la Cooperativa 
di case ed alloggi, la Cooperativa « Luigi Luzzatti ». 

(Il ministro a questo punto osserva, però, che non 
si deve, come porta il programma generalmente formato 
dalle cooperative edilizie, costruire case da cedere in 
proprietà ai soci, aiutando così soltanto quelli che pos- 
sono aspirare a tale fortuna; e poscia continua): 

È stato perciò necessario che lo Stato intervenisse 
con provvedimenti nuovi e più diretti. Così, per leggi 
gia promulgate o in esame, all’Istituto delle case po- - 
polari verrà conferita una potenzialità di 15.000.000 
circa, e si è data vita all’Istituto per le case degli im- 
piegati dello Stato, con una disponibilità di 11.000.000 
di lire. Se a questi 26 milioni si aggiungono altri 5 mi- 
lioni calcolati per la costruzione delle case da dare in 
affitto agli agenti ferroviari sui 30 milioni che sono an- 
ticipati agli Istituti di previdenza ferroviari per questo 
scopo, si avrà in Roma una disponibilità di 31 milioni 
di lire, con cui in pochi anni si può svolgere una larga 
parte del programma delle abitazioni a buon mercato. 
Ma questo alto fine potrà essere conseguito ad un patto: 
che i promotori e i capi delle benemerite società edi- 
ficatrici guidati da senno sperimentale e da criteri di 
prudenza amministrativa e industriale, sappiano in tempo 
premunirsi dalle sopraffazioni di prepotenti avversari 
rappresentati da aumenti di prezzi sulle aree, sui mate- 
riali da costruzione, sulla mano d’opera. 


Discorsi per la posa della prima pietra 347 


(Afferma pure il ministro che l’intervento dello Stato 
nelle condizioni specialissime dell’edilizia nella capitale 
non deve arrestare le private iniziative e l’azione be- 
nefica delle cooperative, dichiarando anzi di confidare 
soprattutto nella cooperazione che ha già in Italia con- 
seguito tale sviluppo da offrire esempi nuovi e luminosi 
all’esempio straniero). 


* x 


Parole di un propugnatore e creatore della cooperazione 
nella circostanza predetta ('). 


Sire! in questa Roma le turbe degli errabondi, dei 
senza tetto hanno in ogni tempo innalzato al cielo le 
‘ loro irose proteste. E ricordo come Tiberio Gracco, 
or son duemila anni e Gesù, duecento anni dopo, aves- 
sero lo stesso lamento per le abitazioni che mancavano 
agli uomini mentre anche le belve hanno la loro tana. 

La civiltà moderna (prosegue poi l’oratore) ha fuso 
insieme Roma e Gerusalemme, le grida di vendetta del 
tribuno romano e le ineffabili mansuetudini del divino 
maestro, e in nome dei doveri che essa ci impone noi 
abbiamo preso l’impegno, qui a Roma e per tutta Italia, 
di procurare meno duri giacigli dove possano posare 
lo stanco capo, ai vagabondi e derelitti eredi del /7- 


(') Non meno fecondo fu il breve discorso dell’on. mini- 
stro Luigi Luzzatti, il quale tanto utile e si vigorosa opera 
consacra al bene economico del paese. L’on. Luzzatti in un 
felicissimo inizio al suo discorso, affermato che «le sane e 
ridenti dimore sono il miglior rimedio contro l’alcoolismo e 
l’analfabetismo, poichè entra in esse ospite gradito, con un 
raggio di letteratura e di scienza, il libro », con eloquente 
parola continua colle parole qui riprodotte. 
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glinolo dell'uomo. E, se ci assista la benevolenza del Re 
e del suo Governo, attaccandola risolutamente di fronte, 
vinceremo la usura delle pigioni, che insieme all’usura 
delle vettovaglie e del denaro, è la principale cagione 
la quale impedisce di trasformare il proletariato in un 
popolo libero e contento! 

(E dopo avere additato quindi al Re le insigni be- 
nemerenze per Roma della Cassa di Risparmio di Mi- 
lano e della Cassa nazionale per la vecchiaia presieduta 
dall’on. Ferrero di Cambiano, la quale, applicando, con 
calcolata audacia, un nuovo principio di scienza, la eco- 
nomia della forza nell’uso del risparmio popolare presta 
al grande fine di costruire le case economiche dei la- 
voratori i denari da essi medesimi goccia a goccia ri- 
sparmiati per prepararsi la pensione della vecchiaia e 
per non essere più perturbati dai bisogni materiali 
allora che, come diceva il nostro Manzoni, devono ap- 
parecchiare la mente ai pensieri casti della tomba, pro- 
segue): 

Così il risparmio del popolo gli giova e gli frutta 
due volte: gli consente la casa salubre e, con le eco- 
nomie sottili che gli procura, può assicurare una più 
lauta pensione di vecchiaia! 

(Chiude, salutando Re Vittorio Emanuele III «il 
Re dei sofferenti anche più che dei felici »). 


kx dk 


Di un sindaco per la posa della prima pietra di un 
edificio scolastico. 


Benedetta da Dio, festeggiata dagli uomini, la prima 
pietra del nuovo edifizio scolastico è scesa nelle viscere 
della terra a segnarvi il luogo ove noi, carissimi citta- 
dini, volemmo che sorgesse la casa per l’educazione 
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- 


de’ nostri figli nelle discipline umane, nei doveri sacri 
di ogni cittadino verso la Grande Madre italiana. 

Uniformandoci ai principî di onesta e saggia demo- 
crazia, che la modernità impone a governi e a gover- 
nanti, noi pensammo essere principale compito di una 
retta amministrazione comunale quello di provvedere in 
modo stabile e decoroso alla istruzione dei nostri figli. 
E ciò pensammo, convinti che colui che trascura o non 
dà grande importanza all’istruzione elementare non è 
uomo dei nostri tempi; ma un fantasma ebete dei se- 
coli trascorsi, smarrito in mezzo ai progressi e alla ci- 
viltà del nostro secolo. 

Noi, che dalla volontà vostra fummo designati al 
governo dell’amministrazione cittadina, ben sentimmo 
tutta la imperfezione di codesta istruzione tra noi, e 
tosto ci ponemmo all’opera per accrescerla e migliorarla, 
confortati nel compito assuntoci dall’ausilio di tutti gli 
onesti di tutti i partiti, che tra queste mura combat- 
tono tra loro battaglie vigorose di pensiero, non sem- 
pre sterili, per il miglioramento costante del benessere 
comune. 

L’odierna festa è prova che tutti plaudimmo alla 
provvida legge che rende obbligatoria l’istruzione ele- 
mentare; è prova pure che noi comprendemmo tutta 
l’utilità del saggio provvedimento, tendente a sottrarre 
alla ignoranza e alla superstizione la mente e l’anima 
de’ figli nostri. 

Ma perchè fu pure nostro convincimento essere im- 
possibile fare un cittadino attivo dell’uomo che a nove 
anni sia uscito dalla scuola, noi volemmo imporci un 
sacrificio maggiore, affinchè nel costruendo edificio po- 
tesse trovare adeguata e degna sede anche la scuola 
superiore, affinchè i nostri figli, quivi raccolti, fanciulli 
incoscienti, ne escano giovani maturi per affrontare se- 
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renamente, e senza pericolo di naufragio, le alternate 
vicende della vita. 

Il voto di quanti siamo oggi qui radunati è di ac- 
celerare il compimento di questo novello edificio, per- 
chè comune è il desiderio che in questa novella chiesa 
di civiltà e di progresso i nostri figli trovino un am- 
biente saturo di giustizia, di verità, di virtù, di tutto 
quanto insomma evvi di nobile, di divino, nel mondo 
moderno. | 

In questa novella sede di educazione, adunque, la 
libertà di coscienza sarà altrettanto rispettata, quanto 
la libertà dei padri di famiglia, i quali giustamente pre- 
tendono che dal cuore dei figli loro non si tenti di can- 
cellare, ma anzi vi si rafforzi la credenza religiosa, sa- 
cro patrimonio, che nessuno ha il diritto di strappare 
dall’animo delle popolazioni. 

In questo concetto tutti i rappresentanti della citta- 
dina amministrazione fummo — e lo proclamo con or- 
goglio — concordi. In tutti noi dominò il convinci- 
mento che una scuola — sia pure elementare — scet- 
tica, materialista e beffarda, non formerà cittadini ca- 
paci di darci una Nazione grande e rispettata. 

Guidati dai concetti che ho avuto l’onore di esporvi, 
o Signori, l’attuale Amministrazione comunale, ema- 
nata da tutti i partiti cittadini, pensò e concretò il pro- 
gramma della educazione popolare, convinti che dalla 
nuova scuola, sortiranno menti e caratteri atti a onorare 
il paese natio contribuendo con l’opera loro saggia ed 
efficace alla grandezza e alla prosperità della Nazione. 
Con questo augurio, che rispecchia tutto l’amore che 
l’Amministrazione comunale nutre per la grande Patria 
italiana, ringrazio tutti coloro che onorandoci con la 
loro presenza, hanno voluto rendere più solenne questa 
festa di progresso e di civiltà. 
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12° Relazioni. 
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Relazione fatta alla Camera il 23 giugno 1848 sul con- 
plesso del progetto di legge per l'unione della Lom- 
bardia e delle quattro provincie venete, Padova, Vi- 
cenza, Treviso e Rovigo ('). 


Signori! Quando il ministro dell’interno ci presen- 
tava il progetto di legge per l’unione nostra colla Lom- 
bardia e con alcune provincie venete, ci diceva che 
questo atto doveva essere rafido e fronto, doveva es- 
sere qual impulso del cuore, non quale freddo e ponde- 
rato calcolo di convenienza ed interessi politici. 

Così diceva, e francamente parlando, come deve 
parlare chi si rivolge a liberi rappresentanti della Na- 
zione, ci svelava senza ambagi la causa che rendeva 
indispensabile la rapidità nell’eseguire questa unione; 
Ei voleva torre così qualsiasi speranza alle astuzie ed 
ai raggiri della diplomazia, agli insidiosi protocolli, ai 
beneplaciti dei Gabinetti. 

Noi tutti facemmo in quel punto vivissimo plauso 
a questi sentimenti italianissimi: tutti ci sentimmo pro- 
fondamente commossi da quella voce che ci chiamava 
a sancire solennemente quella nazionalità, che fu sin 
qui conculcata con tanto lutto e con tante sciagure, e 
di ciò solo eravamo dolenti, che qualche giorno do- 
vesse ancora trascorrere prima che fosse questo grande 
atto pienamente compiuto, prima che ci venisse dato di 


(!) Questa relazione fu detta da Urbano Rattazzi. 
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stringere la mano che i Lombardi ed i Veneti sponta- 
neamente e lealmente ci offrivano, e di formare così 
con essi una sola ed indivisibile famiglia. 

Tali sono pur anco, nè altri potevano essere, 1 sensi 
da cui fu mossa la Commissione eletta nel vostro seno 
per esaminare quel progetto di legge. 

Ritenendo essa che ivi si racchiudesse letteralmente 
espresso ed il voto dei Lombardi e dei Veneti, ed il 
trattato conchiuso col Governo provvisorio di Milano, 
non avrebbe esitato un solo istante ad opinare che se 
ne dovesse Immediatamente, e senza indugio sanzionare 
l'accettazione. Tale era almeno il pensiero del maggior 
numero dei membri che la compongono. 

Essi considerano che la prima, la più assoluta ne- 
cessità per la salvezza comune e pel risorgimento ita- 
liano, quella necessita dinanzi alla quale doveva tacere 
ogni altro riguardo, era la pronta e sincera unione. Per 
conseguirla non rimaneva altra via tranne quella di ac- 
cettare il voto, come venne manifestato dai Lombardi 
e dai Veneti, di sanzionare il trattato nei termini, coi 
quali erasi stabilito tra il Governo del Re e quello 
provvisorio di Milano. Qualunque variazione o modifi- 
cazione che si fosse introdotta intorno a quel voto od 
a questo trattato, non poteva a meno di compromettere 
o quanto meno ritardare il grande atto di unione, per- 
chè non potesse in alcun modo variarsi ed efficacemente 
spiegarsi l’offerta di unione che ci viene fatta da un 
popolo libero se prima ei non vi consente: ogni varia- 
zione o spiegazione dal canto nostro si aggiungesse 
senza prima averne avuto l’assenso, ad altro non con- 
durrebbe che a lasciare sospeso ciò che noi tutti arden- 
temente desideriamo di volere incontanente ed indisso- 
lubilmente compiuto. 

I Lombardi e i Veneti avevano individualmente 
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espressa la loro volontà per l’unione con noi, e ci ap- 
posero la stessa condizione; oltre 700.000 abitanti die- 
dero in questo senso il loro voto; per modificarlo o 
spiegarlo senza tema di renderne inefficace o dubbia 
l’accettazione, una trista necessità ci avrebbe astretti a 
conoscere in egual modo quale fosse su ciò la loro in- 
tenzione. 

Ma nelle politiche contingenze in cui ci troviamo, 
con un forte ed astuto nemico che abbiamo a fronte, 
con un nemico che, paventando a ragione la nostra 
unione, ricerca ogni via insidiosa per gettare fra noi 
le basi della discordia, non era questo il mezzo per 
‘ troncare Ze di lui speranze, per tosto chiudere l’adito 
ai raggiri diplomatici ed ai protocolli: era anzi la- 
sciargli libero il terreno per preparare e stendere quella 
rete nella quale vorrebbe nuovamente avvolgerci. 

La maggioranza perciò della nostra Commissione 
non mai si sarebbe presentata al cospetto vostro per 
proporvi una qualche mutazione o spiegazione che po- 
tesse produrre sì funeste conseguenze. Essa avrebbe 
assunta ‘dinanzi a Dio ed all’Italia una responsabilità 
che altamente respinge. 

Essa, mi è grato il ridirlo, nella ferma persuasione 
che il progetto di legge contenesse la fedele esposi- 
zione di quel voto, che non fu sinora comunicato alla 
Camera, e di quel trattato, che non le venne sin qui 
presentato per il suo assenso, essa, dico, ve ne avrebbe 
proposta la sanzione senza alcuna modificazione, spie- 
gazione od aggiunta, per rendere così e l’uno e l’altro 
irretrattabile, per operare immediatamente quella fu- 
sione che è il primo ed il più fervido dei nostri voti. 

Ma allorchè essa stava per esprimervi questa sua 
opinione, il ministro degl’interni venne nel di lei seno 
ad indicare alcune aggiunte, che dichiarava di voler 

J. GELLI. 23 
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introdurre e sostenere rispetto a quel progetto di legge 
che egli stesso presentò e che la Commissione doveva 
esaminare. Le quali aggiunte in parte si riferivano al 
voto d’unione che erasi dato dagli abitanti della Lom- 
bardia e delle provincie venete, in parte riguardavano 
le norme per l’ Amministrazione provvisionale del paese 
sino alla convocazione del comune Parlamento na- 
zionale. 

Questa nuova e non preveduta proposizione del mì- 
nistro poteva far credere che od il progetto di legge 
da noi sottoposto non racchiudesse la letterale espres- 
sione di quel voto e di quel trattato, oppure che po- 
steriormente alla presentazione di esso progetto si fos- 
sero, col consenso del Governo provvisorio, modificate 
o variate alcune parti del protocollo. 

E veramente che un ministro si faccia egli stesso 
ad introdurre una variazione al progetto di una. legge, 
la quale miri solo a regolare gli interessi del paese e 
non abbia relazione alcuna con altre popolazioni che 
non ci sono ancora unite, niuno può meravigliarsene e 
rimanere incerto nel conoscere la causa che lo ha in- 
dotto a questa mutazione: un più profondo esame può 
averlo consigliato; libero qual era nel proporlo in un 
modo, libero rimane a variare la proposizione sinchè 
dessa non sia legalmente sanzionata qual legge. Ma 
quando la variazione che si propone si riferisce al voto 
di un popolo, ed al trattato con un Governo, voto e 
trattato che non possono essere mutati e spiegati senza 
il loro consenso, fa di necessità presupporre che od 
incorse un errore nel primitivo progetto, o soprag- 
giunse un nuovo fatto in conseguenza del quale siavi 
variazione da tutte le parti consentita. 

In questa circostanza la Commissione fu d’avviso 
che la Camera non poteva procedere a una coscienziosa 
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e sicura deliberazione se prima non le veniva official- 
mente comunicato il tenore letterale del voto dei Lonr 
bardi e dei Veneti, non che il protocollo che si formò 
col Governo provvisorio ed ogni altro atto che al me- 
desimo si riferisca. 

Col più vivo rincrescimento io vengo a nome della 
Commissione a proporvi questa via, perchè rimane così 
ancora per alcune ore ritardata l’unione; ma essa la 
stimo inevitabile, onde non esporsi al pericolo di san- 
cire una determinazione la quale o di troppo l’aggior- 
nasse, o potesse renderlo fors’anco impossibile. 

Senza conoscere positivamente quel voto o quelle 
convinzioni che si stabiliscono col Governo di Milano, © 
potrete voi forse giudicare se il progetto di legge che 
vi si presenta e le modificazioni che vi si vorrebbero 
introdurre, sieno conciliabili e coll’uno e colle altre? 
Senza far precedere questo giudizio vorrete voi in- 

cautamente approvare una legge, ammettere o rigettare 
modificazioni che potrebbero essere o contrarie o con- 
formi al voto del popolo che ci chiama all’unione, ai 
trattati col Governo ? 

Nè parve alla Commissione che le potesse bastare 
avere essa sola notizia e dell’espressione di quel voto, 
e del tenore del protocollo, e delle variazioni che si 
vogliono portare al progetto di legge. Alla Camera 
sola appartiene il decidere. A lei dunque debbono es- 
sere sottoposti quei documenti che sono indispensabili, 
affinchè possa con tranquilla coscienza pronunziare il 
suo giudizio. Qualunque opinione che la Commissione 
vi venisse esponendo intorno a quelle modificazioni, 
che in ora si propongono, a nulla condurrebbe, perchè 
non potrebbe essere fondata sopra quegli atti, che al- 
lora solo debbono prendersi in considerazione quando 
sono a voi officialmente comunicati. 
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Aggiungerò, Signori, un altro riflesso, che pure, in- 
dusse la Commissione in questo voto. La legge che ci 
viene proposta, mentre dovrebbe contenere l’accetta- 
zione dell’offerta dei Lombardi e dei Veneti, ed il trat- 
tato col Governo provvisorio di Milano, racchiuderebbe 
pur anco alcune disposizioni che mirano a regolare le 
conseguenze dell’unione e l’eseguimento del trattato. 

Non si può provvedere per l’esecuzione di un trat- 
tato, se questo non è ancora efficacemente e legalmente 
sanzionato. La sanzione deve quindi necessariamente 
precedere lo stabilimento delle norme per l’esecuzione. 

D'altro canto non si può assentire ad un trattato 
“se non si ha presente il tenore di esso, e non si cono- 
scono tutte indistintamente le condizioni sotto le quali 
fu conchiuso. 

Ora l’articolo quinto dello Statuto stabilisce che i 
trattati i quali importano un onere o variazione di ter- 
ritorio dello Stato, non avranno effetto se non dopo 
ottenuto l’assenso delle Camere. Il voto dei Lombardi 
e dei Veneti, che noi dobbiamo accettare, il protocollo 
che vi si riferisce e che ad un tempo accelera la no- 
stra unione con quei popoli, portano senza fallo una 
variazione di territorio dello Stato. Dunque è necessità, 
per serbare illeso lo Statuto, che prima di tutto ogni 
cosa sia nota alla Camera e venga sottoposta al di lei 
assenso. Con questo mezzo noi potremo anche agevo- 
lare il cammino all’unione. Le difficoltà che possono 
insorgere riflettono solo ciò che ha tratto alla di lei 
esecuzione, e queste potranno facilmente venire rimosse 
in progresso, senza che intanto la unione rimanga in 
sospeso. E ristretta la cosa alla nuda accettazione del 
voto dei Lombardi e dei Veneti, non che all’assenso 
del trattato, la Commissione crederebbe di offendere 
questa Camera, se dubitasse che un solo risieda fra noi 
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il quale, dimentica di appartenere alla Famiglia italiana, 
sia per alzare contro di esso la sua voce, e voglia ver- 
gognosamente per privati o municipali interessi, respin- 
gere quella mano che i nostri fratelli ci porgono. 

È per queste considerazioni che la Commissione 
m’incaricò di proporvi, e vi propongo che il ministro 
dell’interno debba depositare al banco della Presidenza 
la formola letterale del voto dei Lombardi e dei Ve- 
neti, il protocollo firmato tra il Governo del Re e 
quello provvisorio di Milano con ogni altro documento 
relativo, affinchè quel voto e questo protocollo siano 
sottoposti all’assenso di questa Camera in conformità 
dell’articolo quinto dello Statuto ('). 


* kx kx 


Relazione sulla opportunità e utilità di costituire le 


corti o tribunali d’onore permanenti per combattere 
abuso del duello (*). 


Signori ed amici, 


Voi al pari di me sapete come la protezione del- 
l’onore interessi l’esistenza morale e sociale d’ogni per- 


+ —_——_ —_ 


(') Nella tornata del 26 giugno 1848 il ministro dell’interno 
marchese Vincenzo Ricci presentò i richiesti documenti. 

(°) Nel maggio 1888 a Firenze fu costituita una Corte 
d’Onore permanente, che funzionò per alcuni anni con re- 
sultati veramente non comuni, da chè per l’intervento di 
quella furono risolte civilmente e senza l’uso dell’armi, al- 
cune centinaia di questioni cosidette d’onore. — Più tardi la 
Corte d'Onore Fiorentina inlanguidì per la morte o per la 
partenza di parecchi gentiluomini, che prestavano la loro 
luminosa opera pacificatrice in qualità di giudici. 

All’atto della costituzione della Corte lo scrivente, Se- 
gretario del Comitato, disse le parole qui riferite. 
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sona. Rappresentante del valore morale dell’individuo, 
l’onore è il vincolo più potente, che unisce tra loro i 
cittadini, poichè esso rappresenta la sintesi della fiducia 
e della stima reciproca, atta ad assicurare alla società 
i migliori vantaggi della convivenza civile. Da qui la 
necessità che le leggi sancite dalla pubblica opinione 
tutelino e proteggano la reputazione di ogni cittadino. 

Però, in un paese di progredita civiltà, nel quale il 
libero reggimento solleva i cittadini ad alti ideali, è in- 
dispensabile che non solo le leggi sancite dalla opinione 
pubblica, ma ben’anche da tutti coloro che l’educazione 
morale, l’intelletto, la coltura e la stima meritata, con- 
quistata con opere egregie, li hanno inalzati al disopra 
del semplice galantuomo, riuniscano tutte le loro forze 
allo scopo di proteggere l’onore e la reputazione dei 
loro eguali. E perchè in tutte le umane cose è dall’u- 
nione bene ordinata delle forze e dalla sapiente con- 
cordia degli intenti che scaturiscono i grandi effetti; 
così, o Signori, ho creduto opportuno di pregarvi di 
riunirci in questa casa ospitale ('), per trattare della 
opportunità e dei modi di porre ad effetto con mezzi 
pacifici e civili la tutela dell’onore e della reputazione 
nostra contro gli attacchi non sempre leali ed onesti 
dei tristi. 

Sino ad oggi il cittadino offeso non trovando nelle 
promesse del legislatore una seria e giusta riparazione 
alle ingiurie, agli oltraggi, alle calunnie e alle diffama- 
zioni delle quali è spesso vittima per opera delle birbe 
preferiva sostituire la rivalsa privata al giudizio del 
magistrato, chiamando l’offensore alla prova delle armi. 

Nessuno di noi ignora gli inconvenienti deplorevoli 
che per la mala fede, o pel sopruso, per l’ambizione o 


(!) Casa del comm. Sebastiano Fenzi. 
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la speculazione di una parte o di tutte e due le parti 
contendenti, vanno uniti al duello. Prescindendo dal 
fatto che il combattimento singolare è il più grave at- 
tentato alle istituzioni di un paese libero, è fuor di 
dubbio che esso costituisce una minaccia costante alla 
sicurezza e alla tranquillità delle famiglie, è una per- 
turbazione gravissima della vita sociale, fomentata e 
sostenuta dalla disonestà di pochi, i quali nel duello 
trovano la forza per l’arbitrio e spesso l’interesse. 

Compreso dalla gravità della situazione il legislatore 
ha proposto alla sanzione del Paese nuove disposizioni 
penali per combattere il duello. Ma, alla coscienza pub- 
blica parve che tali disposizioni fossero eccessive per 
assicurare alla legge una pratica applicazione, ed io 
per il primo le combattei con un opuscolo in difesa dei 
duellanti e in contradditorio alle disposizioni penali. 

La fortuna mi arrise; e non solo in seno alla Com- 
missione d’esame, ma anche nella persona del Guarda- 
sigilli, trovai propugnatori valorosi delle opinioni da 
me modestamente esposte. Talchè, in breve, ebbi la 
soddisfazione di vedere le modificazioni reclamate tra- 
dotte in atto nel nuovo Codice penale. 

La necessità delle Corti d’onore permanenti da me 
caldamente sostenuta, e da quanti siete qui presenti 
condivisa, fu universalmente sentita. Il ministro Zanar- 
delli, infatti, mi incoraggiava con le lettere che legge- 
remo, a costituire una Corte d’onore permanente in 
Firenze ; e l'onorevole Spirito mi partecipava il com- 
pleto trionfo delle teorie che ci animano presso la Com- 
missione del Codice. 

All’on. Spirito si univano altre illustri intelligenze. 
Paolo Fambri, dopo avermi annunciato la costituzione 
di un giurì d’onore permanente a Venezia, mi invitava 
‘l’altro ieri, a seguirlo in Roma per costituire un’altra 
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Corte o per sollecitare gli amici e i conoscenti a ren- 
dere generale quella ristretta agli inscritti all’ Associa- 
zione della stampa. 

Se impegni precedentemente assunti con Voi, o Si- 
gnori, mi hanno impedito di arrendermi all’ invito di 
Paolo Fambri, mi sento lusingato dalla presenza in 
, questa sala di tante illustri personalità, che hanno vo- 
luto aiutarmi nella riescita di questo tentativo lodevole 
di civile progresso. 

Se mi dilungassi sulla opportunità e sulla necessità 
di costituire in Firenze una Corte d’onore permanente, 
predicherei a convertiti, da che da molti di Voi, qui 
presenti, a me venne la sollecitazione di questa eletta 
riunione, resa necessaria da alcuni recenti e deplorevoli 
abusi verificatisi in questioni cavalleresche. Quanti siamo 
qui raccolti sappiamo che lo scopo precipuo del tribu- 
nale d’onore, dovrà essere quello di determinare la mì- 
sura della riparazione che un uomo civile deve all’e- 
guale offeso, senza ricorrere alle armi. 

Io sono certo che Voi, o Signori, stimati per l’in- 
gegno e le nobili azioni, troverete ascolto nella citta- 
dinanza, se riunirete le forze vostre per attuare l’invito 
che io vi porgo anche specialmente in nome di quello 
stesso Giureconsulto, il quale forzato a porre penal- 
mente un freno al duello, sarà lieto di trovare il rimedio 
ad un atto deplorevole in una giuria di uomini egregi, 
la quale impedisca con la sua autorità morale che il 
sangue dei concittadini si versi per cause private, non 
aventi alcun rapporto con la difesa della Patria e delle 
istituzioni nazionali. 

La missione della Corte d’onore permanente propo- 
sta si è quella di eccitare le persone oneste, che for- 
mano la maggioranza, a opporsi validamente ai parassiti 
della società, minaccianti con la turbolenza loro la si- 
curezza e la tranquillità delle famiglie. 
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E come è obbligo di tutti i cittadini di un paese 
libero, curare lo sviluppo delle forze fisiche e intellet- 
tuali di tutte le classi sociali, così incombe loro il do- 
vere di non risparmiare sforzi onde svilupparne il senso 
morale e rialzarne il sentimento dell’onore. 

Questa missione altamente delicata e patriottica deve 
essere affidata ad una giuria d’onore permanente, com- 
posta di persone conosciute ed apprezzate per la ono- 
rabilità, l’intelligenza e la rettitudine loro. 

Difficoltà non poche sorgeranno a contrastare i primi 
passi della novella istituzione; ma l’appoggio che ci 
promette la legge ci darà la forza per vincere le oppo- 
sizioni; e ben presto il giudizio senza appello della 
giuria d’onore ridurrà il numero degli scontri più che 
la eventualità di morte in un duello, da che viviamo in 
.tempi nei quali spesso l’offesa e il conseguente appello 
alle armi nascondono l'inganno, ‘il sopruso e talvolta 
la speculazione. 

La Corte d’onore permanente da costituirsi non ob- 
bliga i duellanti ad appellarvisi: non impone nè nega 
la riparazione delle armi; ma lascia ai contendenti la 
facoltà di invocare l’intervento della giuria, la quale 
giudica da qual parte stia il torto e da quale la ra- 
gione e indica la misura della riparazione civile che 
dignitosamente e onorevolmente l’offensore deve al- 
l’offeso. 


* kx k 
Relazione fatta al Congresso della « Dante Alighieri » 


in Palermo (1905) da Bonaldo Stringher intorno a 
«La Dante Alighieri» e la difesa linguistica. 


Questione, per più aspetti delicata e non tale da 
risolversi per affermazioni decise e tagli netti, è quella 
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della nazionalizzazione americana dei nostri connazio- 
nali. Il Commissario federale lamenta, si rammarica 
quasi, che fra gli immigrati di taluni paesi si cerchi di 
mantener vivi il ricordo e l’affetto verso la madre 
patria. Inoltre egli crede di scorgere le fila e l’ordito 
di una inframmettenza straniera, avente per fine di fa- 
vorire l’esistenza di nuclei coloniali a parte, negli Stati 
Uniti, per isfruttarne le risorse economiche a benefizio 
del paese d’origine, e col proposito di render più dif- 
ficile la fusione degli emigrati coi cittadini della Con- 
federazione, facendo così ostacolo al più rapido conse. 
guimento dell’ideale americano. L'ideale di Roosevelt: 
per cui sovra ogni cosa l’immigrante deve imparare a 
parlare, a pensare, ad agire come un cittadino degli 
Stati Uniti; per cui l’americano che assorbe idee, ten- 
denze e prende atteggiamenti europei, non è un tradi. 
tore della patria, ma peraltro è un cittadino senza va- 
lore e inutile, un elemento nocivo come l’immigrante 
che ‘conserva l’anima straniera; per cui quello stato 
dello spirito inconsistente che appellasi cosmopodlitismo 
è disprezzabile; per cui nella vita sociale e politica 
dell’Unione non vi debbono essere americani-tedeschi 
americani-irlandesi, americani d’altra specie, ma veri 
cittadini-americani, e purchè siano tali, senza ricercarne 
le origini; per cui il grande afflusso dell’emigrazione 
europea ha recato agli Stati Uniti molto bene e molto 
male, e il trionfo del bene sul male dipenderà dal modo 
con che i nuovi arrivati si getteranno anima e corpo 
nella vita nazionale, cessando d’essere europei per di- 
ventare veramente americani; secondo cui, per conclu- 
dere, fra tutte le nazioni della terra, la nord-americana 
è quella che tiene in mano le Sorti degli anni futuri. 

Data questa imperiale disposizione di spirito di chi 
governa la grande Repubblica e considerate le relazioni 
che ad essa ci avvincono è stato posto il quesito: 
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In qual senso deve intendersi l’azione di difesa del 
tipo linguistico e nazionale da parte della Dante Ali- 
ghieri? Deve essa escludere l’assimilazione politica del- 
l’emigrato da parte del paese d’adozione? In altri ter- 
mini, deve la Dante Alighieri, per proseguire l’opera 
sua, ostacolare la fusione dell’emigrato con la popola- 
zione indigena, e in particolare opporsi al cambiamento 
di cittadinanza? 

E noi rispondiamo senza esitare che la Società no- 
stra non può ostacolare una siffatta fusione, e se lo 
potesse non lo dovrebbe, nè lo vorrebbe. La Dante 
Alighieri nel fenomeno sociale dell'emigrazione non 
vede nè un danno, nè un pericolo per l’Italia. Risul- 
tato di fattori economici troppo noti, la corrente mi- 
gratoria va difesa e protetta, e l'emigrazione deve con- 
seguire la maggiore efficienza possibile. Per la qual 
cosa, se al benessere dell’emigrato, al suo progresso 
intellettuale e morale, alla prosperità sua e della sua 
prole giova l’assunzione della nazionalità americana, la 
trasformazione virtuale del cittadino italiano non è un 
fatto che possa dolere alle instituzioni che amano la 
patria. Questa di certo non desidera la conservazione 
di figli lontani, poveri e disprezzati; essa non antepone 
egoisticamente all’incremento civile e morale della po- 
polazione ond’è feconda, la voglia vana, e in fondo 
irrealizzabile, di tenerla a sè congiunta col vincolo di 
nazionalità soltanto formale. 

Onde scaturisce il programma italo-americano della 
Dante Alighieri, che è quello di illuminare con la 
scuola e con la propaganda civile i figli d’Italia che 
varcano l’Atlantico: di illuminarli in modo che essi 
possano coscientemente decidere del loro avvenire, sce- 
gliendo la via che meglio risponda al soddisfacimento 
complessivo dei bisogni e delle aspirazioni legittime di 
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un cittadino dei tempi nuovi. Imperocchè l’idioma na- 
zionale non si conserva e non si diffonde fra misere 
plebi che lasciano la patria senza conoscerne il lin- 
guaggio, ma si mantiene e ha virtù di propagarsi fra 
un popolo che l’educazione rende capace di sentir no- 
bili ideali. 

Il movimento migratorio dà luogo a un’ultima os 
servazione, importante per sè e perchè esprime anche 
la tendenza di gran parte dell’emigrazione italiana: il 
numero dei ritorni in patria non solamente è assai 
grande, ma di anno in anno si accresce. Si trasforma 
in emigrazione temporanea anche una porzione rag- 
guardevole di quella che, pochi anni or sono, conside- 
ravasi permanente. Le accresciute agevolezze nei tra- 
sporti marittimi, l’attenuazione nel prezzo dei noli, la 
diffusione delle notizie intorno alle contrade d’immi. 
grazione, il moltiplicarsi delle. conoscenze nei paesi me- 
diterranei e nelle plaghe transoceaniche, virtualmente 
hanno diminuito in modo straordinario le distanze. In 
pari tempo l’aumento, il miglioramento e il buon mer- 
cato delle comunicazioni terrestri hanno accresciuto il 
raggio di espansione dell'emigrazione temporanea nel 
continente d’Europa, cosicchè davvero si può affermare, 
senza esser tacciati d’iperbole, che territorio economico 
del lavoratore italiano è il mondo. In queste condizioni 
di cose, che non tutti hanno considerato abbastanza, 
anche il problema dell’italianità da una parte si com- 
plica, ma dall’altra può destare minori preoccupazioni. 
in sino a quando non si ergano all’estero tassativi di- 
vieti al lavoro dei nostri emigrati. E da questa stessa 
condizione di cose si eleva una questione urgente, che 
la Dante Alighieri non può non presentare agli uomini 
di Governo: se cioè non sia necessario di concretare e 
di affrettare, a pro degli italiani che ritornano in patria, 
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provvidenze legislative, le quali adattino ai nuovi bi- 
sogni economici, sociali e politici l’istituto della citta- 
dinanza, regolato dal codice civile in un’epoca nella 
quale non si era peranco iniziato il grande fenomeno 
dell'emigrazione nelle sue forme attuali. A questo deve 
incoraggiare l’esempio di talune legislazioni straniere 
che ci hanno preceduto su questa via ('), e a ciò deve 
stimolarci la necessità di conciliare le impellenti ragioni 
economiche e sociali che determinano l’emigrazione 
nostra, con le aspirazioni più elette le quali mirano 
alla conservazione e alla diffusione della lingua e della 
cultura italica, in armonia con gli interessi e gli ideali 
del paese. 

Quali siano e quali possano essere la funzione e 
l’azione della Dante Alighieri voi potete dedurre dalle 
cose esposte. La nostra Società non è una propagatrice 
sospettata di irredentismo politico, nè una garrula in- 
frammettente nel campo altrui, nè una Arcadia, come 
taluno superficialmente ha detto più per ignoranza de’ 
fatti nostri che per proposito di criticarli. Ma l’azione 
della Dante Alighieri, pure essendone unico l’indirizzo, 
dev'essere multiforme, piegandosi e adattandosi alle 
condizioni di tempo e di luogo. L’atteggiamento suo 
sulle Alpi e oltre di esse non può esser quello che ri- 
sponde ai suoi fini lungo le coste dell’Africa che un dì 
gareggiarono con Roma nel dar pensatori e poeti la- 
tini, o nel Levante pieno di gloriosi ricordi di Genova 
e di Venezia. E nelle due Americhe l’opera sua deve 
necessariamente informarsi alla varietà delle condizioni 
locali, e svolgersi con tatto fra correnti non sempre 
amiche, profittando ancora del sentimentalismo accade- 
mico, e sia pur della moda e della vanità umana, per 
far cammino e conquistar aderenti e seguaci, e molti- 
plicar le simpatie alla nostra favella e ai nostri conna- 
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zionali. Nulla dobbiamo e possiamo trascurare: dal- 
l'esame dei maggiori problemi che risguardano l’avve- 
nire delle popolazioni italiane stabilmente emigrate al- 
l'estero, al lavoro minuto di propaganda con le letture, 
le conferenze, le rappresentazioni sceniche e via di- 
cendo. Al punto in che siam giunti, o l’opera comples- 
siva della Dante, riconosciuta e agevolata amichevol- 
mente dai pubblici poteri, assume l’aspetto e 1’ impor- 
tanza di un’opera nazionale, ovvero la Società nostra 
non ha ragione di esistere. 


Discorsi vari intorno alla bandiera 
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13° Discorsi varî intorno alla Bandiera. 


Di un Prelato dopo la benedizione della Bandiera di 
battaglia offerta a una Corazzata ('). 


Signore! Signori Comandanti, Ufficiali e Mari- 
nai! Signori! | 


Il rito sacro per la solenne benedizione della nostra 
bandiera e del nostro labaro è compiuto ;. ma parrebbe 
quasi in qualche parte manchevole se non vi aggiun- 
gessi alcune parole: io ne sento vivo il bisogno di 
dirle e forse Voi pure desiderate udirle. Ebbene: le 
dirò. e 

Io le rivolgo principalmente a Voi, Ufficiali e Ma- 
rinai, a Voi, uomini di mare, per natura e abitudine 
quanto pronti, larghi e generosi nelle opere, altrettanto 
parchi nelle parole: per ciò sarò brevissimo. 

Alto e nobilissimo pensiero fu il Vostro, Signore e 
Signori, di unire alla bella commovente cerimonia ci- 
vile la maestà del rito religioso, che la rende più bella 
e più commovente e la consacra. 

Esso risponde alle nostre antiche italiche tradizioni, 
al voto del popolo, sempre profondamehte religioso, e 
ai bisogni del nostro cuore, che aspira sempre a ciò 


(') Parole dette da S. E. Monsignore Geremia Bonomelli, 
vescovo di Cremona, dopo aver benedetta la bandiera che 
le donne genovesi offersero alla corazzata « Garibaldi ». il 
23 febbraio 1902. 
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che sta sopra di noi, che cerca sempre l’infinito ed ha 
sete inestinguibile del divino. 

A Voi piacque invitar me a questa sì splendida e sì 
patriottica festa; è per me onore grande e ve ne porgo 
.j più cordiali ringraziamenti. 

Esprimere ciò che in questo istante sento qui dentro 
non è possibile; troppo grande, troppo sublime è lo 
spettacolo che mi sta dinanzi. 

Qual tempo mai di questo più grandioso, come mi 
scriveva in una sua brillante lettera il vostro Coman- 
dante in secondo! — Di fronte, a destra ed a sinistra 
ci sta l’incantevole riviera, a guisa di incomparabile 
anfiteatro coronato da formidabili forti; lì nel centrosi 
asside maestosa la città, a cui per unanime consenso 
sta bene il titolo di « Superba » e che in sè compendia 
oltre a dieci secoli di storia gloriosa: a’ suoi piedi il 
secondo porto, e tra non molto, speriamolo, il primo 
porto del Mediterraneo. 

Noi siamo qui ritti su questa nave, vera fortezza 
natante e sotto di essa la profondità del mare. 

Laggiù a mezzogiorno, dovunque gira lo sguardo, 
l’immensurabile distesa delle acque, che sembrano sfu- 
mare e perdersi nell’orizzonte; sopra di noi l’immenso 
padiglione di lieto azzurro, da cui-oggi piove tanta 
luce e tanto sorriso sulla nostra bandiera e qui intorno 
accalcata su cento e cento barchette, la folla che tacita 
guarda, ammira, ascolta e gioisce! Spettacolo più stu- 
pendo io non vidi mai! 

Signore e Signori! Contemplando queste rive, questa 
città, questo porto, da cui sferrarono tante navi e questa 
corazzata, ultima forma della scienza nautica militare, 
il mio pensiero risale il corso dei secoli e spazia nelle 
memorie storiche della marina italiana. 

Non vi spiaccia seguirmi per.pochi momenti. 
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Io penso a quei Romani, a quegli avi nostri, che 
al tutto ignari dell’arte nautica, raccolti gli avanzi d’una 
galea cartaginese da una furiosa tempesta gittata là sul 
lido, seppero costruirsi in breve tempo la prima flotta; 
vi montarono sopra e affrontarono e vinsero le vecchie 
flotte cartaginesi, allora padrone del mare e noi ricor- 
diamo ancora con orgoglio i nomi di Lutazio Catulo e 

di Duilio. Da'quel dì l’Italia nostra fu Signora del 
. Mediterraneo, tramutato veramente in lago italiano. Il 
nostro dominio durò finchè durò l’impero romano e 
cadde allorchè questo si sfasciò sotto il peso degli anni, 
della corruzione e degli errori e sotto l’accavallarsi 
delle valanghe umane, che il settentrione versava senza 
tregua sopra il mezzogiorno. 

Per alcuni secoli l’Italia corsa in tutti i sensi dai 
barbari parve morta e morta con essa la sua Marina; 
appena alcune navi peschereccie osavano uscire timida- 
mente dai porti ed erravano sulle nostre rive deserte. 
Ma in pieno Medio Evo, quando non una delle potenze 
navali, ora giganti, avea l’ombra d’una marina di guerra, 
se ne togliete il decrepito impero bizantino, reliquia 
del romano, Genova e Venezia sorsero come per in- 
canto. Esse ben presto lanciarono le ardite prore delle 
loro galee in tutto il Levante, in Creta, in Cipro, i 
Egitto, in Soria, nell'Asia Minore, nel Bosforo, nel 
Mar Nero e vi fondarono fortezze, banche, fattorie, co- 
lonie e parvero raccogliere l’eredità dell’antica Roma. 
Dietro a Genova e Venezia corsero Amalfi e Pisa. 

Venezia, regina dell’ Adria, Genova signora del 
Tirreno! . 

Genova e Venezia, le due braccia più possenti d’I- 
talia, unite con Milano avrebbero potuto chiudere per 
sempre le porte allo straniero e ristabilire il dominio 
del Mediterraneo e rifare la grandezza marittima antica, 

J. GELLI. 24 


370 Capitolo terzo 


Ma ahimè! Le due città sì potenti ed audaci che do- 
vevano essere sorelle, erano rivali, divennero presto 
ferocemente nemiche; anzichè darsi la mano per difen- 
dere le coste della patria comune, si azzuffarono mise- 
ramente tra loro e tinsero più volte di sangue fraterno 
i nostri mari! La Meloria! Chioggia! Quali nomi! 
Quali memorie dolorose! 

È vero: anche in quei tempi e in quelli che segui- 
rono sino al termine del secolo XVIII la marina ita- 
liana rifulge di glorie immortali: basta rammentare 
Ruggero di Lauria, i Doria, avo e nipote, i Fregoso, 
gli Adorno, gli Spinola, i Dandolo, i Morosini, i Gra- 
denigo, i Bragadino, i Mocenigo, i Barbarigo e i Ve- 
niero, gli eroi di Lepanto, gli Emo e tanti altri; ma 
erano divisi, ostili tra loro, rappresentavano forze di- 
sperse talora messe a servigio dello straniero e la pa- 
tria e la marina nostra caddero preda dei colossi, che 
sorsero in occidente e tramontana. 

Quanto più avventurati siamo noi dei padri nostri, 
o Signori! Noi oggi vediamo non pure sopite, ma 
spente quelle gare miserabili, quelle lotte civili sì fu- 
neste, finite quelle guerre fratricide, che anche oggi 
fanno salire la vergogna sulla nostra fronte. Esse non 
sono più possibili. Oggi noi con gioia vediamo le no- 
stre navi mercantili e da guerra confuse insieme appro- 
dare pacifiche a tutti i porti della penisola e delle isole 
nostre, correre sicure e rispettate tutti 1 mari, e aprire 
alla patria un'era novella. Pochi giorni or sono una 
squadra della nostra flotta entrava in un porto d’Italia 
accoltavi in mezzo agli applausi, reduce la prima volta 
da una spedizione militare e partita dai lidi di quella 
Cina, che Marco Polo, sei secoli sono, visitava e de- 
scriveva. 

Queste navi da guerra, che crescono ogni anno, 
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forti ed eleganti creazioni dei nostri ingegni, che gli 
stranieri ammirano e ci invidiano, non minacciano al- 
cuno: esse vegliano alla difesa dei nostri porti, delle 
nostre città marittime, della nostra indipendenza e del 
nostro onore, mentre l’esercito nella valle del Po guarda 
e fronteggia i valichi alpini. 


Valorosi ufficiali! intrepidi soldati e marinai! 


Mani gentili or ora vi hanno affidato questa ‘ban- 
diera: sopra di essa io ho invocato la benedizione del 
Cielo: Voi la collocherete tosto lassù e lassù essa on- 
deggerà alteramente al vento e correrà i mari! 

Essa è la bandiera della patria benedetta dalla re- 
ligione: che sia sempre dovunque onorata! 

Quando le procelle si scateneranno sul mare e le onde 
a guisa di monti, minacciose e frementi flagelleranno i 
fianchi d’acciaio di questa nave e il vostro lavoro sarà 
più rude e periglioso non temete: levate gli sguardi, 
mirate la bandiera e impavidi: Avanti! avanti sempre! 

Siete figli della patria, figli della Chiesa, figli di 
Dio e per questo voleste benedetta la bandiera. Per 
ciò su questa nave, all’ombra di quella bandiera (parlo 
come Vescovo) non deve mai risuonare la parola della 
bestemmia, del turpiloquio, dell’ira, dell’odio: qui de- 
vono regnare la concordia, la pace, l'amor fraterno: 
Voi non formate che una sola famiglia; qui è regina 
l’ubbidienza, come diceva poc’anzi il vostro coman- 
dante, l’ubbidienza, madre dell’ordine e della forza. 

Ancora una parola ed ho finito, o Signori! 

Sono due gli amori più ardenti e più potenti, che 
Dio ha deposti nel nostro cuore; essi sono indistrutti- 
bili, l'amore della Religione e l’amore della Patria. 
Essi creano prodigi di virtù e di coraggio, suscitano i 
santi e gli eroi. Serbate intatti e inseparabilmente con- 
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giunti questi due amori supremi e sarete figli degni di 
quei sommi uomini di mare, che sopra ricordai e che 
furono uomini credenti e insieme eroi. L’astro della 
pace splende sulle nostre belle e care contrade, la pace 
esterna: così avessimo la pace interna! 

Se mai il turbine della guerra scoppiasse (che a Dio 
non piaccia), Voi, ufficiali, soldati e marinai, sarete al 
vostro posto: Voi farete il vostro dovere: quella ban- 
diera, dono e lavoro squisito di queste signore, starà 
là in alto, difesa dai vostri petti, non si piegherà mai, 
non si abbasserà mai dinanzi al nemico, sarà là simbolo 
della Patria e della vittoria!.('). 


(!') Nella chiusa di questo nobilissimo discorso l’eminente 
Prelato fa una evidente allusione, alla preghiera vespertina, 
che per invito di Mons. Bonomelli il senatore Antonio Fo- 
gazzaro compose per i soldati di mare. Codesta preghiera fu 
messa in bellissimo ricamo sopra un ricco stendardo, bene- 
detto nello stesso giorno da Mons. Bonomelli e donato con 
la bandiera di battaglia dalle Signore genovesi alla coraz- 
zata « Garibaldi ». Codesta preghiera viene recitata nelle 
più lontane regioni dai nostri soldati e marinai, perchè ispi- 
rata dalla fede e dall’amore della patria. Ed ecco il bellis- 
simo testo di codesta prece, che i nostri prodi marinai dicono 
nell’ora in cui volge il disio ai naviganti verso la patria lon- 
tana!... 

«A Te, o grande, eterno Iddio, Signore del cielo e del- 
l’abisso, cui obbediscono i venti e le onde, noi uomini di 
mare e di guerra, ufficiali e soldati d’Italia, da questa sacra 
nave armata dalla Patria, leviamo i cuori! 

Salva ed esalta nella tua fede, o gran Dio, la nostra na- 
zione. Salva ed esalta il Re, dà giusta gloria e potenza alla 
nostra bandiera, comanda che la tempesta e i flutti servano 
a lei, fa che per sempre la cingano in difesa petti di ferro 
più forti del ferro che cinge questa nave; a lei per sempre 
dona vittoria. 

Benedici, o Signore, le nostre case lontane, le care genti; 
benedici, nella cadente notte, il riposo del popolo ; benedici 
noi che per esso vegliamo in armi sul mare. Benedici!» 
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Xx 


Parole pronunciate da un prelato (Mons. Beccaria) che 
dopo aver benedetta la bandiera del Granatiere, /a 
rimette nelle mani del Re (18 maggio 1908). 


Ora che è stata benedetta da Dio, splenda ai ra- 
diosi soli della civiltà, segnacolo di pace e della gran- 
dezza d’Italia nei mari di tutto il mondo. 


* x Xx 


é 


Parole pronunciate dal Comandante (!) nel ricevere in 
consegna da S. M. il Re d'Italia la bandiera di bat- 
taglia del « Granatiere ». 


L’equipaggio del Granatiere custodirà gelosamente 
il dono prezioso e trarrà questa bandiera dal suo co- 
fano, che voi voleste pregevole anche per valore arti- 
stico, nei suoi giorni di festa, quando le auguste Vostre 
Maestà vorranno onorare della loro presenza le sue 
fatiche sul mare, o quando la patria farà appello al suo 
esercito e alla sua armata. Nell’alzare questa bandiera, 
l'equipaggio del Grazaziere non potrà non ricordare le 
alte responsabilità che gli incombono per il nome che 
porta, per il glorioso passato della Brigata dalla quale 
lo ha avuto in retaggio e che in quello stesso momento 
si troverà pronta a portare il suo contributo alle Bri- 


(') Il comandante Galleani dopo aver ringraziato a nome 
dell'equipaggio proprio i Gramalieri di Sardegna, che do- 
navano la bandiera di battaglia al « Granatiere », soggiunse 
le parole qui riportate ad esempio di sentimento patrio e 
militare. i 
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gate sorelle nella difesa della patria, a raccogliere nuovi 
allori, ad aggiungere nuovi segni di valore ai molti che 
già pendono dalla sua gloriosa bandiera. 

. Con lo sprone di tali pensieri, con l'animo pieno 
dell’alto ideale della grandezza della patria, l’equi- 
paggio del Granatiere non mancherà di compiere con 
slancio ed abnegazione il proprio dovere. 

Questa bandiera che oggi ci donate, gloriosamente 
sventolerà nel giorno della vittoria, -0 gloriosamente 
scenderà negli abissi del mare, se tale è il destino ri- 
servato a questa navicella. 

Consenta V. M. che questa bandiera, simbolo della 
patria, salga ora per la prima volta al suo posto d'o- 
nore. Sarà ad essa augurio certo di fortuna l’avere po- 
tuto, per la prima volta, sventolare in ‘questa Roma 
eterna, gloriosa, ove tutto ci parla della grandezza della 
patria, dinanzi a Voi, gentile Regina, simbolo di ogni 
virtù, dinanzi a Voi, Maestà, che tutte integrate le alte 
idealità, le grandi aspirazioni della patria nostra. 


* Xx dd 


Parole pronunciate dal Re Vittorio Emanuele III nel 
consegnare la bandiera all’ Accademia navale di Li- 
vorno (6 novembre 1906). 


Alla regia Accademia navale, che in venticinque anni 
di vita ha dato tanti distinti ufficiali all'Armata, con 
vivo compiacimento consegno personalmente questa ban- 
diera. A Voi, o giovani, l’affido. In essa ispiratevi a 
quegli alti ideali di valore e di virtù che ci diedero 
una Patria grande e unita; alti ideali che, sono certo, 
vi accompagneranno nella vostra carriera, a maggior 
gloria della Marina italiana. 
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Per l'inaugurazione della nuova bandiera della Società 
operaia di M. S. în ForD(') (4 ottobre 1885). 


Concittadini operai, 


Chiamato ripetutamente da voi all’ufficio di vostro 
Presidente, insieme agli egregi amici che vi hanno par- 
lato or ora con alti sensi patri e civili, vorrei poter ri- 
spondere con la proporzione del merito a questo titolo 
‘di vera nobiltà — la nobiltà del lavoro — come ri- 
spondo con la gratitudine dell’animo al vostro affetto 
e alla vostra fiducia. Comunque, io vengo oggi fra voi, 
fratello tra fratelli, per celebrare in vostra compagnia. 
il vincolo di scambievole' assistenza che da un quarto 
di secolo va raccogliendo in questo Sodalizio gran 
parte dei bravi artigiani della nostra Forlì, con assidui 
incrementi di bontà cittadina. 

E saluto nella vostra bandiera, splendente de’ colori. 
nazionali, il simbolo de’ veri uffici delle libere associa- 
zioni operaie d’Italia nella grande Associazione che, 
dall’Alpi all’estrema Sicilia, ci fa tutti compagni di una 
stessa Patria e di una vocazione comune. Perchè, que- 


(') Il discorso fu tenuto da Aurelio Saffi. Il Municipio di 
Forlì ebbe cura che venissero pubblicati i Azcordi e scritti 
di A. Saffi i quali comprendono tredici volumi (che vanno 
dal 1819 al 1889) editi dalla ditta Barbèra di Firenze in ca- 
ratteri nitidi ed eleganti. Dai vol. XII e XIII, autorizzato, 
ho riprodotto in questo volume tre brevi discorsi pronun- 
ciati da Aurelio Saffi: discorsi brevi ma sufficienti per dare 
al lettore un’idea esatta della grandezza dell’intelletto; della 
vastità delle vedute e della tolleranza per giustizia, che ani- 
marono lo spirito eletto del grande patriotta romagnolo, de- 
coro della democrazia italiana; onore e gloria d’Italia. 
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sta bandiera — per qualsiasi fine sociale voi vi acco- 
gliate intorno ad essa: di mutuo soccorso nelle vostre 
infermità; per cooperazione morale ad istruirvi ed edu- 
carvi; per cooperazione economica a migliorare le con- 
dizioni materiali della vostra esistenza e assicurare al 
vostro lavoro il debito frutto — questa bandiera, dico, 
significa: armonia fra libertà ed associazione; concorso 
spontaneo d’uomini liberi ed eguali, intesi a raggiun- 
gere con l’unione delle facoltà e delle forze un bene 
comune da distribuirsi egualmente -fra i singoli, con 
patti concordati per comune consiglio, con amministra- 
tori e sorveglianti eletti dal suffragio di tutti e respon- 
sabili del mandato verso i loro consotî: significa ri- 
spetto, inviolabilità delle prerogative dell’ individuo 
nell’ Associazione; dovere dell’individuo di conformarsi 
alle norme liberamente accettate dall’ Associazione stessa. 

Non havvi Associazione vera, possibile, se non entro 
questi termini. 

Non è Associazione vera quella dove gli uni impe- 
rano come signori o patroni, gli altri obbediscono come 
servi o clienti. Non è Associazione vera, per l’opposto, 
quella dove la individualità di ciascun socio e il frutto 
delle sue facoltà siano assorbiti da una indistinta, as- 
soluta, arbitraria collettività. Queste condizioni scatu- 
riscono dalla natura stessa dell’uomo, e sono il fonda- 
mento della buona ed equa compagnia sociale, sì nelle 
relazioni d’ogni particolare sodalizio di cittadini, come 
in quelle più vaste del Comune, e in quelle più vaste 
ancora dello Stato. 

Ed io qui ve le ricordo a scanso d’idee fallaci e 
non attuabili sul problema sociale, dinanzi a questa 
bandiera della Patria e del Genio italiano, che rappre- 
senta, ne’ suoi veri intendimenti, il grande principio 
dell’ Associazione nella Libertà per la Giustizia. 
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Serbatela, o Fratelli, questa santa bandiera, serba- 
tela incontaminata d’odî civili; segno non di distruzione 
ma di edificazione; non di lotta fra classe e classe, ma 
di unificazione e di progresso comune. 

Protegga essa e ispiri, ne’ rapporti del vostro So- 
dalizio, le fraterne carità che insieme vi stringono, i 
vostri affetti domestici, la coscienza de’ vostri doveri 
ne’ legami sacri della famiglia; il rispetto alla donna 
madre, sorella, compagna dell’uomo, e a lui moral- 
mente eguale; i vostri sforzi per educarvi, per farvi 
migliori; i riti pietosi Verso i fratelli defunti; la reli- 
gione delle loro tombe; quell’alito immortale d’umanità 
che anima la vita e ci inalza con gli spiriti de’ nostri 
cari estinti, dal visibile all’invisibile, dal tempo alla 
eternità. Protegga e ispiri, ne’ rapporti del Comune 
nativo, la solidarietà che tutti ci stringe nel seno di 
una stessa cittadinanza; la progressiva armonia delle 
classi, mercè la parità non delle condizioni materiali — 
intento impossibile per natura — ma delle morali, sì 
che a ciascuno sia dato di svolgere, secondo le sue fa- 
coltà d’intelletto e di lavoro, il proprio valore sociale ; 
e ne conseguiti, mercè l’equa partecipazione di tutti, 
nelle operosità economiche o civili, nella elezione dei 
magistrati e nel sindacato della cosa pubblica, quella 
temperie di riposato e fecondo convivere di cittadini 
cooperanti nel proprio al bene dell’universale, che ri- 
sponde alla vera, antica, italica idea del Comune. 

E, come insegna degl’Ideali del nostro risorgimento, 
vi ricordi la grande solidarietà della vita una della Na- 
zione; vi ricordi la parte che gli operai d’Italia — eredi. 
di un grande passato, discendenti da padri che vinsero, 
con la virtù dell’intelletto e del lavoro, la barbarie, e 
edificarono la nuova civiltà — sono chiamati ad adem- 
piere nella Patria comune. E a rendere testimonianza 
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a tale solidarietà, mandiamo, o Fratelli, in questo giorno 
di festa per noi, il nostro obolo ai fratelli lontani af- 
flitti dalla sventura e a quelli delle terre a noi vicine, 
colpiti dalla stessa calamità; il nostro saluto ai gene- 
rosi che accorsero a sollevarli, a consolarli con le loro 
cure, militi della Umanità e antesignani del Dovere 
comune. 


x * kx 


Per l'inaugurazione della bandiera dei Reduci di Forlì 
(1883). 


Concittadini e Reduci delle Patrie Battaglie, 


Questa bandiera che voi, con patriottico intendi- 
mento, inaugurate a simbolo del vostro Sodalizio, rap- 
presenta nel suo più largo significato la grande Asso- 
ciazione che, nel sacro nome d’Italia, stringe insieme 


in un comune lavoro e in un comune destino — dal- 
l’Alpi ai nostri Mari — gli uomini tutti della nostra 
stirpe. | 


Da quando Luigi Zamboni (') in sul cadere del pas- 
sato secolo, la inalberò prima in Bologna, santifican- 
dola col martirio, essa fu segno ai voti, alle cospira- 
zioni, alle lotte che liberarono la terra dei nostri Padri 
dalle tirannie domestiche e dalla dominazione stra- 
niera. 


(‘) Luigi Zamboni di Bologna e Giovanni de Rolandis di 
Castellalfiero, alunno del Collegio Piemonte a Bologna nel 
1796 ordirono (per suggestione dell’abate Beusset, emissario 
della Convenzione Francese) una congiura repubblicana. Co- 
stretti a fuggire, furono presi, e mentre lo Zamboni si ucci- 
deva in prigione, il De Rolandis veniva impiccato. 
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Della virtù e della costanza con cui — per la Idea 
immortale che ne’ suoi colori risplende — oprarono e 
patirono i nostri migliori, voi avete qui, documento 
vivente, il mio antico amico e collega, Federico Co- 
mandini ('). 

Contro quella Idea stavano, congiurati da secoli, il 
Papato e l’Impero — le due più potenti istituzioni che 
abbiano presieduto al governo delle Nazioni nella loro 
minorità civile. E molti, pel lungo uso della servitù — 
anche mutati i tempi — la giudicavano utopia, dispe- 
rando del suo trionfo. 

Ma la giovine Idea fu più potente della vecchia tra- 
dizione e della forza che a questa faceva riparo, perchè 
in essa erano la Verità e la Giustizia. La Fede di un 
Grande del Pensiero — Giuseppe Mazzini — e l’azione 
di un Apostolo armato della redenzione de’ Popoli — 
Giuseppe Garibaldi — la fecondarono nel core delle 
moltitudini; chiamarono alla riscossa l’intera Nazione, 
senza eccezione di classi e di parti: e l’Italia sorse a 
indipendenza ed unità: — indipendenza ed unità non 
compiute al tutto, ma destinate a compiersi per quella 
stessa legge che le iniziò, e a ricevere corona di sin- 
cera libertà e di equità sociale — com'era nei voti de’ 
Precursori. 

Tale fu l’arringo della bandiera intorno alla quale 
v’accoglieste fratelli nelle prove passate; nè la sua mis- 
sione è finita. Erra chi così crede. Altri vessilli pos- 
sono levarsi a segnacolo di protesta contro ingiustizie 


(') Federico Comandini (1815-1893) di Cesena, fu patriotta 
attivissimo nei moti romagnoli del 1831 e 1853. Di lui ne 
scrisse il figlio Alfredo. Il Comandini fu grande amico di 
Aurelio Saffi che dell'amicizia di lui in questo discorso au- 
gurale si onora. 
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intestine. La fortuna d’Italia disperda — mercè il senno 
e l’umanità de’ suoi figli — il presagio ch’essi diven- 
tino segnacolo d’odi e di lotte fraterne. Ma questa santa 
bandiera fu e rimarrà insegna d’amore e di sacrificio 
pel bene comune; d’associazione perenne fra quanti 
sono dalla Natura e dalla Storia insieme congiunti nel 
nome italiano; di solidarietà d’uffici come cittadini verso 
la Patria, come uomini verso l’Umanità. 

Ed io vi dico invero che intorno ad essa si stringe- 
ranno ad un patto gl’Italiani tutti, ogni qualvolta l’In- 
dipendenza e l’Unità della Patria siano assalite da ne- 
mici esterni ed interni; ogni qualvolta le supreme ne- 
cessità della vita e del progresso della Nazione richie- 
dano a loro tutela il concorso dell’universale; e quando 
l'ora delle ultime rivendicazioni chiami l’Italia a inte- 
grare la sua personalità e le sue sorti nel consorzio 
delle genti europee. 

In pace e in guerra la tricolore bandiera ricorderà 
al popolo d’Italia gli alti Ideali che furono ispirazione 
e guida al suo risorgimento; meta alla pace, gl’incre- 
menti della civiltà a beneficio di una eguale cittadi- 
nanza di liberi: meta della guerra le sante difese della 
Giustizia e della Libertà a pro nostro e d’altrui. 

In questa insegna voi onorate, o Concittadini e Re- 
duci, il pegno imperituro d’un Popolo nella Fratellanza 
umana: e noi ve la presentiamo, salutandola auspice 
del suo Avvenire. 
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* tai ta 


Per un monumento nazionale a Dante Alighieri in 
Ronta (*). 


(Quando l’on. Alfredo Baccelli si alzò per svolgere 
la sua proposta di legge: « Per un monumento nazio- 
nale a Dante Alighieri in Roma », la Camera si fece 
attentissima ed ascoltò con riverente accoglimento le 
belle e feconde parole dell’on. Baccelli, qui riprodotte) : 


Per dar ragione della proposta di legge, confortata 
da un così largo consenso di colleghi, e che vuole ono- 
rare il più alto genio della patria nella città in cui la 
Patria stessa s’impersona e si identifica, non occorrono 
discorsi. Basteranno brevi parole. 

L’idea di un monumento nazionale a Dante Ali- 
ghieri in Roma non è nuova, certamente: e ciò non 
deve stupire; deve stupire piuttosto che, dopo circa un 
quarantennio di Roma italiana essa non sia ancora tra- 
dotta in visibile e tangibile realtà. 


(') Nel maggio (23) del 1908, l’on. Alfredo Baccelli svolse 
alla Camera dei Deputati una sua proposta di legge: « Per 
un monumento nazionale a Dante Alighieri in Roma ». 

L’argomento era stato poco prima discusso sulle colonne 
di vari giornali, e molti tra i cosidetti intellettuali, avevano 
manifestata la loro opinione contraria al monumento proget- 
tato e desiderato dalla maggioranza della nazione. 

Taluni ritenevano che « Un monumento nazionale in 
Roma a Dante fosse offesa al nome del grande Poeta » ; 
tal’altri asserivano che «l’Italia non possedeva mezzi intel- 
lettuali e materiali per erigere un monumento degno del 
divino Poeta ». (!!!) 

Ho riferito testualmente le due correnti contrarie a ri- 
prova che le teste pi% quadrate talvolta... sono rotonde! 
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Certo è che anche nei nostri annali si trova segnato 
il nobile intendimento di onorare l’altissimo Poeta in 
quella Roma ch’Egli sognò centro dell’ Universo, co- 
lonna dell'Impero temporale, guida e luce del Regno 
spirituale. È notato in un disegno di legge che dal Mi- 
nistero Zanardelli fu proposto in tempi meno dei no- 
stri prosperi per le pubbliche entrate, e che stabiliva 
il concorso dello Stato, come primo sottoscrittore, nella 
somma di lire 150.000, Il resto avrebbe dovuto versare 
il popolo d’Italia. Ma quale monumento più nazionale 
di quello che votino per intiero i rappresentanti della 
Nazione? ] . 

E si può, innanzi alla grandezza di Dante, immise- 
rirsi in un angusto concetto di risparmio per l’erario? 
Il disegno di legge rimase nell’archivio; non fu portato 
alla discussione; cadde col cadere della Legislatura. 

Ma possono simili pensieri, quando siano banditi 
innanzi alla Nazione, lasciarsi cadere? Può lasciarsi dire 
nella storia che un Governo propose un disegno di 
legge per innalzare un monumento nazionale a Dante 
in Roma, ma che il Parlamento della Italia una e li- 
bera non trovò tempo e modo di approvarlo? 

No, certo. E non solo per onorare Dante, bensì per 
risparmiare a noi stessi questa colpa, noi abbiamo cre- 
duto debito nostro riprendere l’idea, indicare i mezzi 
per tradurla degnamente in realtà e riproporla a voi 
con largo consenso d’opinioni. 

Roma non ferve di vita economica: circondata di 
campagne ancora quasi deserte, vuota d’opifici, sprov- 
vista di commerci, non produce ricchezza nella nuova 
convivenza nazionale. Ma essa, come un blasone illu- 
stre, eleva, con la magnificenza della storia, la dignità 
dell’Italia nuova innanzi alle Nazioni più progredite, e 
da questo prestigio suo di nomi e di ricordi è fatta per 
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essere centro dello spirito, per apparire simbolo vivente 
della Unità; e deve raccogliere in sè tutte quelle opere 
che valgano ad esprimere il pensiero e il sentimento 
della terza Italia, che valgano a consacrarne meglio 
l’ Unità indistruttibile. I 

Ecco perchè qui degnamente sorsero la Casa della 
Scienza e della Carità nel Policlinico, la Casa della 
Giustizia; e sorsero e sorgeranno i monumenti a Vit- 
torio Emanuele II, a Garibaldi, a Cavour che, insieme 
con Mazzini, del quale pure non si dovrebbe essere 
oltre immemori, RRPEESORano l’epica del nostro risor- 
gimento. 

Non sempre l’arte fu pari all’idea che rappresentava! 
Ogni momento storico ha l’arte che può: col tacere 
delle grandi idee l’arte indegna non tace, ma sempre 
egualmente si esprime nelle mille forme della vita. 

Del resto, non esageriamo: il maestoso monumento 
a Garibaldi, che, sorgendo sul Gianicolo, alto nel sole, 
sembra vigilare e ammonire, è degna opera d’arte; e 
sarà anche, speriamo, degna opera d’arte il monumento 
a Vittorio Emanuele II, se il pensiero del Sacconi sarà 
continuato. 

Ma non basta. Se Roma deve essere simbolo, la 
sintesi della Patria, debbono in essa onorarsi non sol- 
tanto gli eroi del Risorgimento, ma tutti quelli che per 
l’altezza del genio impersonano veramente l’Italia e ne 
sono la luce, la figura, la voce, la nota caratteristica 
nel mondo: primo su tutti, e innanzi tutti, Dante. 

Nel lutto che l’Italia’ soffrì per la morte di un suo 
forte poeta, Giosuè Carducci, noi deliberammo d’innal- 
zare a lui in Roma un monumento nazionale. Nessuno 
più di me venera quel Maestro; ma che penserebbero 
di noi i posteri se vedessero che a Roma, dalla . terza 
Italia, il primo monumento innalzato a un poeta della 
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Patria, non fu dedicato a colui che creò la poesia ita- 
liana e nella più meravigliosa sintesi del pensiero umano 
fu insieme sommo poeta, filosofo e scrittore politico, 
accogliendo tutto quanto la scienza di quel tempo, al- 
beggiante di civiltà, insegnava? 

Dante trascende il momento storico. 

Quando egli, abbandonati gli esametri latini, « Oscura 
regna canam, fluido contermina mundo », nei quali aveva 
cominciato a scrivere la « Divina Commedia » confidò 
il suo genio alla giovane lingua del popolo, e, come 
scrisse Giovanni Boccacci, sia per provare che essa era 
matura ed atta ad esprimere ogni persiero ed ogni sen- 
timento, sia perchè il poema sacro potesse essere letto 
da tutti e a tutti giovare, raccolse i tesori sparsi nelle 
cronache, nei versi d’amore « del dolce stil nuovo » e nei 
parlari del popolo e li fissò e immortalò nel divino poema, 
fu veramente il padre e il fondatore della lingua e della 
letteratura italiana. Chè, dopo il crogiuolo di. tanti se- 
coli, ancora, salvo eccezioni, la lingua di Dante appare 
eletta, pittorica, giovane; l’opera del genio non invec- 
chia mai. 

Dante dunque rappresenta la lingua e la poesia 
italica. 

Quando egli, con una libertà di critica che, in quei 
tempi d’autorità e non di ragione, pareva follia, levò 
il rigore della sua logica contro il corrusco sogno di 
dominazione celeste e terrena balenato alla .mente di 
Gregorio VII e illustrò le ragioni del Governo laico, 
sebbene mosso da ideali diversi dagl’ideali moderni, fu 
nella notte medioevale, la prima luce del tempo nuovo. 
Non dobbiamo esserne dimentichi ora che fu trovata la 
soluzione del più arduo dei problemi politici che tra- 
vagliarono l’Italia, abitata dal Pontefice; e che l’Italia, 
libera ed una, può essere retta dai suoi ordinamenti 
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civili e insieme riconosciuta e rispettata dalle potenze 
cattoliche, che pur prestano fede al capo della catto- 
licità. 

Dante dunque rappresenta in qualche modo l’impero 
laico. Il suo genio, ardente di fantasia, lucido d’ordine 
e di ragione, nutrito di scienza, possente di virtù si- 
gnificativa, non incarna forse nella sua più alta e lu- 
minosa espressione il genio della stirpe nostra? 

E a chi, a chi dunque leveremo noi un monumento 
se non lo inalzeremo a lui? 

Alla gloria di Dante è impari un monumento, di- 
cono coloro che si sentono smarriti innanzi a tanta 
grandezza, dicono gli « snobs » dell’intellettualismo. Oh, 
certo! Ma -non è per rivelare la gloria di lui che noi 
vogliamo inalzarla a onore dell’età nostra, a significa- 
zione della nostra coscienza d’italiani, che in Dante ve- 
dono o sentono il più radioso ed alto impersonamento 
del popolo attraverso i secoli della storia. 

Il nostro tempo fiacco e degenere è indegno di 
Dante? Ciascun tempo ha le sue virtù ed i suoi vizi. 
Il nostro tempo, figlio di quello meraviglioso di sacri- 
fici e d’ardimenti, che diede libertà e unità alla patria, 
persegue pure un nobile ideale: quello della pace e 
della giustizia sociale. Non ogni secolo può vedere un 
Dante. Che se il tempo fosse davvero fiacco e grigio, 
ragione di più per accenderlo alle cose grandi, col ri- 
cordare i grandi. | 

‘« Tremeranno le vene e i polsi all’artista che dovrà 
effigiare Dante: noi non abbiamo artisti. Vedremo un 
brutto monumento di più». Ma perchè questa dispera- 
zione di tutto e di tutti? Non vivono forse Leonardo 
Bistolfi, Giulio Monteverde, Ernesto Biondi? E il Fer- 
rari e il Trentacoste e il Maccagnani e il Gallori e il 
Tadolini e altri e altri? Perchè gettare sempre con le 
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nostre mani il discredito su noi stessi, quando gli altri 
esaltano e glorificano gli uomini loro? Artisti grandi 
vivono; e innanzi alla grandezza di Dante essi centu- 
plicheranno lo sforzo dell’ingegno. Sono spesso le oc- 
casioni che creano i capolavori. Vinciamo questa pes- 
simistica accidia, che tronca ogni generosa iniziativa, 
che fiacca ogni spirito animoso, che tarpa le ali ad ogni 
speranza. Usciamo dalla grigia nebbia, con l’occhio 
volto alle alte idealità. Se pure sarà impari il nostro 
volo e noi non potremo librarci nelle altezze luminose, 
gia lo sforzo del pensiero e dell’atto ci nobiliterà in- 
nanzi a noi stessi e ad altri. 

La proposta di legge che abbiamo presentato non 
esprime dove il monumento dovrà sorgere, ma lascia 
al Governo la cura dell’esecuzione. Oggi a capo delle 
Belle Arti sta un chiaro uomo, conoscitore esperto della 
iconografia dantesca ('), e dell’arte che a Dante si rife- 
risce, come anche con recente pubblicazione dimostra. 
Egli, con quei conforti e quei mezzi che sarà necessario 
concedergli, varrà a disporre quanto è utile pel con- 
corso da bandire e .pel resto, affinchè il nostro pensiero 
si traduca in realtà. La legge deve esprimere il propo- 
sito: se ora discutessimo noi del dove e del come, oltre 
che uscire dal campo che è proprio di una assemblea 
legislativa, ci troveremo subito di fronte a tali e tanti 
dissensi, che la nostra volontà rimarrebbe irretita e fiac- 
cata prima di nascere. | 

Questo è certo: che nessuno di noi volle eccessività 
seicentesche. Una grande figura del poeta, semplice: 
una grande base, degna. Questo e null’altro: n luogo 


(') Corrado Ricci, autore di Za Divina Commedia illu- 
strata nei luoghi e nelle persone, con 30 eliotipie fuori testo 
e 400 zincotipie intercalate nel testo. Pag. Lx-745 in 4°. Mi- 
lano, Hoepli. L. 40. 


Discorsi vari intorno alla bandiera 387 


aperto,’ luminoso ed alto, dove possa tutti ammonire e 
confortare con la sua vista, dove eccella su tutto e su 
tutti, come deve Dante. Ma questa semplicità importa 
grandezza di proporzioni, dignità di materia, eccellenza 
d’arte, perchè Dante si deve onorare in modo degno: 
non si può erigere a lui un monumento come a tutti 
gli altri. Ecco la ragione della cifra egregia. Se a ren- 
dere cosa reale questo pensiero occorrerà somma mi- 
nore, tanto meglio. I commissari eletti dagli offici prov- 
vederanno a ridurla, ovvero sarà il primo caso che un 
preventivo superi un consuntivo, e non sarà cattivo 
esempio di correttezza. 

Noi confidiamo che il Parlamento approvi la nostra 
proposta e possa così nel 1911, quando la patria festeg- 
gerà il suo cinquantenario, sorgere, senza retoriche ce- 
rimonie, come degna celebrazione della data, come de- 
gno testimonio della coscienza nuova, il monumento a 
Dante Alighieri in Roma. 

In questa Roma, dove a gara repubbliche e impe- 
ratori vogliono collocare le figure marmoree di quei 
poeti che rappresentano il genio e lo spirito dei loro 
popoli, che ne sono la voce: qui dove Goethe e Victor 
Hugo si ricordano ogni giorno al popolo, non deve,: 
non deve mancare il monumento del nostro poeta na- 
zionale. | 

Egli risorga a dimostrare come sia vivo e venerato 
nella coscienza dell’Italia nuova; egli risorga con l’al- 
tezza vertiginosa del genio suo a confortarci ancora nel 
paragone, a ricordare che il più possente genio, il più 
alto poeta del mondo cristiano, è genio e poeta della 
stirpe nostra. 
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* * * 


La « Dante Alighieri » e la difesa della Lingua ita- 
liana ('). 


Eccellenza, Signore e Signori, 


La lingua e la bandiera sono i due più universali 
segni di riconoscimento e di raccoglimento fra le genti 
nate nello stesso paese. Non c’è mente così incolta che 
non riconosca i colori della patria bandiera, che dalla 
loro vista in terre straniere non sia indotta in subite 


(') Fin dal 1902 erasi costituita in seno al Comitato Mi- 
lanese della « Dazzle » una Commissione di signore, presie- 
duta dalla duchessa Melzi d’Eril Barbò, allo scopo di donare 
una bandiera al Comitato stesso. Nel 1904 la gentile inizia- 
tiva fu condotta a compimento, col concorso della Commis- 
sione direttiva delle signore in carica per quell’anno e pre- 
sieduta dalla signorina prof. Rosa Errera; e la bandiera tri- 
colore, con l’effigie del Divino Poeta dipinta dall’illustre 
pittore cav. Giacomo Mantegazza, sormontata dalla figura 
allegorica dell’Italia con la croce Sabauda, fu solennemente 
inaugurata il 28 maggio 1905 nel Salone detto « delle Sta- 
tue » al Castello Sforzesco, in occasione delle feste turisti- 
che, indette dal Touring Club Italiano, che con alto pen- 
siero patriottico volle assumersi la organizzazione anche di 
questa festa. 

Fu madrina la Nobil Donna Marchesa Remigia Ponti, 
consorte al sindaco di Milano, il quale apri la cerimonia 
con acconcie ed applaudite parole. Parlarono dopo di lei 
il Presidente del Comitato di Milano, il mite e sapiente prof. 
comm. Giovanni Celoria, e finalmente il compianto Giu- 
seppe Giacosa, oratore designato, che pronunciò il nobilis- 
simo discorso che qui si ridà in luce ad esempio dei gio- 
vani e dei vecchi. 

Alla cerimonia assistevano un numero grandissimo di soci 
della « Dante Alighieri », di signore e cittadini, le autorità 
tutte e S. E. Del Balzo, sottosegretario di Stato per l’Agri- 
coltura, l’Industria e il Commercio. - 
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rimembranze di luoghi, di persone, di casi, di affetti, 
che non ne abbia o intristita l'amarezza dell’esilio o 
rinfocolata la speranza del ritorno. 

La lingua che apprendemmo inconsapevoli colle più 
elementari nozioni della vita, esercita sulle nostre fa- 
coltà affettive quella medesima azione di richiamo. Essa 
ha per noi un suono che le altre non hanno, una mu- 
sica non solo rispondente alle interne armonie dell’es- 
sere nostro, ma che a noi sembra, meglio di ogni altra 
e con maggior precisione ed evidenza, esprimere l’a- 
nima stessa delle cose. Se l’udiamo fra genti straniere 
e dopo lunga dimora fuori della patria, essa par quasi 
aggiungere vita e freschezza alle cose che il vocabolo 
esprime, come se, uscite di spessa e distesa caligine, 
esse ci riapparissero nitide ed evidenti nel pieno sole. 
E quasi moltiplicato di vita, ogni vocabolo sveglia in 
noi l’eco di altri vocaboli, affini, così che sorgon di 
scatto nella nostra mente mille imagini associate che 
rischiarano per subiti bagliori ed avvivano fatti, luoghi, 
persone giaciute gran tempo mute ed immobili nei ri- 


postigli della memoria. 
* 


Oggi, o signori, noi siamo qui raccolti per consa- 
crare in comunione di affetti e di speranze, la bandiera 
offerta dalle signore milanesi alla Società che nel nome 
del nostro massimo poeta assume di diffondere e tute- 
lare la lingua italiana all’estero. 

Questa bandiera avrà poche occasioni di sventolare 
all’aperto. L’azione della nostra Società è e deve essere 
di perseverante s’anco lenta propaganda e di pacifica 
ma ferma custodia del nostro patrimonio linguistico. 
La bandiera che oggi la prima volta salutiamo, più che 
segno di richiamo ai lontani, sarà a noi di ammoni- 
mento nelle mostre discussioni sollevandoci alle pure 
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idee che ci affratellano tutti. Non compendia essa tutti 
i modi, tutte le attività della patria, quali siano le no- 
stre divergenze di pensamenti, d'interessi, di aspira- 
zioni e di condotta? In questa Italia per tanti secoli 
disgregata dalle dissidie provinciali e partigiane, non è 
inopportuno che a radunanze di cittadini intese al pub- 
blico bene, intervenga un simbolo unificatore che dalle 
discrepanze dei metodi ci sollevi a quelle semplici ve- 
rità primordiali che ci raccolgono tutti in spontaneo 
consenso. 

I suoi colori ci richiameranno alla mente .l’infinito 
numero di altre consimili bandiere che garriscono coi 
venti della Pampa o coi cicloni che l’Alasca manda al- 
l'America settentrionale, o pendono cenciose nei più 
luridi crocicchi di Nuova York, di Chicago e della 
Nuova Orléans. Ed altre ne richiameranno, che mai 
non videro il sole e lo attendono con fede ostinata, ri- 
poste senz’asta, con vigilante e tremebonda cautela in- 
sieme coi più gelosi tesori famigliari. Essa ci condurrà, 
col pensiero, alle insegne di S. Marco e di S. Giorgio 
che sventolarono su tutti i lidi mediterranei e vi reca- 
rono dopo tanti secoli oscuri, il primo albore della 
nuova civiltà e la ricchezza dei traffichi restaurati, onde 
la giovane lingua d’Italia si mescolò alle parlate bar- 
bare e le soverchiò ed in più luoghi ne cancellò ogni 
traccia e solo colle latine fu in fraterna relazione di ri- 
cambi ma con durevole predominio, così che nei porti 
di Provenza, di Linguadoca e d’Aragona non fu un 
tempo chi non l’intendesse, e ancora il parlare marina- 
resco ne serba copiose tracce. 

Gioverà a tutti noi essere indotti in quell’ordine di 
pensieri ed in quelle memorie. Non per invidia di non 
rinnovabili grandezze, ma per coscienza del posto che 
ci spetta nella vita del mondo, per custodia di ragioni 
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etniche e storiche, perchè se le nostre sciagure e le no- 
stre colpe ci hanno sottratto il predominio nel Medi- 
terraneo, le ragioni geografiche ci hanno commesso, 
meglio che a nessun’altra delle genti litoranee, di co- 
municare con tutte quante ed esse con noi, perchè siamo 
sulla via di tutte le grandi navigazioni che ne solcano 
le acque, perchè nessun’altra delle nazioni circostanti 
v’immerge tanta distesa di coste, vi specchia tanta ca- 
tena di monti, lo alimenta con sì copiose bocche di 
fiumi. E perchè ancora, non ostante la lunga schiavitù 
e le antiche e recenti sventure ed a cagione di queste 
in parte, noi siamo dei popoli d’Europa, anzi del mondo, 
il più atto a dissodare le terre non mai prima colti- 
vate, ad aprire strade, a valicare ed a trapassare le 
montagne. 
* 


Non lo affermo a titolo d’orgoglio, perchè l’orgo- 
glio nazionale vorrebbe che tanto beneficio recato dalle 
braccia italiane alla coltura ed ai commerci del mondo 
fosse, in alcuna sia pur modica misura, riconosciuto da 
quelli cui più direttamente profitta e non è, ma perchè 
almeno ce ne facciamo consapevoli noi stessi e vediamo 
di sorreggere con ogni nostra forza l’opera faticosa dei 
nostri connazionali. Perchè se interrogate i grandi im- 
prenditori stranieri di quelle opere che le braccia ita- 
liane compiscono, essi vi diranno che la preferenza data 
all’elemento italiano non è dovuta solamente alle più 
modeste pretese di salario, ma alla maggiore sveglia- 
tezza mentale, a quella prontezza muscolare che in altro 
ordine di applicazioni si chiama grazia, alla sobrietà 
dei bisogni e delle abitudini. Noi siamo dei grandi po- 
poli d’Europa, quello che possiede meno colonie ed il 
più mal destro forse a governarle ed a profittarne: ma 
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il giorno che si scriverà una storia austera della civiltà, 
voglio dire una storia a computo dei benefizii ad essa 
recati, meglio che dei benefizii ricavatine, io mi do- 
mando se i coloni italiani primi dissodatori delle re- 
gioni incolte (x0 wmax’s land) nel centro delle due Ame- 
riche, non risulteranno aver recato alla conoscenza, alla 
ricchezza, alla fruizione della terra un maggior contri- 
buto di quello che apportarono i Clive, gli Hasting ed 
1 loro seguaci, fondatori e rassodatori dell’impero bri. 
tannico nelle Indie orientali. 

Sarebbe stata una grande ventura vostra, o signori, 
se ad inaugurare questa bandiera fosse venuto da Fi- 
renze il senatore Pasquale Villari che fu per tanti anni 
solerte ed autorevole presidente della Dante Alighieri, 
che ne espresse in una serie di bellissimi discorsi gli in- 
tendimenti e le fortune. Nessuno più degno di lui di 
tenere a battesimo questo nuovo vessillo della Società, 
nessuno più illuminato ed eloquente espositore dei pro- 
gressi compiuti ed indicatore di quelli da compiere. A 
chi legga la serie dei suoi discorsi raccolti non è molto 
in volume, sarà agevole avvertire la vigorosa e conti- 
nua ascensione della nostra Società. Certo delle consi- 
mili europee, l’austriaca, la tedesca, la francese e la 
slava, la nostra cui spetta il maggior compito oltre 
l'Oceano ed il più arduo nella conca mediterranea, 
contro cui convergono le avversioni congiurate di tutte 
le altre, la nostra è la meno fornita di mezzi pecuniari, 
e la meno sorretta dagli aiuti governativi. Chi volesse 
estrarre dai discorsi del Villari, pur tanto bollenti di 
rattenuto e pensieroso amor patrio, l’enumerazione dei 
bisogni cui provvedere, ne avrebbe l’animo dubitoso e 
scoraggiato, ma chi ponga mente ai molti ed ardui ri- 
sultati conseguiti, e con quali mezzi e fra quali palesi 
ed occulte difficoltà, chi enumeri gli aiuti indiretti che 
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una condotta cautelosa e sicura seppe rivolgere al co- 

mun bene, e nei luoghi dove più urge il provvedimento 

tutelare, consideri le latenti e permanenti preparazioni 

a profittarne, si persuaderà facilmente che noi abbiamo 

in favor nostro una forza di resistenza secolare, una 

ardente tenacia di possesso che devono pur contare tra 
le più efficaci attività del nostro bilancio. 


à 


S’io parlassi a convegno della sola Società Dante 
Alighiéri, non spenderei parola a specificarne l’azione, 
ad affermarne le pacifiche vittorie e gli intendimenti 
ben noti a quanti le appartengono. Ma noi siamo qui 
ospiti, in certo qual modo, di una Società assai più nu- 
merosa e fiorente della nostra ed altrettanto gelosa di 
quel patrimonio ideale di bellezza e di nobiltà storica, 
che noi ci studiamo di tutelare. Il Touring italiano 
quale ente collettivo è bensì inscritto in qualità di socio 
perpetuo alla Dante Alighieri, ed inscritti vi sono pure 
moltissimi dei suoi soci e fra i più autorevoli. Ma non 
tutti e non la massima parte. A questa gioverà riassu- 
mere in brevi parole l’opera nostra nelle sue applica- 
zioni principalissime e nei maggiori centri di applica- 
zione, voglio dire le due Americhe, il Mediterraneo 
compresovi, il suo profondo golfo Adriatico, e nella 
breve plaga alpina che versa le sue acque nel mare di 
Venezia. | 

Nell’America meridionale la lingua italiana ebbe per 
quasi tutto il secolo XIX una larghissima espansione; 
ma oggi da indubbi segni si può temere che pur cre- 
scendo il numero degli emigrati, vadano in parte affie- 
volendosi le resistenze linguistiche. E ciò non avviene 
già per intraprendenza di nemici, ma per inerte e di- 
sperato abbandono che ne fanno molti emigrati. A dire 
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il vero, non la lingua italiana essi abbandonano, ma 
qualche rozza parlata dialettale, circoscritta qui in poco 
spazio di terre ed ignota laggiù al maggior numero 
dei loro connazionali. Come si persuadono che il loro 
domestico linguaggio non è in quei paesi un sufficiente 
mezzo di comunicazione, inaspriti oramai, per miserie 
sofferte e per velenosi commenti che ne intesero, contro 
la madre patria mala nutrice dei suoi figli, deliberati 
di non riporvi mai più il piede, essi adottano o meglio 
ricevono senza resistenza un idioma ibrido che a poco 
a poco li avvicinerà alla lingua dominante. Lento la- 
voro che in capo a due generazioni e data l’affinità fra 
la parlata italiana e la spagnuola, volterà in scorretto 
spagnuolo il loro italiano spurio. 

E di questo fatto lamentevole la maggior colpa 
spetta a noi, non a noi della Dante Alighieri, ma a noi 
tutti quanti siamo cittadini d’Italia, che a tacere d’altro, 
facciamo bensì le leggi, ma non vi poniamo mano. 
Perchè quell’abbandono della lingua patria avviene in 
special modo di quelli che non l’appresero mai quan- 
tunque fino dall’infanzia già si facesse loro obbligo 
d’impararla. Finora il danno di tali abbandoni lingui- 
stici è scarso, ma pur converrebbe mettervi riparo e 
tenere a mente che il riparo si ha da mettere qui e non 
oltre l'Atlantico. 


* 


Da questo tarlo in fuori, chi osservi le città ove ri- 
siede l'emigrazione, non dico la colta soltanto, ma 
quella che può speditamente comunicare a parole con 
i connazionali di ogni provincia d’Italia, vi ritroverà 
una così ferma virtù di resistenza linguistica da mera- 
vigliare. E avvertirà di subito come la vita patria vi sì 
rifletta quasi magnificata da un indice ingrossatore. È 
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certo che nell'America meridionale, specie nelle città 
litoranee ed in quelle a non oltre due giornate dal- 
l'Oceano, l’azione della Dante Alighieri consegue una 
pienezza di effetti che dovrebbe essere a tutti noi di 
grandissimo incitamento. 

Ogni minimo aiuto alla nazionalità linguistica, col- 
pisce nel segno e spesso lo soverchia con beneficio. 
Anche nell’interno essa si adopera, ma con effetti più 
tardi. Le giovano la volonterosa cooperazione dei no- 
stri connazionali non intralciata punto da sospetti go- 
vernativi. E giova oltre ogni credere che sia azione 
iniziata in Italia, non sospetta di reconditi fini e di in- 
frammettenze locali. 

Perchè quanto più ci allontaniamo dalla patria, tanto 
più cresce bensì nell’animo nostro l’affetto che le por- 
tiamo, ma insieme e nella stessa misura si ravvivano e 
s'armano alla guerra, così le buone come le malvagie 
qualità della razza. 

Chi visitando l’America, anzi le due Americhe, non 
ha avvertito e lamentato in cuor suo il numero stra- 
bocchevole di società italiane, fondate a scopo di bene- 
ficenza, di passatempo, di mutui puntelli, di parate o 
che altro si voglia? Quando ci si trova in quattro, dice 
un vecchio proverbio francese, si giuoca alle carte; in 
America non appena gli italiani si ritrovano in quattro, 
essi fondano una società a sfoggio di titoli e di vessilli. 
Per lo più sono titoli militareschi, i quali consentono, 
anzi suggeriscono la divisa e le parate. Sono Lancieri 
di Firenze, Usseri di Messina, Carabinieri livornesi, 
Cacciatori del Sila e via dicendo, tutti dal più al meno 
camuffati a foggie od a colori dell’esercito italiano o 
dei volontari garibaldini, tutti colonnelli e tutti copio- 
samente fregiati di croci e medaglie. Fin qui poco 
danno e bisogna pur dire che a gara di parate carne- 
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valesche, ancora la palma spetta agli americani, fra i 
quali ho veduto coi miei occhi certe bande musicali in 
schietta divisa di marescialli di Francia. 

Il guaio è che le divise guerriere dispongono l’animo 
alla guerra. Le bande che ho detto s’appagano a guer. 
reggiare colla partitura e colle orecchie dei passanti 
europei, ma delle società italiane avviene che si accen- 
dono fra di esse vere guerre scambievoli che ogni giorno 
più ingrossano e inveleniscono. Quanto non si adope- 
rarono per lunghi anni i giornali e gli italiani giudi- 
ziosi di quelle città, perchè si componessero le liti e 
l’intera colonia fosse raccolta in una sola società meno 
impennacchiata e più gelosa tutrice del buon nome e 
degli interessi comuni! 

Ora quanto non potè lo zelo di questi benefici ed 
operosi cittadini, fu compiuto nel nome della Società 
Dante Alighieri in molte delle città americane dove ne 
fu costituito un comitato. Bastò che la chiamata venisse 
d’Italia e nel nome della madre patria, perchè tosto si 
quetassero le ire e le rampogne e le sminuzzate società 
dispettose si raccogliessero in una sola pacifica ed ope- 
rante nel bene comune della emigrazione italiana. 


* 


Dell’azione sociale intorno al Mediterraneo troppo 
più cì sarebbe a dire che l’occasione non comporti, e 
che non convenga alla letizia di questo convegno ed al 
battesimo della nostra bandiera. Bensì converrà gettare 
un rapido sguardo su quanto segue sull’altra sponda 
adriatica e nelle valli e sui monti del Trentino. Io stimo 
che in ogni adunanza della nostra Società ci se ne 
debba, sia pure con brevi accenni, intrattenere. E ciò 
per due principali ragioni: prima, perchè la cosa ci in- 
teressa più da vicino date le quotidiane relazioni di pa- 
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rentado e di commerci. Seconda, perchè il tacerne po- 
trebbe ingenerare diffidenze che noi sappiamo di non 
imeritare. La Dante Alighieri non fu mai, non è, nè 
vuole, nè sarà mai per essere una Società politica. Essa 
considera quali genti sorelle, le genti di lingua italiana 
raccolte entro la cerchia delle Alpi s’anco disgregate 
dal Regno e si industria non di concerto, ma per co- 
mune intento con esse, e con aperta azione, di serbar 
loro intatta quella lingua che esse adoperano da secoli, 
non solamente a manifestazioni letterarie, ma ad ogni 
espressione di vita pubblica, a intimità domestiche, a 
disbrigo di faccende. 

Essa che novera fra i suoi soci uomini di fede po- 
litiche disparate ed avverse, non domanda da essi quali 
siano le loro secrete aspirazioni, ma è e fu sempre 
ferma nel proposito di contenere la sua condotta entro 
le norme di una irriprovevole correttezza internazionale, 
persuasa che ogni giustificato sospetto scemerebbe effi- 
cacia alla sua azione. 

È certo che nel Trentino e nel Triestino la Dante 
Alighieri è in diretto antagonismo con le società affini 
dell’Austria, della Germania e colla slava, ma bisogna 
osservare che mentre la nostra azione vi è tutta difen- 
siva, la loro ha, nei nostri rispetti linguistici, un ca- 
rattere di persistente aggressione. Che se noi raffron- 
tassimo i lauti bilanci che ognuna di quelle società può 
vantare all’esile nostro, se non stesse in favor nostro 
la profonda resistenza secolare, dovrebbero d’un colpo 
caderci l’animo e le forze. 

Ma racconta il Villari nell’ultimo suo discorso, di 
un paesello nel Trentino durato del tutto italiano quan- 
tunque fasciato d’ogni intorno di villaggi tedeschi. Ar- 
riva la Società per la diffusione della lingua tedesca e 
si offre di sopperire, bontà sua, a tutte le spese del- 
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l'istruzione liberandone del tutto il bilancio comunale. 
Il paese è povero in canna e non gli par vero di alleg- 
gerirsi le imposte. Ed ecco tosto lo Schulverein au- 
striaco aprire una scuola ed un asilo. Di ragione la 
maestra è tedesca e le è per giunta inibito di proferire 
nemmeno una parola italiana (/falienisch ganz verboten). 
La poveretta s'ingegna del suo meglio e fa assegna- 
mento sulla cooperazione di cinque o sei scolari schietti 
tedeschi che frequentano ancor essi le sue lezioni. In 
capo ad un anno 1 cinque o sei piccoli tedeschi hanno 
imparato a parlare italiano e nessuno degli italiani ha 
imparato pure una parola di tedesco. 

E qui si noti che la propaganda per la lingua te- 
desca non è opera del solo Schulverein in Vienna, ma 
che anche vi concorre quello di Berlino il quale stanzia 
senza farne mistero nel suo bilancio, la somma desti- 
nata alla germanizzazione del Trentino. Ed il senatore 
Villari commenta: Se la Dante Alighieri vuole aprire 
una scuola italiana in mezzo a popolazioni italiane, 
questo è proibito. Aiutare gli italiani a studiare la pro- 
pria lingua è una colpa, aiutare i tedeschi a germaniz- 
zare gli italiani è un diritto ed un dovere. 

Per buona sorte nei paesi dove una lingua è riso- 
nata da secoli, essa ha nell’animo di chi l’apprese dalle 
labbra materne e la parlò fanciullo e giovinetto, così 
profonde radici, che lo estirparla è impresa di grande 
e lenta mole. Sui bastimenti del Lloyd e sulle navi 
della marina austriaca furono da più anni introdotti i 
comandi in lingua tedesca, e fino a che il mare è liscio 
e tacciono i venti, essa vi risuona obbedita. Ma che 
dalle gole triestine irrompa la Bora e subito l’antico e 
profondo italiano che ne conosce da secoli la violenza 
ed i ripari, ripiglia l'impero e rinnova gli asciutti co- 
mandi che già guidarono le galee veneziane alla con- 
quista dell’Oriente. 


Discorsi vari intorno alla bandiera 399 


Lai 


Serbare in vita questa gloriosa lingua della stirpe, 
ecco il compito di Dante Alighieri. E non il suo sola- 
mente, ma di tutti quelli cui fu trasmessa per naturale 
discendenza. Questa libera diffusione dell’incoercibile 
elemento linguistico, nulla contrasta e nulla insidia alle 
ragioni della politica. E voi giovani volonterosi, poichè 
le nuove conquiste meccaniche hanno ridato al viaggia- 
tore la vista e la conoscenza delle terre distese, e gli 
concedono a volontà le soste riparatrici e la libera con- 
templazione delle bellezze naturali, se mai riposando e 
mirando v’imbatterete in vecchie madri che piangono 
i figli esulati oltre gli Oceani e deliberati di insediar- 
visi durevolmente, raccoglietevi nella coscienza dei do- 
veri patrì e formate il gagliardo proposito di far sì che 
la terra nativa sia per essere a quei derelitti più prov- 
vida, più giusta, più soccorrevole che non le nuove 
terre remote. E se l’antico sentimento della italianità 
vi induca a percorrere l’opposto lido del mare d’Adria, 
mirandovi gli archi e gli anfiteatri che già vi eresse 
Roma, e le chiese e le torri e i palazzi e le colonne 
che vi seminò con materna cura Venezia, raccoglietevi 
nel sentimento della stirpe e formate il gagliardo pro- 
posito di una pacifica, vigilante, vivificatrice custodia 
di quel patrimonio linguistico in cui risiede l’anima in- 
coercibile della razza e che non si chiude in cerchio di 
politici confini. 

Ed ora esci la prima volta al sole, o nuova ban- 
diera, esci al saluto delle numerose consorelle che ti 
accoglieranno festanti e t'inchineranno quale simbolo 
della sacra, fiera e dolce lingua di Dante. A vedervi 
così raccolte in un fascio, esprimenti insieme le energie 
giovanili avide di percorrere la terra ed il verbo patrio 
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quale suona nelle aule scolastiche, nei comizi, nei campi, 
nelle assemblee legislative, nell'esercito, nelle officine, 
chissà che l’animo nostro non si risollevi ad uno di 
quei salutari movimenti di fede e d’orgoglio patrio 
tanto rari alle nostre generazioni. Fateci balenare in- 
sieme la visione delle glorie italiche nelle pacifiche 
conquiste della terra. Ricordateci che fra: le tenebre 
del Medio Evo un italiano di Venezia percorse primo 
le terre della Mongolia, della Cina e del Giappone e 
le narrò all'Europa incredula che dovè più tardi rav- 
vedersi alla sua fede. Ricordateci che l’Evo Moderno 
data presso tutti i popoli colti dall’impresa di un ita- 
liano di Genova e che se il grido delle ciurme, pur 
mo’ sbarcate sui nuovi lidi senza nome, suonava nella 
lingua spagnuola, certo il sentimento di grazie che il 
grande ammiraglio levò solo nel cospetto di Dio, fu 
nella parlata italica che gli ricordava la madre, i lunghi 
sogni e le a lungo deluse speranze. E ricordateci an- 
cora che negli ultimi anni, la bandiera e la lingua 
d’Italia sventolarono e suonarono, per opera di un 
Principe italiano, a latitudini non mai prima raggiunte 
nella notte polare. E possano quei gloriosi ricordi ri- 
temprarci l’animo e le forze. 


* Xx kx 


La Dante Alighieri a Pontida ('). 


Nell’atto di celebrare, raccolti in Pontida, gli inten- 
dimenti e le speranze del sodalizio che si denomina dal- 
l’Alighieri, esaltandoci nel ricordo dell’evento storico 


(') Il discorso qui riprodotto fu pronunciato da Giovanni 
Bertacchi sul peristilio della Chiesa di Pontida il 5 aprile 1908 
in occasione del pellegrinaggio della Daxze Alighieri, co- 
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per cui questo villaggio fu celebrato nei secoli, noi non 
sentiamo necessità alcuna di ridomandare alla storia 
quanto di vero ci sia nella tradizione che volle adunati 
in Pontida, a giuramento solenne, i delegati delle città 
lombarde contro il Barbarossa. 

Noi non turba il pensiero che molta favola vada 
frammista alla gloriosa credenza, bastandoci la signifi- 
cazione italica della quale il nome di questa terra è 
tutto pieno per le anime nostre, ed essendo, del resto, 
rispettosi delle patrie leggende, che son tanta parte 
della vita d’un popolo. 

Le leggende sono spesso il compimento ideale di 
ciò che una gente desidera; in esse si rifugia, con le 
sue aspirazioni più sacre, l’anima umana, quasi ripa- 
rando dalla ostile e avara tirannide della realtà ; molte 
giustizie desiderate invano, molte aspettate vendette, 
molte contrastate vittorie son dal popolo collocate e 
raggiunte in queste care illusioni della sua fantasia e 
del suo cuore. . 

Le leggende sono il riflesso della storia fatto grande 
nell'atmosfera dei secoli; le leggende sono la storia 
che divien sentimento; esse si allontanano bensì dalla 
realtà, ma non diminuiscono, anzi, riconsacreranno la 
verità. 

Non è lontana da questo luogo la terra ove Ales- 
sandro Manzoni poneva la sua favola, umile e immor- 
tale. Favola: ma quel pellegrino che visiti le terre delle 


mitato di Milano, alla storica chiesa. Giovanni Bertacchi è 
poeta eccellente e scrittore reputatissimo, tutto infiammato 
dall’amore d’Italia. Nacque a Chiavenna nel 1869 e tra i 
suoi componimenti poetici, le « Liriche Umane » « Le Malìe 
del passato » eccellono per squisitezza di senso, armonia di 
verso e potenza di immagine. 
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creature ideali non se ne sente commosso come per un 
ricordo di persone veracemente vissute ? Il popolo con 
immemore devozione è venuto ricostituendo, di su le 
traccie favoleggiate, la cara topografia del pietoso rac- 
conto, e di quei nomi ha voluto battezzar la piazzetta 
e le viuzze del villaggio perpetuato nella memoria dei 
cuori; e l'addio notturno della povera perseguitata è 
rimasto come la voce di tutte le partenze, ripalpita nella 
canzone dei valligiani che migrano, canta nelle mille 
voci della vallata nativa, come se il poeta l’avesse co- 
municato, per sempre, alle anime, e non a questi sol- 
tanto, ma agli echi stessi delle montagne e alle stesse 
cantilene del lago. 

Oh, raccogliamola con sicuro animo la parola che 
i secoli ci hanno trasmessa; noi che abbiamo accolte e 
perseguite le chimere create dai singoli poeti, perchè 
non ci esalteremmo nelle chimere dei popoli, che poi, 
di leggende son tanto più ricchi quanto più ricehi di 
storia? 

Così alla cappella votiva di Tell continui a recare 
tributo di gloria il lago raccolto dei quattro Cantoni, 
e sulle alture del Grùtli si riaccenda in eterno la fiamma 
che fu segnale del patto giurato lassù.... 

Così, quasi a contrasto con le leggende nostre, il 
Barbarossa medesimo duri pur sempre a essere l’eroe 
della patria tedesca, sopìto, non morto; sopìto nella 
tomba in mezzo a’ suoi burgravi, ad aspettar che lo ri- 
svegli un gran giorno di gloria. 

Accogliamo dunque quanto il popolo ci ha detto: 
per i sacri convegni della libertà, quando non accende 
1 fuochi sui monti, esso indice il ritrovo nelle abbazie 
notturne.... Sia storia o leggenda, adoriamo la verità 
di Pontida. 

Di qui, donde, un secolo innanzi la Lega, il beato 
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Alberto usciva a metter pace fra le piccole genti di val 
San Martino, rissose fra loro nelle primissime prove 
della libertà municipale, di qui usciva pure riedificata 
Milano, a rinnovar la sfida all’impero; di qui l’agguer- 
rita Legnano, a compiere in realtà di vittoria i disegni 
ansiosi e segreti delle città federate. 

Che trambusto eroico di storia fu allora laggiù, nel 
fosco medio-evo! Città distrutte e risorte, e una città 
nuova creata a subite strategie, e voci di cittadini chia- 
mantisi da presso e da lontano e un rivelarsi inatteso 
di fratellanze obliate nei secoli.... 

E come percossero a sodo, ai 29 di maggio, le 
buone mazze, come feriron sicure le buone spade tem- 
prate nelle officine lombarde! Erano artieri che la li- 
bertà tramutava a soldatij eran soldati che combatte- 
vand con l’armi fabbricate da loro, rese più agili in 
quelle mani dalla famigliarità del lavoro che le aveva 
foggiate. 

Così i figli di quei comuni che già «si risolvevano 
in repubbliche » e che, sottraendosi lenti ai gravami 
dell'impero, avevano istituite le cittadinanze recenti, ed 
elevata la plebe a nobiltà nuovissime, avevan superato 
ogni spazio di mezzo, e si trovavano, petto contro petto, 
innanzi al cavalieri imperiali, e consacravano sul campo 
la loro storica dignità, costringendo il ferro dei baroni 
di Germania a incrociarsi col loro. 

Or noi non richiameremo quest’epica gesta per feb- 
bre di ‘eroici compiacimenti, o per inebriarci e quasi 
accanirci nell’orgoglio di una vittoria che fu nostra. 

Certo la natura umana non ha ancora perduto il suo 
brivido sacro innanzi allo spettacolo — sia pur richia- 
mato in memoria — di queste selve umane agitate e 
sconvolte sui campi della vecchia terra, da un turbine 
d’impetuoso furore; di queste disperate bellezze in cui 
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si atteggiano i combattenti delle ore supreme e deci- 
sive, ferocemente intesi a contendersi l’attimo vittorioso; 
di questi conati tremendi in cui sembra raccogliersi, 
come in uno spasimo della storia, tutto il passato e 
tutto l'avvenire di due popoli in lotta. 

Nè, d’altra parte, si dà conflitto armato che, innanzi 
agli occhi nostri, non deponga molto della sua violenza 
o ferocia quando ne regga le mosse l’angelo dei sacri 
diritti, e lo protegga dall’alto delle antenne la religiosa 
vigilanza del padri. 

Tuttavia non per bellicose esultanze noi, da Pontida 
onde uscì, richiameremo Legnano. Noi risvegliamo i 
ricordi tumultuosi, ma per meglio sentire come taccia 
riposata la terra dopo le rombe guerresche, e come 
essa lavori a tradurre in opere e in portati di bene le 
gloriose preparazioni degli avi, e se tutto il dovere che 
questi ci han lasciato da compiere sia stato compiuto. 

Noi dispicchiamo dall’età remotissima il fiero ricordo 
italico e lo riponiamo nell’età nostra presente, perchè 
questa senta l’aroma di gratitudine che sale dalla terra 
per le morte milizie lontane, e perchè possa giovarci, 
simbolo e augurio, nelle nuove necessità della patria. 

Guardiamo con sentimenti di oggi ai nostri anti- 
chissimi preparatori. Nel divenire degli istituti civili 
che si francavano dall’impero, sorgendo sullo schema 
delle schiette economie comunali, era il travaglio della 
nascente Italia, che quasi si tormentava a trovar sè me- 
desima e a svolgersi dall’ingombro e dalla mistura bar- 
barica; in quel guardare al pontefice ispiratore di al- 
leanze italiche, era un inconsapevole tormento di unità, 
che scuotesse da sè ogni peso di tradizione germanica, 
e in quel convenir dei comuni, ciascuno con l’insegna 
sua propria, era un vaghissimo presagio di vessilli di- 
versi che aspirassero a raccogliersi in un solo vessillo. 


Discorsi vari intorno alla bandiera 405 


Intanto, nelle case e sui mercati, nelle officine e nelle 
pubbliche assemblee, venivano rompendo le nuove fa- 
velle, che accolte nelle scritture dei notari e dei poeti, 
recavano tributi ognora più ricchi all’idioma crescente 
d’Italia.... E così si tracciavano i vasti disegni della 
patria, che poi nuove nebbie e nuovi nembi dovevano 
nascondere, come avviene delle albe serene a cui non 
seguano, serene del pari, le giornate promesse. 

Oggi i disegni interrotti della storia nostra, ripresi 
nei tempi con fortunosa vicenda, son presso che con- 
piuti nello spazio. Ma il dovere d’Italia non cessa; e 
noi dobbiamo sentirlo tanto più profondamente, quanto 
più profondi nel passato ci appaiono i primissimi indizi 
della patria che cercava sè stessa. Noi dallo sforzo crea- 
tore degli avi dobbiam misurare l’obbligo nostro pre- 
sente; noi dobbiamo misurare da quello quanto dovere 
ci incomba di conservare e d’ampliare i compimenti 
raggiunti. 

Non riposo, pertanto, dopo le fatiche e le battaglie 
passate; ma assidue, operose vigilie, tanto che i giorni 
di pace, preparati dalla forza combattente dei padri, 
nulla più siano che la medesima loro forza mutata a 
più calme conquiste, e pronta, comunque, alla difesa 
dei diritti conseguiti. 

Non tutte le guerre si combattono con le armi, 0, 
meglio, non tutte le conquiste con le armi si compiono. 
Disavvezzate, ad esempio, un popolo dall’uso della pro- 
pria lingua, e voi lo avrete escluso dalla sua storia: 
mutate sulle sue labbra la favella natia e voi gli avrete 
lentamente mutata la patria nel cuore. Nè a questo fine 
si domanda violenza di esigli forzati o di invise domi- 
nazioni. Basterà che una economia nuova si introduca 
al luogo delle economie native, e che siano create così 
necessità nuove, perchè la parola segua fedelmente la 
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cosa, suscitando a sua volta cose novelle. In tal modo, 
a un idioma un altro idioma sottentra, foggiando di- 
versamente da quel che erano prima, e preparando ad 
altre tradizioni e speranze le anime delle moltitudini, 
per le quali la parola non può essere strumento di este- 
tiche compiacenze, ma è immediato elemento di vita e 
di lavoro. 

Che se noi fossimo pigri a persuaderci di ciò, prov- 
vede a dimostrarcelo la stessa stirpe germanica, di cui 
è quotidiana e palese l’opera intesa a occupare con la 
potenza della sua economia le plaghe orientali del no- 
stro paese, diffondendovi e rendendovi necessario l’uso 
della parlata tedesca. « Per una più grande Germania » 
hanno scritto i tedeschi sulla loro bandiera: e, tenaci 
discendenti di Arminio, vagheggiano sulla stirpe latina 
altre rivincite, non sanguinose per certo, meno epiche, 
ma non meno profonde nella storia, di quella che la 
giovine Germania perpetuava nel monumento della fo- 
resta di Teutoburgo, eretto al vincitore delle legioni di 
Varo. Così la conquista teutonica dilaga tranquilla, per 
1 valichi aperti sul terreno che è nostro, e dove pur 
passeggia la sentinella straniera; dilaga tranquilla entro 
i confini della nazione italica, lungo le sponde del Garda 
nostro, verso le terre e le città nostre. È dunque, da 
quelle parti, sempre presente per noi la visione di un 
pericolo grave; ed è, appunto, anche da questa inquie- 
tudine alimentata, anzichè placata, dalle pacifiche ap- 
parenze della presente civiltà, che nacque il sodalizio 
della Dante Alighieri: esso guarda ai dolorosi confini 
custoditi indarno dalla fede di un popolo incompiuto, 
dove Italia cede al tacito avanzare della conquista ger- 
manica, come neve di monte all’estate, e contro di quella 
ritempra le resistenti energie della lingua e della cul- 
tura italica, e chiama a raccolta tutta la potenza delle 
nostre grandi memorie. 
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Ma non a questo soltanto si riduce l’opera del so- 
dalizio. Esso anche guarda assai più lontano, oltre le 
Alpi e gli Oceani, e manda ai fratelli, laggiù, i suoi 
fidati richiami, a impedir che loro esca dal cuore la 
patria, e che anche il loro pensiero, come spesso av- 
viene dei loro passi, dimentichi per sempre le vie fe- 
deli del ritorno.... 

Oh, i pericoli che minacciano per il mondo l’anima 
dell’Italia son molti, e son gravi; gravi gli impedi- 
menti all’opera della buona difesa.... Ma quanto amore, 
insieme, e quanta saggezza nell’aver raccolte le proprie 
vigili cure sull’idioma della patria, santificato per noi 
da tante glorie nostre, da tante sventure nostre, da 
tante nostre travagliate speranze; sull’idioma della pa- 
tria, così vicino al cuore di tutti, così mescolato a tutte 
le più profonde reminiscenze, a tutti i più profondi bi- 
sogni, a tutti i palpiti più costanti della vita! 

Sulle ferrovie d'America, nel carrozzone affollato di 
gente sconosciuta, l’emigrato viaggia di notte, tutto 
solo, perduto in un angolo, con l’anima ingombra di 
memorie e di paure stranamente confuse al rombo sordo 
del treno. Quand’ecco una fermata, a una stazione 
ignota; intorno, e dentro la vettura, quel solenne si- 
lenzio, come di attesa, che si suol fare di notte, nelle 
soste dei treni.... Ma, in quel silenzio, a poco a poco, 
sommessa, parla una voce: straniera; poi un’altra, stra- 
niera; poi un’altra.... L’emigrato dà un balzo.... Chi 
ha parlato laggiù?... Son parole italiane; una voce ita- 
liana.... Oh, è l’Italia che è giunta fin là, è la patria 
che, curva su di lui, gli susurra: « Son io, povero fi- 
glio, son io, che ti seguo e ti veglio.... » 

Chi di noi non potè qualche volta, trovandosi in 
altro paese, pur senza aver conosciuti così lontani esigli, 
sentire in sè stesso qualcosa di simile a un così appas- 
sionato momento? 


° 
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Io non ho varcato il mare giammai; non ho veduto 
mai nelle terre d’oltre Atlantico esercitarsi la pazierte 
fatica del minatore o del boscaiolo italiano; ma quando 
nelle profonde gallerie dell’Albula sentii l’accento del. 
l’uomo d'Abruzzo salito a portar l’opera sua in quella 
così straniera natura, pensai con tenerezza infinita qual 
suono debbano dare le parole del nostro santo lin- 
guaggio battendo sulle roccie o sui tronchi delle mi- 
niere di California, o nelle alte foreste del Kansas... 

Sacro retaggio, l’idioma dei padri, disposato così 
alle vicende, alle opere e alle fortune dei nostri erra- 
bondi fratelli: ed esso si salverebbe da sè ove la patria, 
che ce lo apprende non appena usciti alla luce, sapesse 
altresì rendere a tutti i suoi figli meno travagliata, meno 
incerta, meno avara la vita, ed essa li congedasse ai 
mercati del mondo meglio sicuri e muniti, meglio di- 
sposti a fronteggiare in ogni sua forma l’usura stra- 
niera. 

Provvedano a questa vasta e profonda bisogna i più 
grandi istituti della gente nostra; pago di più tenue 
ufficio, il sodalizio che si denomina da Dante, miri, fin 
d’ora, pur nelle condizioni presenti, e confidando in un 
più lieto futuro, a che nulla si perda dell’avito lin- 
guaggio, dovunque battano cuori e fervano opere di 
italiano, tanto che queste e quelli, nulla osteggiando o 
respingendo di ciò che è buono negli altri, serbino 
tuttavia l’ impronta nativa della stirpe da cui sono 
usciti, e assicurino all’Italia la sua parte nel lavoro 
multiforme e diffuso del genere umano. 

E crescano allo scopo le scuole, ove aleggi l’anima 
della patria, che chiamino a raccolta i figli dei figli 
d’Italia, sì che essi ne ricordino il nome ogni giorno, 
là nel tumultuoso frastuono delle grandi metropoli stra- 
niere, 0, più vicino a noi, presso le terre che odono 


Discorsi vari intorno alla bandiera 409 


più da vicino le parlate rivali, presso le terre e nelle 
terre medesime dove il nome d’Italia è un sospiro e 
una speranza di popolo che aspetta.... 

Nè si dica esser questo un perseguire vane forme e 
parvenze di vita, anzi che essa, la vita: già noi lo sen- 
timmo: la parola è un’imagine, ma è anche uno stru- 
mento; essa è l’imagine che si ripete in realtà; è un 
prodotto delfe cose che in, cose si riproduce.... 

— I nomi — come l’Ascoli disse — sono più che 
parole; sono bandiere issate, sono simboli efficacissimi, 
onde le idee si avvalorano e si agevolano i fatti. — 

Che se anche l’ufficio del sodalizio non fosse che di 
serbar integro nella parola d’Italia il retaggio del suo 
antico pensiero, quale più alto intendimento e più ge- 
nerosa fatica? 

Non è la vita ove non sono memorie: alimentar 
queste nell’anima di un popolo vuol dire perpetuarne 
la vita entro il passato, moltiplicarne le ricchezze ideali, 
fortificargli il presente e l'avvenire di esempi fecondi e 
di infallibili insegnamenti. 

Sia dunque difesa in ogni luogo, contro ogni mi- 
naccia, la parola dell’idioma d’Italia; sia difesa come 
lo strumento primo che ci giova nei quotidiani com- 
merci della vita, e che dove resiste rivela il resistere 
del nostro genio nativo, del nostro lavoro, della no- 
stra ricchezza; sia difesa nei monumenti della sua sto- 
ria, nel pensiero dei nostri sapienti, nel canto dei no- 
stri poeti. 

Non è angusta cosa amar l’Italia così di un amore 
che si alimenta de’ suoi sacri ricordi. Conoscere la storia 
d’Italia non è un comporsi entro i confini e i precisi 
aspetti di ‘una terra e della gente sua. Conoscere la 
storia d’Italia vuol dire veder la patria aperta ai destini 
dei più grandi popoli, e sentir passare in tumultuosa 
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vicenda tutte le barbarie e tutte le civiltà dell’evo me- 
dio, e osservar da presso le costumanze e le tradizioni 
di tante genti di Europa.... Conoscere la storia d’Italia 
vuol dire penetrar primi con Polo il mistero del pro- 
fondo Oriente, e affacciarsi primi, con Colombo, alle 
foci delle riviere d’oltre Atlantico, e battezzar, con 
Americo, i continenti rivelati.... 

Non è angusta cosa amar l’Italia così di un amore 
che, nulla disconoscendo delle grandezze altrui, abbia la 
consapevolezza, anche fiera, anche pugnace — ove oc- 
corra — di ciò che fummo, di ciò che siamo, di ciò 
che possiamo essere. 

Noi uscimmo alla vita in un gran secolo, che ab- 
bassò ai nostri occhi le barriere dei popoli, che ci ventò 
sul volto l’afflato vasto e aperto delle più grandi spe- 
ranze. E guardammo distanze inaspettate, e respirammo 
le vive aure che giungevano così di lontano, pur sen- 
tendo nel cuore che nulla in noi moriva del mondo più 
vicino e più nostro, nel quale eravamo nati e cresciuti, 
e, anzi, ritornando ad esso con l’occhio illuminato di 
una più viva fede. 

Le patrie intiere, nella pienezza dei loro diritti e 
delle loro energie, sono gli elementi di una più grande 
patria, l'umanità; nè si può muovere alla ideale conce- 
zione di questa, senza prima avere ascoltato tutte le 
voci che parlano, e vedute tutte le forze che operano 
entro i confini della terra e della stirpe da cui siamo 
usciti. Ogni compimento patrio impedito, ogni limite 
patrio violato, si traduce in un disagio, in una inquie- 
tudine della storia, e rimuove sempre più dallo sguardo 
la visione dei compimenti più vasti e dei più larghi 
orizzonti. 

Sì, viviamola tutta, la patria, sentiamola tutta come 
nostra. Siano istituite per noi armonie fraterne e con- 
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sensi fra tutti gli elementi molteplici del suo vivere, 
del suo operare, in modo che non si sappia dove la sua 
economia finisca e dove cominci la sua morale, dove la 
realtà sua confini con la sua poesia, dove il suo dolore 
diventi speranza, e il meglio del suo passato si prepari 
a rivivere in avvenire. Sia diffuso intorno a noi il senso 
della patria, pregnante di affetti antichi e recenti, sin- 
goli e di tutti, e penetri i paesaggi nostri animandoli 
di visioni italiche, e infondendo a ogni voce di acqua 
italici significati. 

Per tal modo il passato eroico sarà congiunto al 
presente operoso: alle tristezze nostre dell’oggi intrec- 
cieremo i mirti delle memorie tristi; ma nelle messi, e 
nelle vendemmie, e in tutte le prosperose giornate, di- 
stenderemo per le aie, per i filari e per le piazze, i fe- 
stoni delle memorie gloriose. 


Nel coglier dell’uve, nel mieter del grano, 
dovunque è una gioia, fia sempre Legnano 
l’altera parola che il canto dirà. 


Questo cantava il poeta delle Aanzasie; ed è nelle 
sue parole il senso, forse inconsapevole, della pienezza 
con cui alto si svolge il sentimento e il pensiero di 
una patria, quando esso si riposi sul lavoro concorde 
dei figli. 

Così, ai piedi del bianco Duomo, nella nostra Mi- 
lano, si avvolge il tramestìo affaccendato della vita, 
quasi a indicare che solo i popoli i quali bene impie- 
gano le loro settimane, meritano poi la buona dome- 
nica, e la gioia di ristorare e di esaltare lo sguardo 
sulle marmoree bellezze, e di conquistare, da quelle 
guglie, la veduta della pianura, dei monti, dei cieli: 
ai piedi dell’Asinella, in Bologna, lavora una colonia 
secolare di calderai e di fabbri, quasi a indicare che 
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solo dalle opere perseveranti e tranquille si svolgono e 
si elevano i grandi sogni dell’arte e della gloria d’un 
popolo.... 

Oh, fosse questo vero accolto più specialmente nel 
cuore dei giovani, che hanno maggior tempo innanzi a 
sè per far proprî tutti quanti gli elementi di che la 
patria risulta, e rifonderli in una bella unità di sensi e 
di affetti! 

Con tali intendimenti, stringiamoci intorno al ves- 
sillo che reca l’effigie di Dante, e che, opera e dono 
di mani gentili, esce oggi la prima volta all’aperto, 
dopo che fu inaugurato da una voce gloriosa, da una 
voce maschia insieme e gentile, che accoglieva in sè, 
dalla potenza alla grazia, tutte le care modulazioni 
d’Italia ('). 

Ora quella voce è spenta: ma lo spirito che l’ani- 
mava vigila tuttora nei cuori, e rivive sulle scene della 
patria, in imagini di amore, di dolore e di sogno, che 
nascono con Iolanda e dileguano con Nennéle, e pas- 
sano come un sospiro gentile sui fiori cresciuti ai tor- 
ridi meriggi e sulle bianche corolle dei climi invernali. 

Quella voce è spenta: ma essa rinacque, per noi, in 
questa fiammante bandiera, che, nei dì delle sante me- 
morie e delle feste votive, sventola in capo alla nostra 
coorte, come innanzi alla utile e feconda realtà, risplende, 
percorritrice dei fati, la vergine Idea. 

E bene è che alla generosa coorte sia stato eletto 
come duce un indagatore dei cieli (*). Lungo le pazienti 
e pensose vigilie, aspettando i passaggi e le congiun- 
zioni misteriose degli astri. Egli può, nel sovrumano 


(') Giuseppe Giacosa. 
(°) Il prof. G. Celoria, astronomo insigne, Cavaliere del- 
l'Ordine Civile di Savoia, Senatore del Regno. 
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silenzio, sorprendere più d’un secreto del vecchio mondo 
nativo: Egli può avvertire come dormano, dopo la sana 
diurna fatica, le patrie pacate e composte nella pienezza 
dei loro confini e dei loro destini, e quali inquietudini 
turbino i sonni dei paesi e delle stirpi a cui la storia 
ancor nega i compimenti agognati. Egli così ci insegna 
una intierezza nuova; come si possa figgere a lungo, 
in vigilanze di anni, lo sguardo nei cieli, senza obliare 
le ragioni della terra; come non si conquistino le al- 
tezze supreme senza il cespo gagliardo o senza il ci- 
glio di rupe sui quali il piede si fissi, e come bello, 
come degno dell’uomo generoso sia l’aver tutta misu- 
rata e conosciuta e penetrata di amore l’aiuola concessa 
ai nostri brevi giorni quaggiù, prima di assurgere, con 
liberato l’animo e l’occhio, alle aiuole stellate dei cieli. 
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14.° Discorsi d’indole politica, 
economica e sociale. 


Per annunziare la cessazione dell’ Armistizio coll Austria 
(seduta del Parlamento Italiano [detto în allora an- 
che Subalpino] del 14 marzo 1849). 


Signori, il giorno della riscossa è giunto.... (') io 
vengo ad annunziarvelo in nome del Governo. 

La nostra longanimità, i buoni offici delle potenze 
mediatrici a nulla valsero finora. Il contegno dell’Au- 
stria dimostra che non si poteva sperare una pace ono- 
rata, se questa non veniva promossa colle armi. 

Coll’attendere più oltre, noi avremmo distrutte le 
nostre forze senza speranza veruna: le nostre finanze si 
sarebbero maggiormente impoverite; il nostro esercito, 
ora pronto e fiorente, si sarebbe indebolito; l’ardore 
che in oggi lo anima a combattere e pel Re e per la 
patria si sarebbe scemato, se più a lungo fosse stato 
costretto a rimanersene inoperoso (°). 

Voi lo comprendeste, o Signori, ed ora sono pochi 
giorni esprimeste qual era il voto della nazione: innal- 
zaste il grido di guerra. Il Governo l’accolse. 

Nell’accoglierlo non ci dissimulammo i pericoli della 
lotta che si stava per ripigliare; non dissimulammo i 
mali che ne sono una trista ed inevitabile conseguenza. 


(‘) L’oratore, Urbano Rattazzi, fu interrotto da prolun- 
gati applausi dalla Camera e dalle Gallerie. 
.°) Approvazioni, 
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Ma, tra questi pericoli, e l’onta di una pace ignomi- 
nosa che non assicurasse l’indipendenza italiana, il Go- 
verno del Re non poteva, non doveva esitare (!). 

Il giorno dodici di questo mese (°), al mezzodì, fu 
denunziata la cessazione dell’armistizio (*). La denuncia 
si eseguì mercè la consegna a mano del maresciallo 
Radetzki di un dispaccio del Ministero; la consegna 
ebbe luogo per mezzo di un ufficiale superiore che il 
Governo aveva espressamente inviato a Milano. 

Non eravamo, a dir vero, vincolati dalla legge del- 
l’armistizio, contro il quale continuamente protestammo. 
L'Austria ce ne aveva in ogni caso affrancati colle molte 
ed aperte sue infrazioni. Ma la convenzione esisteva: 
ripigliate improvvisamente le ostilità poteva apparire 
un sopruso dal canto nostro; un riguardo di onore e 
di delicatezza non cel permetteva. Dio e le nazioni in- 
civilite ci sapranno tener conto di questo generoso pro- 
cedere, ponendolo in bilancio con quello dell’ Austria ('). 

Appena il Governo ebbe la notizia del giorno e del- 
l’ora in cui la denunzia fu eseguita, ne diede comuni- 
cazione in via diplomatica alle potenze estere, col mezzo 
dei ministri del Re che risiedono presso di esse e ne 
diede pure avviso ai rappresentanti di Torino delle due 
potenze mediatrici. | . 

Il Re partiva questa notte per recarsi in Alessan- 
dria al quartiere generale dell’esercito (°) e giungeva 
colà questa mattina verso le ore otto. 

Prima della sua partenza nominava a luogotenente 


(') Applausi vivissimi. 

(?) 12 di marzo 1849. 

(*) Bravo! bravo! Unanimi applausi. 
(4) Vivi applausi. 

(5) Movimenti e sensazione. 
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generale del regno, durante la sua lontananza dalla ca- 
pitale, S. A. il principe Eugenio di Savoia Carignano, 
onde potessero così spedirsi gli affari correnti e di mag- 
giore urgenza. Determinava con particolare decreto quali 
debbano essere le attribuzioni del generale maggiore 
dell’esercito. Ordinava un proclama alla guardia nazio- 
nale del regno. 

Questi decreti verranno oggi pubblicati: e si pub- 
blicherà pure un manifesto che il Governo stimò oppor- 
tuno di rivolgere a tutte le nazioni civili d'Europa nel 
momento in cui sta per riaprirsi la guerra ('). 


* * tai 


Di un ministro per esprimere la sua opinione su grave 
questione che interessa l'avvenire della Patria (). 


..« + È grave cosa per un ministro di dover dire 
quale è la sua opinione sulle grandi quistioni dell’av- 
venire; tuttavia io riconosco che un uomo di Stato, per 
esser degno di questo nome, deve avere certi punti fissi 
che siano per così dire, la stella polare direttrice del 
suo cammino, riservandosi di scegliere i mezzi o di 


(') Applausi generali. Grida di: Viva il Re: Viva Carlo 
Alberto! 

(2) Sul cadere del 1860 rimanevano da risolvere due 
grandi questioni per la vita nazionale del Regno d’Italia: 
Roma e Venezia. Le difficoltà enormi che codesti due pro- 
blemi presentavano, acuirono l’ingegno e l’audacia, già 
straordinari, di Cavour, il quale si accinse a risolvere la 
questione Romana in modo risoluto. 

E mentre i sovrani di Austria, di Russia e di Prussia si 
disponevano a riunirsi in congresso a Varsavia in danno del 
Piemonte, in un discorso alla Camera (11 ottobre 1860) 
Cavour proclamò che Roma divenisse la Capitale d’Italia. 
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cambiarli a seconda degli eventi, ma sempre tenendo 
rivolto lo sguardo sul punto che deve servirgli di guida. 

Durante gli ultimi dodici anni la stella polare di Re 
Vittorio Emanuele fu l’aspirazione all'indipendenza na- 
zionale; quale sarà questa stella riguardo a Roma? La 
nostra stella, o Signori, ve lo dichiaro apertamente, è 
di fare che la città eterna, sulla quale venticinque se-. 
coli hanno accumulato ogni genere di gloria, diventi la 
splendida capitale del regno italico. 

Ma forse questa risposta non appagherà pienamente 
l'onorevole interpellante, il quale chiedeva quali mezzi 
avremmo noi per raggiungere questo scopo. Io potrei 
dire: risponderò, se voi prima mi direte in quali con- 
dizioni saranno fra sei mesi l’Italia e l'Europa; ma se 
voi non mi somministrate questi dati, questi termini del 
problema, io temo che nè io, nè nessuno dei matema- 
tici della diplomazia potrà riuscire a trovare l’incognita 
da voi cercata. Tuttavia, o Signori, se non i mezzi spe- 
ciali, posso indicarvi, e non esito a farlo, quali, a parer 
mio, debbono essere le grandi cause che ci faranno rag- 
giungere questa meta.... 

Io credo che la soluzione della questione romana 
debba essere prodotta dalla convinzione che andrà sem- 
pre più crescendo nella società moderna, ed anche nella 
grande società cattolica, di essere la libertà altamente 
favorevole allo sviluppo del vero sentimento religioso... 

Quando quest’opinione sarà accolta generalmente, o 
Signori, e non tarderà ad esserlo (la condotta stessa del 
nostro esercito, il contegno del nostro magnanimo prin- 
cipe tenderanno a confermarlo), quando questa opinione 
avrà acquistata forza nell'animo degli altri popoli e sarà 
radicata nel cuore delle società moderne, noi non du- 
bitiamo di affermare, che la grande maggioranza dei 
cattolici illuminati e sinceri riconoscerà che il pontefice 


J. GELLI. 27 
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augusto, che sta a capo della nostra religione, può eser- 
citare in modo molto più libero, molto più indipen- 
dente, il suo sublime ufficio, custodito dall’amore, dal 
rispetto di ventidue milioni d’Italiani, che difeso da 
venticinquemila baionette. 


* x xk 


Di un presidente del Consiglio deî Ministri per dichia- 
rare esplicitamente l'opinione del Ministero sulla 
« Questione Romana » (*). 


. + + + La questione della Capitale non si scioglie, o 
Signori, per ragioni nè di clima, nè di topografia, nean- 
che per ragioni strategiche; se queste ragioni avessero 
dovuto influire sulla scelta della capitale, certamente 
Londra non sarebbe capitale della Gran Brettagna, e 
forse nemmanco. Parigi lo sarebbe della Francia. 

La scelta della capitale è determinata da grandi ra- 
gioni morali. È il sentimento dei popoli che decide le 
questioni ad essa relative. 

Ora, o Signori, in Roma concorrono tutte le circo- 
stanze storiche, intellettuali, morali, che devono deter- 
minare le condizioni della capitale di un grande Stato. 
Roma è la sola città d’Italia che non abbia memorie 


(') Con l’annessione del regno di Napoli la questione della 
capitale del nuovo Regno italico si fece gravissima. Torino, 
posta al confine settentrionale dell’Italia non poteva più ri- 
manere la Capitale di un regno che si stendeva sino al Capo. 
Passaro e a Pantelleria. La questione della Capitale e quella 
Romana ormai formavano una questione sola. E sottoposta al 
Parlamento nella seduta del 25 marzo 1861, Cavour pronunciò 
su l’argomento un discorso memorabile quanto, se non di 
più, di quello pronunciato sullo stesso argomento l’II ot- 
tobre del 1860. 
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esclusivamente municipali: tutta la storia di Roma dal 
tempo dei Cesari al tempo d’oggi è la storia di una 
città la cui importanza si estende infinitamente al di là 
del suo territorio, di una città cioè destinata ad essere 
la capitale di un grande Stato. Convinto, profondamente 
convinto, di questa verità, io mi credo in obbligo di 
proclamarlo nel modo più solenne davanti a voi, da- 
vanti alla Nazione, e mi tengo in obbligo di fare in 
questa circostanza appello al pattriotismo di tutti i cit- 
tadini d’Italia e dei rappresentanti delle illustre sue 
città, onde cessi ogni discussione in proposito, affinchè 
noi possiamo dichiarare all'Europa, affinchè chi ha l’o- 
nore di rappresentare questo paese a fronte delle estére 
potenze, possa dire: la necessità di aver Roma per ca- 
pitale è riconosciuta e proclamata dall’intiera Nazione. 


* * 


Di un Senatore (*) sul Bilancio della Pubblica Istru- 
zione (23 e 24 giugno I9II). 


Molmenti. Debbo anzitutto all’onorevole Ministro 
della Pubblica Istruzione un ringraziamento per aver 
egli finalmente presentato il disegno di legge sul per- 
sonale delle antichità e belle arti. Questo è compenso 
più che bastante alle parole un po’ aspre che l’onore- 
vole Ministro diresse a me e agli altri presidenti delle 
Accademie di belle arti, i quali, stanchi di aspettare 
questo disegno di legge, si erano dimessi (°). 


(') Pompeo_Molmenti. 

(*) Camillo Boito, Pompeo Molmenti ed altri presidenti 
d’Accademie e d’Istituti di Belle Arti avevano dato le di- 
missioni dal loro ufficio vedendo che il Ministero non si de- 
cideva a presentare il disegno di legge, ripetutamente pro- 
messo a favore del personale degli Istituti d’arte. I depu- 
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Nessun risentimento, neppure il ricordo di quelle 
parole, è rimasto nel mio animo; soltanto mi si con- 
senta di respingere un’accusa, che la stessa lealtà del- 
l'onorevole Ministro troverà non giustificata. 


tati Marangoni, Nava e Rosadi interrogarono il ministro in- 
torno a queste dimissioni e sulle cause onde furono deter- 
minate. | 

Nella tornata del 26 maggio della Camera dei deputati 
così rispose il ministro agli interroganti : 

« L’onorevole Marangoni ha chiesto oggi che cosa farà 
il Governo di fronte alle dimissioni collettive che furono 
presentate. 

« Onorevole Marangoni, la pratica costante che io seguo 
è questa: chi non vuole cooperare per il buon andamento 
della pubblica cosa si ritira. (Benissimo! — Interruzioni). 
Noi non possiamo dire altro. (Commenti). 

« Sopra questo caso particolarissimo non ho preso ancora 
una deliberazione definitiva. Ma io, ogni volta che mi si 
presentano delle dimissioni, per abitudine, le accetto (A4f- 
provazioni), perchè non ammetto le dimissioni collettive nei 
pubblici servizi dell’istruzione. Il Ministero non aveva fatto 
alcun atto brusco, dal quale si potesse desumere che avesse 
abbandonato il suo proposito primitivo. 

« MarANGONI. Il Ministero non lo faceva nè ba: nè 
dolce! | 

« MURATORI, relatore. Lo ha promesso e lo fa. Ma nonsi 
fanno proteste collettive. Ha ragione il ministro! 

« MARANGONI. Sono presidenti che si chiamano Camillo 
Boito e Pompeo. Molmenti. 

« Una voce a sinistra. Tanto più debbono rispettare la 
disciplina ! 

« CREDARO, ministro dell'istruzione pubblica. Che cosa 
volete che faccia il ministro? | 

« MARTINI. Ella, onorevole ministro, parla italiano, ma 
noi temiamo il ministro Tedesco. (.Sî ride). 

« CREDARO, ministro dell'istruzione pubblica. \l disegno 
di legge sarà presentato prima che si prendano le vacanze. 
Ma è bene che la Camera sappia che esso si compone di 
molti ruoli, perchè la Commissione ha voluto che ad ogni 
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Quando, dopo sette anni di vane promesse da parte 
del Ministero, diedi le mie dimissioni da un ufficio, 
non retribuito e non dipendente dal Ministero, poichè 
noi siamo eletti dal Consiglio accademico, obbedii, non 
già ad un sentimento di ribellione o di indisciplina, 
come ebbe ad affermare il Ministro, ma soltanto.ad un 
sentimento di sfiducia. Io speravo che altri, al mio 
posto, avrebbe potuto con maggiore autorità della mia 
far rispettare le troppo ripetute promesse. Del resto la 
disciplina più vera e maggiore, onorevole Ministro, è 
quella di mantenere le proprie promesse. Ed ella le ha 
mantenute, e gliene do lode, come le darò lode quando 
vorrà anche presentare la legge per il riordinamento 
dell’insegnamento artistico. Negli Istituti di belle arti, 
alcuni vorrebbero escludere la parte tecnica dell’inse- 
gnamento pittorico, altri vorrebbero ritornare ai vecchi 
metodi delle antiche Accademie. Ora se negli Istituti 
e nelle Accademie si escludono gli insegnamenti supe- 
riori, tanto vale trasformarli in scuole di arte applicate 
all’industria. Agli Istituti e alle Accademie — forse per 
antipatia al vecchio vocabolo — si è mostrata con- 
traria anche la Commissione di epurazione della Mi- 
nerva... 

Credaro (Ministro dell’Istruzione Pubblica). Com- 
missione d’inchiesta. 

Molmenti. ...appunto: è stato un /afsus linguae. 
E francamente io sarei in teoria d’accordo con la Com- 
missione d’inchiesta, perchè se si vogliono abolire gli 
Istituti e le Accademie, così come sono ora ordinati, 


Istituto si mantenesse la sua fisonomia storica e le sue ori- 
gini locali. Quindi è che i ruoli, che sono molti, si dovet- 
tero studiare ad uno ad uno; da qui una perdita di tempo 
che non si verifica di solito con gli altri organici ». 
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Si: ii fini ig mi Filiamic 


non sarebbe un gran male. Soltanto è lecito doman- 
dare: che cosa vi si sostituisce? Le case dell’arte, si 
risponde, le scuole libere, dove artisti celebrati possano 
raccogliere intorno a sè giovani volonterosi da sorve- 
gliare più che da dirigere, da aiutare col consiglio, 
ma più da spingere innanzi coll’esempio. In altri ter- 
mini, la bottega dei vecchi tempi, la bottega del glo- 
rioso Rinascimento italico. Senonchè i tempi e le con- 
dizioni dell’arte sono radicalmente mutate. Nei vecchi 
tempi i municipi, le congregazioni religiose, le consor- 
terie delle arti, i privati cittadini erano mecenati mu- 
nificenti, e gli artisti col pennello ardito e fecondo, 
aiutati dai loro discepoli, riempivano le vaste pareti 
delle chiese e dei palazzi. Ora il pittore misura la tela 
a centimetri, ed impiega parecchi mesi per dipingere 
il quadretto, che sì e no venderà, perchè vada ad ador- 
nare le odierne piccole stanze borghesi. Non conosce 
le condizioni odierne dell’arte chi sogna di far risor- 
gere la vecchia bottega, dove una legione di discepoli 
era appena sufficiente ad aiutare il maestro affaccendato 
in cento commissioni. 

A proposito d’arte mi si consenta ricordare una 
strana teoria enunciata in quest'Aula da un altro Mi- 
nistro dell’Istruzione, il quale notava che la coscienza 
artistica italiana si è fatta in quest'ultimi tempi più 
nervosa e vi è un eccesso di sentimentalismo artistico 
che rasenta lo snobismo. Ma è vero ciò? Pare a me, 
deve sembrare a tutti, che il mondo trasformandosi in 
una immensa officina, abbia anche trasformata quella 
bellezza molteplice, che formò un giorno la gloria della 
nostra Italia. Fra le ansie della speculazione e le abi- 
tudini della vita nevrotica, la società va perdendo ogni 
senso estetico. Altro che sentimentalismo artistico! 
L’odierna borghesia, intesa agli interessi materiali, 
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affetta, anzi, un olimpico disprezzo per le inutili esi- 
genze dell’arte. E questa indifferenza ha guadagnato 
anche quelli che dovrebbero essere i supremi rettori 
dell’arte. Onde non sembrerà inutile ch'io rivolga poche 
domande al Ministro, per averne, io spero, risposte 
rassicuranti. 

Non si sarà dimenticato come il primo magistrato 
di Roma, respingendo, in pubblico Consiglio comunale, 
il giudizio del Consiglio superiore di belle arti, con- 
trario al congiungimento dei Palazzi Capitolini, abbia 
detto con tono reciso, quasi di dispregio, che a mal- 
grado degli artisti, quel progetto si sarebbe effettuato, 
come si sarebbe tradotto in realtà anche l’infelice pro- 
getto di piazza Colonna, giacchè al disopra dell’auto- 
rità degli artisti stava l’autorità del Municipio, il quale 
poteva fare quel che meglio gli piaceva. Non discuto 
la forma di questa affermazione; soltanto mi permetto 
di osservare che questa affermazione implica una que- 
stione di massima, che non può preoccupare chiunque 
abbia il culto e l’amore di questa nostra antica patria. 

Non è esatto che per quanto concerne i Palazzi 
Capitolini, che sono monumento nazionale, il Municipio 
possa sottrarsi alle leggi che gl’impongono il rispetto 
alle deliberazioni del Ministro della Pubblica Istruzione, 
ma è pur troppo vero che, per quanto riguarda piazza 
Colonna, il cui progetto rientra nel piano regolatore 
della città, il Municipio ha una libertà d’azione, per 
vero dire, assai malaugurata. Ora questa licenza (non 
profaniamo la bella parola di libertà), questa licenza 
del Comune di fare e disfare a proprio piacimento, non 
è un caso isolato. Dalle maggiori città italiane, insigni 
per monumenti maravigliosi, alle città minori, che pur 
quasi tutte vantano qualche notevole monumento, do- 
vunque imperversa il turbine devastatore del piccone 
demolitore, della calce, del rettifilo. (Approvazioni.) 
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Il pensiero ricorre con tristezza alla rinnovazione 
del centro di Firenze, che ha distrutto le venerande 
dimore dei Vecchietti, dei Della Luna, dei Media, 
degli Amidei, dei Cavalcanti, dei Brunelleschi, i primi 
abitatori illustri della città. Se, fatta l’espropriazione 
generale, si fossero distrutti i depositi di merci sporche, 
si fossero demolite le costruzioni superfiue, che si erano 
attaccate come lebbra ai vecchi venerandi monumenti, 
ritornava intatta, fuori dal sudiciume, la città medievale, 
più bella e più sana senza dubbio della città f04-5x2//e, 
che fu fabbricata su quella. 

Quello che dico di Firenze si può dire a maggior 
ragione di Venezia. 

Venezia non deve certamente rimanere immutabile, 
mentre tutto intorno a lei è movimento e vita; ma, fra 
la smania sacrilega di tutto rinnovare e le esagerazioni 
di coloro che vorrebbero conservato il sudiciume per 
amor dell’antico, c’è il posto per un’opinione tempe- 
rata. L’igiene non richiede sia tolta a Venezia la sua 
impronta caratteristica, e contro il pericolo di veder 
ridotta Venezia ad una delle noiose e monotone città 
moderne dovrebbe insorgere primo il supremo rettore 
dell’arte italiana. 

Mi si permetta, se non annoio... 

Voci: No no. 

Molmenti. ...mi si permetta adunque di ricordare 
un aneddoto molto significativo. Parecchi anni or sono, 
a Venezia, un progetto di sventramento, anzi quaranta 
progetti in uno, votati dal Consiglio Comunale, sta- 
vano per aver principio di eseguimento. Era allora 
Ministro della Pubblica Istruzione l’on. Boselli, anima 
mite e gentile, la meno disposta alle ribellioni; ma il 
Boselli ha ingegno fine e fornito di molta cultura, e in 
lui l’amore dell’arte e dell’unica Venezia fu più forte 
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di qualunque considerazione, e senz'altro telegrafò al 
sindaco chiedendo di esaminare il disegno di sventra- 
mento, prima che fosse tradotto in realtà. Fu un arbi- 
trio, un fiero colpo a quelle tali prerogative dell’auto- 
rità municipale, di cui è così tenero il sindaco di Roma, 
ma quell’arbitrio salvò allora Venezia da un grave 
danno. Zelix culpa! Vero è che, se non il taglio ce- 
sareo stabilito, Venezia ebbe a subire altre inconsulte 
operazioni chirurgiche e nessun Ministro se ne curò. 
Ora, io vorrei che fosse in facoltà di chi regge le cose 
dell’arte italiana di impedire certe profanazioni edilizie, 
che si commettono nelle principali città italiane, nei 
grandi centri artistici, tutti pieni ancora di memorie 
gloriose, come Firenze, Roma, Venezia. (Approvazioni) 

In uno Stato così accentratore come il nostro, è 
veramente curiosa la libertà lasciata ai Comuni di fare, 
disfare, sciupare il patrimonio artistico della nazione. 
L’intervento dello Stato sarebbe legittimo, e su questo 
argomento la Francia, la Germania, perfino la Spagna, 
hanno severi provvedimenti legislativi. 

La recente legge sulle antichità e belle arti, com- 
pilata con provvidi concetti di rigore dall’on. Rosadi, 
pone finalmente ostacoli all’esodo delle opere d’arte di 
massimo pregio, e con encomiabile spirito di conser- 
. vazione, vuole restaurati i monumenti rovinosi, sacri 
all’arte e alla storia. 

Ora, per quanto mi addolori il vedere trasmigrare 
in paesi stranieri statue, quadri e tante belle e pre- 
ziose cose; per quanto grande sia la mia tristezza di- 
nanzi al miserando spettacolo di qualche insigne mo- 
numento, colpito dalle offese del tempo e degli uomini, 
pure a me sembra ancor più urgente e doveroso aver 
cura che non si muti l’aspetto caratteristico di molte 
città italiane, che non si deturpi con demolizioni inop- 
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portune o con ignobili costruzioni, o cogli obbrobriosi 
segni della odierna réc/ame, quell'insieme di bellezze 
naturali e di bellezze artistiche che, con parola mo- 
derna, chiamasi ambiente. 

Quindi io esorto il ministro dell’istruzione pubblica 
a voler accogliere il voto del Senato e tradurre in di- 
segno di legge quell’ordine del giorno, votato già in 
quest’Aula nel gennaio del 1909 e col quale s’invitava 
il Governo a presentare una legge per la difesa del 
paesaggio italiano. 

Non basta, ad esempio, per Venezia, che i suoi 
quadri e le sue statue non vadano ad arricchire le gal- 
lerie artistiche; non basta restaurare i suoi monumenti 
maravigliosi, perchè l’arte, la storia, la tradizione, la 
divina poesia di Venezia sieno rispettate. Dopo l’orri- 
bile governo che si è fatto della bella città, incombe 
oggi su Venezia un nuovo pericolo. Nel più bel punto 
della laguna, sull’isoletta di S. Elena, si è deliberato 
di costruire uno di quei nuovi quartieri, brutti di ug- 
giosa bianchezza. Si è nominata una Commissione, 
della quale faccio parte anch’io, per decidere quale fra 
i progetti presentati sia il più accettabile, ma non 
credo sia da dimenticare il desiderio manifestato dal 
Consiglio superiore delle belle arti, di volere anch’esso 
esaminare quei progetti. 

E quasi ciò non bastasse, si parla sempre di un 
ponte-strada, che metta in comunicazione Venezia colla 
terraferma e offra passaggio a veicoli, a pedoni, a 
tranvai. In modo che non è perduta la speranza di ve- 
dere il tranvai non lunge da piazza San Marco. 

Per fortuna si è trovata ora una specie di transa- 
zione, e fu accolta la proposta di allargare il ponte 
della strada ferrata. In fatto di comunicazioni anche 
questa è una via d’uscita. Ma il vecchio progetto 

ds 
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dorme, non è morto, e se avesse a risvegliarsi, non 
dovrà il Ministro, il tutore dell’arte italiana, impedire 
la rovina igienica e artistica della città più singolare 
del mondo? (Approvazioni vivissime. Congratulazioni.) 


Il ministro chiudendo il suo discorso nella tornata del 
24 giugno al Senato così parlava: 


La 


E vengo al mio amico, perchè spero che tali siamo 
rimasti, al mio amico senatore Molmenti. 

Egli con un discorso molto elevato ha deplorato 
che il piccone demolitore compia vere devastazioni nelle 
nostre antiche e belle città, principalmente a Roma, a 
Firenze, a Venezia. 

Per Roma ha parlato del congiungimento dei Pa- 
lazzi Capitolini, pronunciando qualche parola che non 
era di lode per quello che ha fatto il Municipio della 
Capitale; così almeno ho inteso. Ci tengo a dichiarare 
che il Municipio della Capitale intende bene i suoi 
doveri verso l’arte; se ha compiuto il congiungimento 
dei Palazzi Capitolini lo ha fatto col permesso del Mi- 
nistro della Pubblica Istruzione, il quale a sua volta 
ha seguito il parere del Consiglio superiore nel rite- 
nere che per un congiungimento provvisorio gli inte- 
ressi dell’arte non erano offesi. Ed io posso assicurare 
il Senato che, non appena chiuse le esposizioni di Roma, 
ciò che è stato aggiunto alla bellezza degli antichi 
edifici sul colle capitolino cadrà immediatamente. (2e- 
nissimo.) 

L'onorevole senatore Molmenti ha parlato di Ve- 
nezia, inorridendo dinanzi all'immagine di un ponte 
‘ che avrebbe dovuto congiungere la città con la terra- 
ferma. Non conosco affatto, lo dichiaro francamente, 
questa questione. 

Egli però chiama felix culpa quella di un Ministro 
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che compia atti di energia, anche fuori della legge, per 
far rispettare i tesori dell’arte nostra. Ora a questo ri- 
guardo io debbo dire che farò rispettare la legge. 

So veramente che per far rispettare la legge qualche . 
volta in Italia ci vuole della forza ed io questa forza 
adoprerò, occorrendo, ma non intendo adoprarla per 
arbitrio e fuori della legge. (Benzssimo.) 

È vero che nelle nostre città si compiono deforma- 
zioni, che noi possiamo deplorare, ma ci sono deforma- 
zioni della bellezza anche sulle Alpi e sugli Appennini. 

Quante cascate d’acqua che formano l’attrattiva di 
paesaggio, vengono ridotte in tubi assai brutti e tra- 
formati in forza elettrica! In Francia si è costituita una 
Società appunto per la difesa delle bellezze naturali. 
Ma le nostre città hanno uno sviluppo industriale, la 
vita economica si estende e si rafforza e bisogna tener 
conto anche di questo grande interesse pubblico. 

Ma, ripeto, ogniqualvolta saranno offese le nostre 
leggi, le quali, del resto, sono abbastanza severe nel 
tutelare i monumenti storici e artistici del nostro paese, 
il Ministro interverrà ed interverrà con energia. 

L’onor. Molmenti raccomandò il riordinamento di- 
dattico degl’Istituti di belle arti e di musica. Egli sa 
che è innanzi al Parlamento il disegno di legge pel 
miglioramento economico di tali Istituti con una spesa 
di mezzo milione. Al miglioramento economico dovrà 
presto seguire anche il riordinamento didattico, senza 
alcun dubbio. 

E vengo in ultimo a quello che chiamerei un quasi 
fatto personale tra l’onor. Molmenti e me. Tanto l’o- 
norevole Molmenti, quanto il Ministro non hanno agito 
sotto la pressione di un sentimento o di un risenti- 
mento personale, ma sempre per obbedire ad idee, a 
principii; quindi non vi può essere un vero dissenso 
personale. 
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L’onor. Molmenti obbediva all’idealità dell’arte che 
è tanta parte della sua onorata esistenza; io obbedivo 
al dovere di mantenere la disciplina che deve essere 
sentita anche da quelli che stanno molto in alto; anzi 
io direi che quanto più in alto è il cittadino, tanto più 
vivo egli deve sentire il dovere della sottomissione allo 
Stato e alle sue leggi. Perchè l’on. Molmenti mi am- 
metterà che la forza di una nazione non sta tutta nella 
forza dell’esercito e nella ricchezza materiale, ma so- 
pratutto nella disciplina spirituale, che ci deve guidare 
in ogni atto della vita pubblica. 

L’on. Molmenti, io credo, sarà d’accordo con me 
nell’approvare il sublime precetto di Socrate che « allo 
Stato non si deve fare ingiuria neppure quando lo Stato 
ingiuria ». l 

L’on. Molmenti ha detto ieri che io ho usato parole 
aspre nell’altro ramo del Parlamento verso di lui, verso 
Camillo Boito e verso gli altri Presidenti degli Istituti 
di belle arti e delle Accademie, che mi scaricarono 
addosso una piccola gragnuola di telegrammi di di- 
missione dai loro uffici, perchè non avevo presentato 
al Parlamento il disegno di legge pel miglioramento 
economico del personale degli Istituti di belle arti e 
di musica. Può essere che io abbia usato alla Camera 
qualche parola aspra nel giudicare questo atto di di- 
missioni collettive; ma ognuno parla come è fatto e io 
sono figlio dell’aspra montagna. Ma se la parola è 
aspra, il cuore mio verso l’on. Molmenti, verso Ca- 
millo ‘Boito e i loro colleghi, fu dolce quel giorno che 
parlavo alla Camera, come è dolce oggi perchè ap- 
prezza tutti i loro servizi verso l’arte e verso il nostro 
paese. ( Vive e generali approvazioni. Applausi.) 

Molmenti. Due parole soltanto per rettificare una 
circostanza di fatto. i 
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La parola è inadeguata ad esprimere la mia ricono- 
scenza per le cortesi espressioni adoperate verso di me 
dal ministro. Non ci fu mai risentimento da mia parte 
verso di lui, ma se ci fosse stato basterebbero queste 
parole perchè ogni nube sparisse, cedendo il posto a 
una serenità fraterna. 

Dopo ciò, mi consenta il Ministro di rettificare una 
inesattezza di fatto, che riguarda il Consiglio supe- 
riore di belle arti. 

Il Sindaco di Roma chiese il parere del Consiglio 
superiore di belle arti sul congiungimento stfadzle dei 
Palazzi Capitolini e il Consiglio superiore, a Sezioni 
riunite, ha rifiutato di rendersi complice di questo de- 
litto contro l’arte. Invoco la testimonianza del mio 
amico, senatore Monteverde. 

Il Sindaco di Roma, allora, in pubblico Consiglio 
comunale dichiarò che, nonostante il parere del Con- 
siglio superiore di belle arti, i Palazzi Capitolini si sa- 
rebbero stabilmente congiunti. 

Dopo le proteste di quanti hanno l’amore e l’inten- 
dimento dell’arte, il Sindaco s’accontentò di fare il 
congiungimento provvisorio, che, come ci assicura il 
Ministro, sarà distrutto non appena finite le Esposi- 
zioni. E s’accomodi pure il Sindaco di Roma a fare e 
a disfare: « io questi ludi... invidiar non so ». 


Nella discussione degli articoli il senatore Molmenti parlò 
sull’ordinamento delle scuole medie : 


Molmenti. Sono dolente di dover far sentire troppo 
spesso la mia parola e prometto un lungo silenzio in 
compenso; ma alcune idee manifestate dall’onorevole 
Ministro sull’ordinamento della scuola media, m’invi- 
tano a fare alcune osservazioni. 

Il rinnovamento dello spirito e del contenuto della 
scuola media fu argomento a studi lunghi e meditati 
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di una Commissione Reale, la quale ha compiuto ormai 
i suoi lavori. La ponderosa relazione tratta de omnibus 
rebus. C'è molto di buono, ma anche molta confusione 
e molte proposte che non possono venire accettate. Se 
un Ministro d’ingegno, come è l’on. Credaro, se ne 
servirà come materiale di studio, farà bene; ma se ne 
accoglierà tutte le conclusioni farà non solo un salto 
nel buio, ma un danno certo alla istruzione secondaria 
e specialmente a quella classica. 

Lasciamo andare che i giovani sono troppo presto 
chiamati a decidere intorno alla loro futura carriera. 

Il punto essenziale è questo. La Commissione pro- 
pone la istituzione di tre licei: uno classico, con latino 
e greco, uno moderno col solo latino, uno scientifico. 
E fin qui possiamo anche esser d’accordo. I mali sono 
due. Il primo che la Commissione non ha saputo net- 
tamente differenziare i tre nuovi licei; i due primi si 
somigliano tanto che finirebbero per confondersi ma- 
lamente in uno solo. L’altro male più grave è questo: 
i tre licei di cinque anni, dovrebbero esser preceduti 
da un ginnasio comune della durata di tre anni senza 
latino e, naturalmente, senza greco, e perciò eguale, 
come due gocce d’acqua, all'attuale scuola tecnica... 

Luciani. È questione di metodo! 

Molmenti. ...E sia. Ad ogni modo se l’on. Luciani 
non crede che il nuovo.ginnasio riesca uguale all’at- 
tuale scuola tecnica, certo è che la innovazione riduce 
l'insegnamento classico a cinque anni, e lo ritarda di 
tre. Il ritardo, secondo me, è rovinoso, perchè la parte 
materiale e mnemonica, cioè imparare a memoria nomi 
e verbi, è specialmente adatta all’età dai dieci ai tre- 
dici anni, e diventerebbe più grave e più noioso ad 
un’età più inoltrata. 

È rovinosa la riduzione a cinque anni, del tutto 
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insufficienti per un insegnamento classico non irrisorio. 
Ora, i classicisti non intransigenti non si oppongono 
alla istituzione di uno o due licei che conducano al- 
l’Università, ma fermamente vogliono che un ginnasio- 
liceo classico di otto anni sia conservato qual’è o me- 
glio rinforzato, perchè sia classico davvero. 

Credaro. (Ministro della Pubblica Istruzione). Ed 
io che cosa ho detto? 

Molmenti. Mi pare di aver sentito ch’ella non sia 
troppo tenero dell’insegnamento del greco. 

Credaro. (Ministro della Pubblica Istruzione). No, 
no, non ho detto questo. 

Molmenti. Meglio così. È certo però che anche 
nell’altro ramo del Parlamento si chiede l’abolizione 
non solo del greco, ma anche del latino. 

Il latino continuerà, non foss’altro per abitudine; 
— quod consuetum est velut innatum est — ma il greco 
si vuole ad ogni costo abolito. 

Si dice che male insegnato e male appreso non 
serve a nulla. | 

Ma a che cosa serve la matematica superiore inse- 
gnata nei licei? Serve, è vero, a quadrare l’intelligenza, 
ma è anche vero che il linguaggio greco è più adatto 
del latino stesso ad esercitare la mente dei giovani allo 
studio. 

E i più insigni maestri di matematica affermano che 
negli studi superiori scientifici riescono meglio i gio- 
vani che vengono dai licei, che quelli provenienti dagli 
Istituti tecnici. 

Uno dei passati Ministri dell’istruzione aveva già 
preparato un decreto, che aboliva nei licei l’insegna- 
mento del greco. 

Quando il decreto stava per esser presentato alla 
firma del Re, ecco improvviso si presenta al Ministro 
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il Carducci e con calda parola lo esorta, lo scongiura 
a non recare ad effetto il suo proposito. Molti argo- 
menti espose l’insigne uomo a conforto della sua opi- 
nione, tratti dalla storia, dall’indole, dalla dignità della 
cultura italiana. 

Obiettando a lui il Ministro cha: non vedevasi in 
generale che rimanesse dopo la scuola traccia del greco, 
in essa malamente studiato, non imparato, il Carducci 
rispondeva queste testuali parole, che qui ripeto come 
ammonimento: « L’utilità dell’insegnamento del greco 
non consiste nel fare apprendere con possesso quella 
lingua, ma nel tenere vivo, nel diffondere quel senso 
di educazione classica che intimamente operando sol- 
leva lo, spirito. L’idealità della cultura sostiene la di- 
rittura dell’animo ». 

E dopo le parole del Carducci mi parrebbe irrive- 
rente aggiungere altro. (Afprovazioni.) 


* kx kx 


Nel C inquantenario della Unità d' Italia e della procla- 
mazione di Roma capitale (È). 


A noi che nascemmo quando, dopo secoli tanti di 
schiavitù, la Patria, riunite le sparse membra, si com- 
poneva a Nazione, è doveroso e gradito celebrare i 
gloriosi anniversari. Fiduciosi nell’avvenire, rievocando 
i casi memorandi, dobbiamo volgere gli sguardi com- 
mossi, il pensiero riconoscente, ai reduci valorosi delle 
sante battaglie, ai testimoni, fortunatamente ancor vivi, 
di quegli epici giorni, che nel Parlamento, nelle città 
affrancate dalle male signorie, con la parola ardente e 


(‘) Pronunciato da G. Targioni Tozzetti nel Politeama 
Livornese, la mattina del 27 marzo 1911. 
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colle opere, attestarono al mondo che l’Italia, final- 
mente, voleva esser libera ed una. 

E, pur troppo!, assottigliata ormai la schiera dei 
soldati delle guerre redentrici, di quanti nelle ore di- 
vine, nelle quali, tra i plausi dei suoi figli, l’ammira- 
zione dell’ Europa e dell'America, e coll’assenso, sia 
pure non in tutti sincero, di quelli che ci avevano te- 
nuti schiavi, poterono proclamare al mondo che tutti 
gli Italiani concordi volevano ricondurre la Patria, li- 
bera dallo straniero, a quella grandezza che l’aveva già 
resa famosa nell’Orbe. | 

Ma i pochi superstiti debbono, in queste ore in cui 
si rievocano i fasti del passato, levare anche una volta 
le loro voci, così piene di ricordi, e ripetere a, noi ciò 
che essi fecero quando erano legione; e le loro parole 
suoneranno ai nostri cuori come squillo di tromba d’ar- 
gento, e ci renderanno più forti e più buoni, degni 
della Italia nova alla quale, dalle universe genti, in 
questa anniversaria primavera della rinascita nostra, si 
manda il saluto reverente e 1’ omaggio che i forti scam- 
biano coi forti. i 

Che importa se, tra le voci gioiose e gratulanti che 
da ogni parte della terra valicando le Alpi, passando i 
mari, messaggere dei popoli più diversi, risuonano oggi 
nel cielo di Roma; che importa, dico, se qualche cor- 
nacchia tenta levare il suo chioccio canto malaugurato? 
(Applaust.) | 

Ormai il sole che sfolgora sui sette colli, che ir- 
raggia aureo la mole Antonelliana, che scintilla vivifi- 
catore sul Palazzo della Signoria, che riscalda perpe- 
tuamente i borghi e le città di tutta la grande Italia, 
in cui nascemmo e viviamo e operiamo, ha fugato le 
tenebre che ci avvolsero per secoli, e vittorioso si posa 
sui ruderi di vecchi troni abbattuti, ove già imperò la 


Discorsi d’indole politica, economica e sociale 435 


tirannide, sulle rovine di altari crollati, dai quali il sa- 
cerdote non levava la voce al Signore, invocando la 
pace tra gli uomini, ma nel nome di Dio invitava gli 
stranieri a varcare le Alpi? (Applausi fragorosi.) 
Oggi, rispettati al di là degli oceani, che le ferree 
carene, sul bordo delle quali fiotta il tricolore, solcano 
rapide; rispettati al di là delle aspre giogaie alpine, 
che l’ingegno umano ha traforate da ogni parte, che 
le macchine. a vapore percorrono veloci, trasportando 
lontano i prodotti dell’industria e dell’ingegno italiano, 
possiamo con legittimo orgoglio rievocare i casi mera- 
vigliosi degli ultimi cinquant’anni della vita nazionale. 


* 


Roma, l’eterna, nel lungo volger dei secoli, tra le 
sue mura, vide passare, trionfatori dei popoli debellati, 
i suoi Re, e Mario e Pompeo e Cesare, e gli Augusti, 
trascinanti dietro il carro aureo, a cui erano aggiogate 
le fiere, vinti sovrani barbari e regine e popoli diversi; 
vide imperatori tedeschi, e signori di Francia e di 
Spagna, e pontefici, ma non mai, come in tre età, lon- 
tane fra loro, assistè a fatti grandiosi e degni della 
immortalità dell’istoria, quali i ludi pel Natale del- 
l’ Urbe, rinnovati da Augusto; il giubileo del 1300, 
istituito da Papa Bonifacio VIII, e l’entrata dell’eser- 
cito liberatore per l’aperta breccia il 20 settembre 1870. 

In fatti, nelle sue feste secolari Roma affermava al 
mondo la sua potenza immortale e Cesare Augusto era 
acclamato imperatore dal popolo prono a’ suoi piedi; 
Papa Bonifazio il magnanimo peccatore, come lo chiamò 
Benvenuto da Imola, poteva nel 1300 convocare nel- 
l’Urbe fatta cristiana i fedeli del mondo, che oranti e 
adoranti gli s’inchinavano; e il 20 settembre del 1870, 
cessato il rombo dei cannoni a’ quali Nino Bixio faceva 
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vomitar fuoco e palle, i bersaglieri d’Italia, araldi di 
libertà, per volere di Re Vittorio, vindici di Garibaldi, 
di Mazzini e di quanti erano stati uccisi per fare una 
la patria, entravano dalla breccia di Porta Pia, accla- 
mati dai romani, tra lo squillare delle trombe guerriere. 
(Vivi applausi.) 

Oh morti di Aspromonte e di Mentana, sulle vostre 
ossa benedette dovettero in quell’ora sonare come una 
diana le note dell’Inno, e spiriti invisibili, tra nuvole 
rosse, avrete certo aleggiato, sulle rive del Tevere, sui 
sette colli, redenti per sempre dal dominio sacerdotale. 

E a Santena, la fanfara di San Quintino, avrà fatto 
battere, nel quieto sepolcro familiare, in quell’istante 
medesimo, il gran cuore, da nove anni immoto, di 
Cammillo di Cavour. 


* 


Già da 737 anni, l’aratro aveva tracciato il sacro 
solco della città intorno al monte Palatino, e Romolo 
aveva visto, meravigliando, volare a destra le dodici 
aquile di Giove, che dovevano stendere, un giorno, le 
ali sovra tutta la terra, quando Augusto imperatore 
rinnovava i ludi centenari. Tre giorni durarono le feste, 
ininterrottamente, ed a gara, nel campo Marzio, i ro- 
mani immolarono bianchissime agnelle, candidi tori e 
cervi ramosi alle Deità; e nel terzo giorno l’Imperatore 
ascese il Campidoglio, e mentre le matrone salivano il 
Colle sacro a levar inni a Giove Ottimo Massimo, ven- 
tisette giovanetti e ventisette fanciulle cantavano nel 
tempio di Apollo, al Palatino, il Carme secolare che 
per volontà dell’Augusto, Quinto Orazio Flacco aveva 
composto, per invocare su Roma la benevolenza dei 
Numi. 
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Sole f@econdo il cui fulgido carro 

dà il giorno e ’l toglie, e sempre nuovo e sempre 
ugual risorgi, oh! nulla mai tu vegga 

maggior di Roma. 


Dei, concedete ai docili fanciulli 
puro costume, pace ai miti vecchi, 
e prole e impero alla romana gente, 
e gloria e onore. 


* 


E passarono i secoli, e l’Impero dei Cesari travol- 
sero e calpestarono le barbariche cavalle, e sulle rovine 
della grandezza romana Eruli e Ostrogoti, Bisantini e 
Langobardi, Franchi e Borgognoni e Sassoni e Svevi, 
si accamparono prepotenti, e alcuni vollero essere Re 
d’Italia, e la bella poledra, fatta indomita e selvaggia, 
avrebbero raffrenato con sicura mano, se i successori 
del maggior Piero, tementi di vedersi tolta la mala 
acquistata signoria, non li avessero spinti a cimento 
mortale. 

Grande sarebbe stata la Chiesa di Roma, se solo 
della potenza spirituale si fosse accontentata. 

Pensate — e vi ho accennato or ora — che nel 1300 
l’Urbe cattolica — e fu l’ultima volta! — apparve si- 
gnora del Mondo. 

Il 22 febbraio del 1299, Papa Bonifacio indisse il 
primo Giubileo, e all’appello che 1] vecchio pontefice, 
dall’apostolico palazzo di San Giovanni in Laterano, 
lanciò all’universo, fu subito risposto con grande ar- 
dore, e per tutto il 1300, a torme innumerevoli, afflui- 
rono i devoti da ogni parte d’Europa, e 


Vedendo Roma e l’ardua sua opra 
Stupefacensi, quando Laterano 
Alle cose mortali andò di sopra. 
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Narrano i cronisti che a due milioni ascesero i pel- 
legrini, e tra essi si notarono Carlo di Valois, fratello 
a Filippo di Francia, colla consorte Caterina, nipote 
dell'Imperatore di Costantinopoli Baldovino, e coi figli, 
accompagnati da 500 cavalieri, e Carlo Martello, Re 
d'Ungheria, imparentato cogli Angioini di Napoli. Am- 
bascerie inviarono i potentati della terra, dalla guelfa 
Firenze all'Imperatore dei Tartari, che faceva offerta a 
Papa Bonifacio della conquistata Palestina. 

E l'oro dei devoti ricolmò la cassa del Pontefice 
romano. Ma, purtroppo, non bastò ai Papi la ricchezza 
offerta loro dai reverenti cristiani, chè — pur sempre 
indarno — vollero anche dominare, assoluti signori, 
sulla nostra penisola. 

Ben dice Niccolò Machiavelli: « La Chiesa non es- 
sendo stata potente di poter occupare l’Italia, ne 
avendo permesso che altri la occupi, è stata cagione 
che la non è potuta venire sotto un capo, ma è stata 
sotto più principi e signori, dai quali è nata tanta di- 
sunione, tanta debolezza, che la s’è condotta ad essere 
preda non solamente di barbari, ma di qualunque altro 
l’assalta. Di che noi abbiamo obblighi con la Chiesa, 
non con altri. » 

Io non voglio tediarvi, o cittadini, col ritesservi la 
istoria del Papato, col rammentarvi partitamente come 
la Chiesa di Roma, dimentica di perpetuare la gloria 
de’ suoi martiri caduti per affratellare gli uomini, per 
esaltare gli umili, per incivilire i barbari, usando e 
abusando della sua autorità, spingesse imperatori e 
re, popoli e cittadini a lotte fratricide, come per 
essa la Lupa romulea divenisse, fin dai tempi di Dante, 
«la bestia senza pace » « carca di tutte brame » la quale 


...ha natura sì malvagia e ria” 
che mai non empie la bramosa voglia, 
e dopo il pasto ha più fame. che pria. 
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Chi, se non i Papi, frustrarono il sogno di Teodo- 
rico che voleva accomunare i suoi forti Ostrogoti ai 
vinti Italiani? 

E furono i Pontefici che, dispersi i soldati del figlio 
di Teodemiro, colle armi di Belisario e di Narsete, 
spinsero le città italiane, sommesse all’ Impero di Co- 
stantinopoli, a ribellarsi. 

E contro i Bisantini, invocarono i Langobardi, i 
quali, dopo circa due secoli di signoria, e quando 
proprio erano prossimi a raccogliere in un corpo solo 
la già smembrata Italia, furono dal Franco Pipino, in- 
vocato dal papa Stefano II, vinti e cacciati. 

Ahimè, riconosciuto solennemente dal pontefice, re 
dei Franchi, il figlio di Carlo Magno imperatore, Pi- 
pino, questi nel 756 dette, ricompensa desideratissima, 
al capo della Chiesa, in assoluto dominio il Ducato 
romano, l’Esarcato e la Pentapoli e da tale sciagurata 
donazione nasceva la potenza temporale dei Papi che, 
per undici secoli, rese schiavi gl’ Italiani! 

Ma non giova rievocare tante tristizie in questo 
giorno memorando. 

Noi — proprio come il risanato da un grave ma- 
lore, che ripensa con mesto sorriso ai tormenti trascorsi 
— possiamo, senza tema ormai, rammentare i dolori 
sofferti, e rinati alla vita, dagli aperti polmoni, emet- 
tere un largo sospiro di soddisfazione e di trionfo. 

Oggi l’Italia è fatta, e possiamo attestarlo con 
legittimo orgoglio, anche il nobile desiderio di Mas- 
simo d’Azeglio è divenuto realtà: si sono fatti gli 
Italiani ! 

I nipoti dei Carbonari, dei martiri di Modena e 
della Giovine Italia, del Napoletano, degli Abruzzi, 
del Piemonte, della Calabria, della Romagna, di Fer- 
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rara e di Livorno, che sacrificarono gli averi e la vita 
per la libertà; i figli di coloro che dal 1848 al 1870 
sui campi di battaglia, negli ergastoli, sulle forche, 
soffersero e morirono per redimere l’Italia, non sono 
indegni dei loro maggiori. 

Nelle arti, nelle scienze, nelle lettere, nelle indu- 
strie, nei commerci, nelle conquiste del progresso e 
della civiltà, i mati in questa terra benedetta, che 
vanta Dante e Leonardo, Michelangiolo e Galileo, 
Colombo e Garibaldi, nulla ormai hanno da invidiare 
alle genti di Newton e di Goethe, di Washington e di 
Napoleone. 


* 


E proprio oggi, in quest'ora, Vittorio Emanuele III, 
dal Quirinale, trascorre tra la folla plaudente, e mentre 
solenne martella la campana Capitolina, ascende, Re di 
33 milioni di liberi cittadini, il Campidoglio, da cui 
Roma dettò nei secoli il suo volere alle genti, e parla 
rammentando il passato gloriosissimo della Patria, ri- 
cordando i suoi avi augusti, il padre suo buono, i 
grandi connazionali, che riuscirono con tenacità instan- 
cabile, con fermo core, a compiere il miracolo di uni- 
ficare l’Italia. 

Al giovane Re nostro, al più democratico dei sovrani 
costituzionali, che così nobilmente impersona le virtù di 
nostra gente, vada dalla città più liberale di Toscana, 
da questa Livorno, un saluto reverente ed un plauso. 

E fu miracolo, invero, l’unificazione d’Italia. Chi 
non rammenta le crudeli parole del Principe di Met- 
ternich all’ambasciatore austriaco, a Parigi, nel 1847: 

« L’Italia è soltanto un’espressione geografica, che 
non ha valore politico » ? 

Come avrebbe potuto credere re Carlo Alberto, 
quando invano cercata la morte sul campo di Novara 


Discorsi d’indole politica, economica e soctale 441 


fatale, consegnata la spada al figlio, prendeva la via 
dell’esilio, che l’aquila di Savoia, ferita nel cuore, 
avrebbe, undici anni più tardi, risanata e gagliarda, 
unita all’aquila napoleonica, piantato il rostro potente 
sul bicipite uccello, che nella lotta tenace lasciò sangue 
e penne sui campi di Lombardia? 

Oh come nel solitario asilo di Oporto sarebbe spi- 
rato felice, l’infelicissimo Re, se innanzi agli occhi che 
avevano versate tante lacrime, che si erano fissati su 
tante immeritate sventure, fosse passata la mirifica vi- 
sione delle ‘battaglie e delle imprese avvenire colle 
quali fu compiuto il suo sogno! 

Dalla sera umida e senza stelle del 29 marzo 1849, 
allorquando Carlo Alberto presentava ai suoi generali, 
muti e commossi, il figliolo, con queste semplici pa- 
role: « Questi, o signori, è il vostro Re, » la dispotica 
signoria austriaca parve dovesse perpetuarsi in Italia. 
Abbattuto e stremato il Piemonte, Brescia, dopo dieci 
giorni di resistenza disperata, messa a ferro e a fuoco 
dal feroce Haynau, Bologna prostrata con supplizi fe- 
roci, i Duchi di Parma e di Modena ritornati colla 
forza delle armi dell’Austria nei loro stati inviliti, il 
Granduca di Toscana reduce a Firenze tra l’ossequio 
pauroso dei sudditi — solo Livorno nostra dispetto- 
samente, spartanamente insorgeva e combatteva per 
due giorni senza speranza! — e la Sicilia e il Napo- 
letano, anche una volta costretti a sopportare l’infame 
Borbone! 

Due sole città resistono, e pur troppo per poco: 
Venezia e Roma. 

Venezia, che aveva votata l’unione a Carlo Alberto, 
torna repubblicana, e Daniele Manin sventola il libero 
vessillo di San Marco sulla piazza dei Dogi; e Roma 
— fuggito il trepido spergiuro Pontefice a Gaeta — 
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insorge, e Giuseppe Mazzini con Armellini e con Saffi 
viene eletto triumviro. 

Oh come in quei giorni l’ardente apostolo dell’ Unità 
italiana sperò che la Repubblica avrebbe stese le sue 
candide ali su la Penisola!: ma troppi nemici insidia- 
vano l’ Urbe: e austriaci, e borbonici, e francesi, di- 
strussero in breve ogni illusione. Quali cuori schianta- 
rono le armi che Luigi Napoleone aveva inviate, con 
a capo l’Oudinot, su Roma! 

Porta San Pancrazio, Villa Spada, il Vascello, pel 
sangue di Goffredo Mameli, di Emilio Morosini, di 
Luciano Manara, dei Dandolo, del Daverio, del Ma- 
sina, del Mellara, e di altri dieci e di altri cento che 
con Garibaldi, con Giacomo Medici pugnarono per la 
libertà, siete sacri all’Italia, e già i poeti celebrandovi 
colle volanti strofe si sono fatti immortali. 

E pure Venezia cadeva, nonostante che i prodi sol- 
dati della vetusta repubblica, come 1 garibaldini ei 
romani, combattessero strenuamente. Oh difesa di Mal. 
ghera! o eroico Cesare Rossaroli! o Enrico Cosenz! 
O improvvisati guerrieri a cui l’amor della patria e 
della libertà centuplicò le forze e l’ardire, che le bombe 
e le polveri scoppianti pareva non dovessero mai do- 
mare, voi pure doveste cedere vinti dalla fame e dal 
colera ! 

Daniele Manin, Niccolò Tommaseo, Guglielmo Pepe, 
anime di Plutarco, prendevano la via dell’esilio, mentre 
Radetzky, entrato solennemente a Venezia, andava in 
San Marco ad ascoltare il Ze Deum. 

Ma poteva il Dio degli eserciti accogliere i ringra- 
ziamenti dell’austriaco trionfante, invasore di quella 
terra su cui, pochi mesi prima, Pio IX aveva invocato 
le benedizioni celesti ? | 

Oh se il Signore de’ Cieli non aveva dato ascolto 
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alle suppliche del suo Vicario, chè i flagelli sempre più 
novi e terribili avevano straziato l’Italia, come po- 
teva accettare le lodi che il maresciallo di Francesco 
Giuseppe gli inviava per mezzo di paurosi sacer-. 
doti, contornati dalle baionette goccianti di sangue 
italiano ? | 

E intanto Garibaldi, fuggente per mezza Italia, cor- 
reva al suo Calvario, e Anita diletta moriva sulla ma- 
rina di Ravenna! 


Lai 


Fra tanta rovina, fra tanto sangue, un solo stato: 
il Piemonte, era riuscito a salvare lo Statuto, che Vit- 
torio Emanuele, unico fra i principi italiani, aveva ro- 
manamente difeso in faccia al baldanzoso soldato del- 
l’Austria. © 

Fieramente aveva detto il giovane Re, a cui si vo- 
leva imporre dal Radetzki di abbassare la bandiera dei 
tre colori e di abolire la costituzione: — « La mia casa 
conosce la via dell’esilio, non quella del disonore! » 

Cittadini, anche una volta inneggiamo al Re Galan- 
tuomo, a cui il maresciallo austriaco, dubitoso forse 
che questo coronato Pier Capponi disperatamente in- 
sorgesse con tutto il suo popolo, consentì di serbar 
fede ai liberi ordinamenti da suo padre giurati, di non 
ripiegare quella bandiera che simboleggiava «l’accordo 
di Casa Savoia colle idee della rivoluzione ». 

E frattanto, ai piemontesi si univano tutti i prodi 
toscani, lombardi, romani e siculi, veneti e napoletani 
scampati dai patiboli e dalle segrete del Borbone, del- 
l’Austria o del Papa, e gl’insofferenti del giogo riba- 
dito sulle loro terre, i quali, tra le auguste mura della 
città di Emanuele Filiberto, aspettavano fremendo il 
‘ giorno della riscossa. 

E fra le timide speranze, e più fra i timori di nuovi 
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maggiori guai, le varie parti politiche rumoreggiavano; 
in alcune città insorgevano, e certi amici del giovane 
Monarca cercavano indurre, inutilmente però, il Sovrano 
a meno risolute affermazioni liberali. 

Egli, a rompere gl’indugi, lanciava il famoso pro- 
clama di Moncalieri, che Massimo d’Azeglio liberale 
antico e fermo, come capo de’ Ministri, firmava. 

Preti e vescovi, pieni di bile e di livore, infierivano 
cogli anatemi, e giungevano fino a negare i sacramenti 
al Cristianissimo Conte Pietro di Santa Rosa, ministro 
di Agricoltura, Industria e Commercio! Eloquente ri- 
sposta a questi atti nefandi, Cammillo di Cavour, che 
era stato ministro delle Finanze col D’Azeglio, assu- 
meva la Presidenza del Consiglio della Corona, e dava 
al Governo un indirizzo schiettamente nazionale. 


* 


Ma l’anno 1852 si chiudeva tristamente: a Mantova 
salivano la forca il Tazzoli, il Poma, lo Scarsellini, il 
Canal, lo Zambelli, e poco dopo il Grazioli, il Monta- 
nari, Tito Speri finivano per mano del boia. A Milano, 
l’Austria infieriva, e per ordine della inumana polizia 
fin le donne venivano passate alle verghe. Una insur- 
rezione è domata nel sangue, e l’imperterrito Sciesa, 
condotto al supplizio lancia il suo 77remm inzanz/ ai 
crudelissimi carnefici. A Parma, dove il bastone di 
Carlo III, in poco meno di quattro anni, aveva stra- 
ziato più di trecento persone, il Duca feroce cadeva 
sotto il pugnale vendicatore. È pure nel sangue, si 
spegneva un generoso tentativo d’insurrezione in Lu- 
niglana. 

E la Morte, a far più angosciato il cuore di Vittorio 
Emanuele, stende le sue negre ali sulla Reggia. 

Muoiono Maria Teresa, Maria Adelaide, Ferdinando 
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Duca di Genova: la madre, la moglie, il fratello del 
Monarca, e i nemici d’Italia gridano, bugiardamente 
sacrileghi e trionfanti, cominciare la giusta vendetta di 
Dio sul ribelle Sabaudo! 

Ma il Re, raffrenate le lacrime, quasi ad assopire il 
tormento che lo travagliava, con maggiore slancio cor- 
risponde alle vedute di Cavour: le Camere approvano 
il patto dal minuscolo Piemonte stretto coll’Inghilterra 
e colla Francia per la guerra d’Oriente, e nei piani di 
Crimea i nostri soldati si coprono di gloria, e i tre 
colori sventolano trionfanti fra le bandiere delle poten- 
tissime alleate. 


* 


Alessandro Lamarmora, il fondatore dei Bersaglieri 
irruenti, che aveva condotto i suoi militi piumati al- 
l’assalto sterminatore, moriva colpito dal morbo asia- 
tico, e le sue ceneri vittoriose giacciono anche oggi 
dove Egli strenuamente pugnò. 

Io mi auguro che in quest'anno, sacro ai ricordi 
della Nazione, gli avanzi mortali del prode generale 
possano finalmente tornare in patria, e avervi degna 
sepoltura, e che i nuovi soldati d’Italia, i nepoti non 
immemori dei combattenti della Cernaia, possano spar- 
gere lauri e semprevivi sulla tomba del primo bersa- 
gliere. 


* 


E la guerra di Crimea portò presto i suoi frutti, 
chè, nel Congresso di Parigi, Camillo di Cavour riuscì 
a far porre la questione italiana fra le più urgenti 
da risolvere, e poco di poi, Vittorio Emanuele, a Parigi 
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ed a Londra era festeggiato dai Sovrani di Francia 
e d'Inghilterra e dai loro popoli. 

Sui primi del 1859 son maturi gli eventi; l’impera- 
tore dei Francesi, che burbero aveva accolto ne’ rice- 
vimenti di capo d’anno l'ambasciatore d’Austria, con- 
giunge i destini di Gerolamo Bonaparte e di Clotilde 
di Savoia: le polveri sono pronte, manca solo la scin- 
tilla che le faccia scoppiare. 

L'Austria minacciosa manda trentamila soldati verso 
il Ticino, e Vittorio Emanuele, aprendosi il Parla- 
mento, pronuncia le parole che, come ala d’incendio, 
corrono per la penisola fremente: — Noi non possiamo 
essere insensibili al grido di dolore che da tante parti 
d’Italia si leva verso di noi. 

Dopo pochi giorni Francesco Giuseppe insbne — 
O il disarmo o la guerra! 

— La guerra! la guerra! — si grida unanimemente 
dalla Reggia, dal Parlamento, dalla piazza. E subito 
le tre iene imperiali: l’Urban, lo Zòbel, il Giulay, var- 
cato il Ticino, seminano la strage e la morte. 

Quindici lunghi giorni i soldati del Piemonte e i 
volontari di Garibaldi soli combattono, ma i pochi gio- 
vani lioncelli a Varese e a San Fermo fanno mordere 
la polvere all’orda di tigri cupide di sangue; ed ecco 
sopraggiungere Napoleone III colle sue forti milizie, e 
le vittorie si seguono ininterrotte, a Montebello, a Pa- 
lestro, a Magenta, a Melegnano, a Solferino, a San 
Martino. 

Gloria, gloria a chi combattè quelle gigantesche 
battaglie, a chi cadde coll’arme nel pugno! 

Oh perchè l’inaspettata pace, discussa a Villafranca 
e segnata a Zurigo, interruppe i trionfl? Perchè Vit- 
torio Emanuele dovette contentarsi che gli austriaci 
cedessero la Lombardia fino al Mincio, e Garibaldi non 
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potè, angelo della vendetta, sterminare gli oppressori 
della Patria? 

Aimè! Napoleone voleva l’Italia indipendente dalle 
Alpi all’Adriatico, ma non voleva l’Unità d’Italia; vo- 
leva, sì, cacciare gli austriaci, ma su gli Stati italiani 
confederati voleva che la Francia stendesse le sue mani 
protettrici. I 

E potevano i nostri padri, poteva il Re, poteva il 
Conte di Cavour, contentarsi di cambiare padrone? 

No, no, mille volte no; l’Italia doveva essere degli 
Italiani! 

Ma mentre i popoli della Romagna, dell'Emilia, 
della Toscana, acclamavano loro Re Vittorio Emanuele, 
nuovi sacrifici si imponevano al leale Monarca. 

Napoleone chiede compensi per gli aiuti prestati, e 
. Savoia e Nizza son cedute alla Francia. | 

Chi non rammenta gli sdegni magnanimi di Gari- 
baldi, l’intenso dolore del Re Galantuomo, che vede- 
vano le terre natali ed avite, strappate alla Patria? 

Ma tutto doveva dimenticare il gran cuore di Ga- 
ribaldi, e pochi mesi dopo aver pronunziato fiere pa- 
role nella Camera dei Deputati contro il Cavour, il 
Cincinnato di Caprera e il Fabio di Santena si strin- 
gevano lealmente le destre. 

Troppo era necessario per avverare il gran sogno. 
che l’ Eroe della Camicia Rossa e l’insigne Ministro del 
Re si trovassero d’accordo. 

Il 1860 doveva cementare indissolubilmente l’unione 
tra Garibaldi e la Monarchia. 

Già Daniele Manin aveva, dall’esilio di Parigi, man- 
data la celebre dichiarazione : 

«— Convinto che anzi tutto bisogna fare l’Italia, 
che questa è la questione precedente e prevalente, il 
partito repubblicano dice alla Casa di Savoia: — Fate 
l’ Italia e sono con voi, se no, no!» — 


448 Capitolo terzo 


E Giuseppe Garibaldi, il 5 di maggio, salpando da 
Quarto, coi vascelli fatati, condottiero de’ Mille vindici 
di libertà, spiega ai venti, su le prore del Piemonte e 
“del Lombardo, il tricolore, su cui è scritto: « Italia e 
Vittorio Emanuele ». 

lo non vi ridirò, o cittadini, gli omerici casi della 
miracolosa spedizione, che nell’anno decorso ebbi 
l’onore di rievocare ai vostri memori cuori, ma solo 
voglio rammentarvi che, coll’annessione della Sicilia e 
del Napoletano, e poi colle occupazioni vittoriose del- 
l'Umbria e delle Marche, mancavano solo la Venezia 
e Roma a far una l’Italia, sotto la Monarchia dei 
Savoia. 


* 


L’Ir ottobre del 1860 il Cavour, in un coraggioso. 
discorso aveva detto al Parlamento: «— La nostra 
aspirazione, o signori, ve Jo dichiaro apertamente, è di 
fare che la Città eterna, sulla quale venticinque secoli 
hanno accumulato ogni genere di gloria, diventi la 
splendida capitale del Regno italico ». — 

E strepitosissimi applausi, che parve non dovessero 
aver mai fine, accolsero le parole del Ministro, che 
soggiungeva: «— Io credo che il Pontefice augusto, 
che sta a capo della nostra religione, possa esercitare 
in modo molto più libero, molto più indipendente, il 
suo sublime ufficio, custodito dall’amore, dal rispetto 
di ventidue milioni d’Italiani, che difeso da 25.000 
baionette.... » — 

E concludeva fra le acclamazioni: — « La necessità 
di aver Roma per Capitale è riconosciuta e proclamata 
dall’intiera Nazione »; ed enunciava la celebre formula: 
« Libera Chiesa in Libero Stato. » 

Fu allora che, su proposta dell’on. Boncompagni, 


Discorsi d’indole politica, economica e sociale ‘449 


l'Assemblea, con voti quasi unanimi, deliberava « che 
Roma, capitale acclamata dalla opinione nazionale, do- 
veva essere conquistata all’Italia ». 

Il 18 Febbraio del 1861 si apriva la nuova legisla- 
tura, e Vittorio Emanuele, entrato nell’aula di Palazzo 
Carignano coi figlioli Umberto e Amedeo, salutato dal 


grido: — Viva il Re d’Italia!, — parlava con voce 
alta e sicura al primo parlamento italiano. 
« Il discorso di Vittorio Emanuele — diceva la 


Gazzetta Ufficiale — fu più volte interrotto da applausi 
e da evviva al Re e all’Italia, segnatamente nei para- 
grafi che accennavano a Francia, a Inghilterra, e ad 
Alemagna, ma appena Sua Maestà ebbe pronunziata 
l’ultima parola, Parlamento e popolo giubilanti prorup- 
pero in unanimi, in sì schiette acclamazioni ed in tanti 
fragorosi applausi che il Re, commosso ed esultante a 
quei leali segni di riverenza e di amore, contraccambiò 
iteratamente l’udienza dei più cari ringraziamenti col 
nobile gesto e col chinare del capo. 

In quell’istante sublime Re e Popolo italiano mo- 
strarono aperto ciò che da lungo tempo è racchiuso 
nei cuori: che in loro uno è l’affetto, uno è l’intento, 
una è la speranza. Con questa memoranda cerimonia, 
cessati dopo lunga e dolorosa serie di secoli gli Stati 
della penisola, ricomincia, auspice Re Vittorio Ema- 
nuele, la Storia d’Italia.... » 

Tre giorni dopo, in fatti, il 21 di F ebbraio, il Conte 
di Cavour, desideroso di mostrare all’Europa — tolta 
Inghilterra, tutta di nuovo, ostile a noi! -- che la co- 
stituzione del novissimo regno era un fatto compiuto, 
proponeva al Senato l’approvazione di un disegno di 
legge di un solo articolo, che suonava così: « Il Re 
Vittorio Emanuele II assume per sè e suoi successori 
il titolo di Re d’Italia. » 
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E il Senato approvava la proposta del Cavour. 

Quel giorno deponeva il suo voto nell’urna Ales- 
sandro Manzoni che, pur malandato in salute, contra- 
riamente alle esortazioni del medico e de’ suoi, era 
voluto andare da Milano a Torino per compiere il suo 
dovere d’Italiano. 

Giuseppe Massari, ne’ ricordi biografici del Grande 
statista piemontese, narra che, terminata la storica se- 
duta, il Conte di Cavour, offerto il braccio al Manzoni, 
uscì con lui dal Senato. La folla, che festante si accal- 
cava sulle scale del Palazzo Madama e nella Piazza 
Castello, come vide i due insigni uomini, proruppe in 
fragorosi evviva. « Questi applausi sono per Lei!» 
disse il Cavour al Manzoni, e questi, toltosi dal braccio 
del Ministro, si mise a battere le mani. Le acclama- 
zioni della folla raddoppiarono allora, e il Manzoni 
sorridendo soggiunse: « Vede per chi sono gli applausi, 
signor Conte? » 

Ma all’uno e all’altro andavano gli evviva del po- 
polo; al Poeta che già tanti anni prima aveva vatici- 
nato l’Italia: 

Una d’armi, di lingua, d'altare, 
Di memorie, di sangue e di cuor, 


allo Statista, che aveva avverato il presagio del Poeta. 
* 


Il 14 di marzo, anniversario della nascita del Re- 
la Camera confermava col voto favorevole di tutti i 
294 deputati presenti il voto del Senato. 

Il relatore della Commissione parlamentare, Giovan 
Battista Giorgini, con alate parole incorava gli onore- 
voli colleghi a « convertire un grido di entusiasmo in 
legge », a proclamare Vittorio Emanuele II, Re d’Ita- 
lia, e chiudeva la sua proposta così: 
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«Rendiamoci una volta giustizia! Quanti qui con- 
venuti dalle varie parti d’Italia vediamo su questi 


scanni 
...SÌì ripieni 
Che poca gente omai vi si desia, 


quanti vediamo sui banchi di questa Camera, tutti ab- 
biamo portato la nostra pietra al grande edificio sotto 
il quale riposeranno le future generazioni. Qui i volon- 
tari di Calatafimi potrebbero mostrarci sul petto le 
gloriose cicatrici; qui i prigionieri di S. Elmo, intorno 
ai polsi, il callo delle pesanti catene; qui colle canizie, 
colle rughe precoci, oratori, scrittori, apostoli di quella 
fede che fece i soldati e i martiri; qui i generali che 
vinsero le nostre battaglie; qui gli uomini di Stato che 
governarono le nostre politiche; di qui parta dunque 
quel grido di entusiasmo! Qui finalmente l’aspettata 
fra le Nazioni si levi, e dica: «Io sono l’Italia! » 

Il giorno dopo la proclamazione del Regno, l’o- 
norevole Audinot, antico patriotta, milite nella in- 
surrezione del 1831, rappresentante del popolo nel- 
l'Assemblea Romana del 1849, d’accordo col Cavour 
chiedeva al Governo di voler risolvere la questione di 
Roma. 

« L’Italia ha bisogno di Roma — diceva il valoroso 
deputato romagnolo — perchè Roma Capitale d’Italia 
è l’espressione più alta della Unità e della Indipendenza 
della Nazione! » 

E Camillo di Cavour, poi che la Camera ebbe 
ampiamente discussa la quistione romana, il 27 marzo 
— compiono oggi 50 anni da quel giorno, o cittadini 
— levatosi dal suo seggio pronunciò il più stringente, 
il più italiano dei suoi discorsi tra i continui applausi 
della Camera attenta e commossa. 

Fra molte cose, disse: «Ormai, o signori, mi pare 
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che la questione della indipendenza del Sovrano Pon- 
tefice fatta difendere dal potere temporale, sia un er- 
rore dimostrato matematicamente ai cattolici di buona 
fede, ai quali si dirà: il potere temporale è garanzia 
d’indipendenza quando somministra a chi lo possiede 
armi e denari per garantirlo, ma quando il potere tem- 
porale di un principe, invece di somministrargli armi 
e denari, lo costringe ad andare a mendicare dalle 
altre potenze armi e denari, egli è evidente che il po- 
tere temporale è un argomento non d’indipendenza, 
ma di dipendenza assoluta. L’uomo che vive tranquillo 
in casa sua, che non ha nè debiti nè nemici, mi pare 
mille volte più indipendente di un ricchissimo proprie- 
tario di latifondi, che ha sollevato contro di sè l’animo 
di tutti i suoi concittadini, e che non può uscire se 
non circondato dai soldati. » o. 

E il Parlamento concordemente affermava che 
«Roma, capitale acclamata dalla opinione nazionale, 
doveva essere congiunta all'Italia. » 


* 


Ma il sommo Statista era destino che non dovesse 
vedere in tutto avverato il suo grande ideale. 

Infermatosi per febbre il 29 di maggio, il 6 di 
giugno 1861 si spegneva nella sua Torino benedetto 
nel nome di Dio da un buon frate francescano che sol- 
lecito era accorso, per desiderio di Cavour morente, al 
letto di lui. 

La curia romana provò tanta rabbia all’annunzio 
della pia morte del « Ministro spogliatore » che chiamò 
ad audiendum verbum quell’umile frate, gli tolse la 
parrocchia, lo sospese a divinis, e lo relegò in un re- 
moto convento! 

Oh ma se anche il Cavour fosse trapassato senza il 
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sacro Viatico, l’anima sua bella e buona, son certo, a 
dispetto dei chierici che la volevano dannata all’Inferno, 
sarebbe salita, per volere di Dio alla gloria dei Cieli, 
a confondere la sua fiamma immortale nella eterna luce 
della stella d’Italia! | 
L’immatura fine del Cavour fece, forse, ritardare 
l'avvento degli Italiani a Roma. Invano Garibaldi cerca 
rompere gl’indugi, e fallito il tentativo di Sarnico, 
corre risoluto co’ suoi fidi dalla Calabria verso l’Urbe, 
ma cade ferito di piombo fraterno. 
Evviva a te, magnanimo 
Ribelle! a la tua fronte 


Più sacri lauri crebbero 
Le selve d’ Aspromonte! 


Allora parve, fra lo sgomento del popolo, che il 
Governo rinunziasse a Roma, nè le speranze rifiorirono 
due anni più tardi, quando nel ’64 fu stretta la con- 
‘venzione coll’ Imperatore di Francia colla quale egli 
prendeva impegno di ritirare le sue milizie dalla città 
eterna, e i nostri promettevano di non assalire lo stato 
pontificio colle armi, e di trasportare la Capitale del 
Regno a Firenze. 

Tristi giorni furono quelli, e le vie di Torino nel 
21 e nel 22 settembre si arrossarono col sangue del 
popolo, che disperatamente protestava contro la rinuncia 
di Roma. 

Nè ho cuore di rammentarvi le tristi vicende del 


1866 — solo illuminate dalle vittorie garibaldine di 
Dezzo, di Montesuello, di Lardone, di Condino e di 
Bezzecca — nè le imprevedute rovine che parvero, a 


un tratto, ripiombare la Patria nelle antiche miserie. 

E neanche l’unione desiderata del Veneto all’Italia, 
potè rasciugare le lacrime de’ padri nostri per gl’im- 
meritati rovesci di Custoza e di Lissa! 
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Ma Garibaldi non sa darsi pace e corre per la pe- 
nisola e rianima gli sgomenti e ravviva la fiamma, e 
rannoda le file disperse. — O Romao morte! — dice 
anche una volta, e i suoi più devoti sommessi ripetono 
il giuramento. 

Nel settembre del 1867 gli animosi eran pronti, ma 
il Governo italiano, a cui Napoleone III aveva fatto 
sapere esser deciso a difendere il Papa, il giorno 23, 
infausto giorno! arrestato Garibaldi, lo fece ricondurre 
a Caprera. 

I suoi volontari non ristanno però, e da più parti 
varcano i confini dello Stato pontificio, e altre vittime 
vengono sacrificate dalle soldatesche del Papa Re. 

Il carnefice di Pio IX mostrerà al popolo piangente 
le insanguinate teste di Monti e di Tognetti; pochi 
giorni dopo Enrico e Giovanni Cairoli, con settanta 
compagni, cadranno a Villa Glori, l’uno ucciso dagli 
sgherri papali, l’altro mortalmente ferito; e in Traste- 
vere la sbirraglia massacrerà altri patriotti, e le papali 
baionette infieriranno sul bel corpo dell’animosa Giu- 
ditta Tavani-Arquati. 


à 


Per quanto sorvegliato da quattro navi, Garibaldi 
riesce a fuggire dalla sua isola, approda in Toscana e 
giunto a Firenze eccita con roventi parole il popolo 
alla santa conquista. 

E va, e va dove lo porta il suo destino e la fortuna 
d’Italia: il 26 ottobre s’incontra coi papalini a Monte- 
rotondo, e li fuga: ma sopraggiungono coi loro ckas- 
sepots i soldati di Francia, e il dì 3 novembre, a Men- 
tana — 14 livornesi vi morirono! — i garibaldini sono 
sopraffatti. 
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Il dittatore, solo, alla lugubre 
schiera davanti, ravvolto e tacito 
cavalca, la terra e il cielo 
squallidi, plumbei, freddi intorno. 


E altri tre anni trascorsero, sconsolatamente. 
* 


Pure, dimentico delle meraviglie de’ fucili napoleo- 
nici, Garibaldi reduce nolente alla diletta Caprera, nel 
1870 chiamerà anche una volta le sue Camicie Rosse a 
soccorso di Francia, impegnata in guerra di sterminio 
coi Germani collegati, e a Digione i Cacciatori dei 
Vosgi rinnoveranno le gesta de’ Cacciatori delle Alpi. 

A Sédan il terzo Napoleone perdeva la corona im- 
periale, a Parigi si proclamava il 4 di settembre la 
Repubblica, e sedici giorni più tardi l’esercito italiano, 
guidato da Raffaele Cadorna, entrava, per la breccia di 
Porta Pia, nella città dei Cesari, il potere temporale 
dei papi crollava per sempre, e Vittorio Emanuele po- 
teva dire, pochi giorni dopo, ai rappresentanti della 
Nazione, giustamente orgoglioso: 

«Con Roma capitale d’Italia ho sciolto la mia pro- 
messa e coronata l’impresa che ventitrè anni or sono 
veniva iniziata dal mio magnanimo genitore.... L'Italia 
è libera ed una: ormai non dipende che da noi il farla 
grande e felice. » 

* 


Cittadini, 


e sempre più grande e felice potremo fare la Patria se 
quanti nascemmo nel Bel paese, da 


L’alpestre rocce, di che, Po, tu labi, 
all’ 


so dia Isola del fuoco 
Dove Anchise finì la lunga etade, 
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ameremo l’Italia come l’amarono Re Vittorio Emanuele 
e il generale Garibaldi, il Conte di Cavour e Giuseppe 
Mazzini. 

« Amate la Patria » supplicava il grande genovese, 
il più tenace assertore della Unità nazionale. « La 
patria è la terra ove dormono i vostri parenti, ove si 
parla la favella nella quale la donna amata mormorerà 
arrossendo la prima parola d’amore; è la casa che Dio 
v’ha dato perchè ivi, operando e perfezionandovi, vi 
prepariate a salire a Lui; è il vostro nome, è la vostra 
gloria, il vostro segno fra i popoli. Date il pensiero, 
il consiglio, il sangue per essa. Edificatela bella e 
grande come i nostri sommi la presentirono. Ma badate 
a non lasciare ombra di menzogna o servaggio che la 
contamini; badate a non profanarla collo smembra- 
mento. Sia Una come il pensiero di Dio. 

Voi siete milioni di uomini, dotati di attive, splen- 
dide facoltà; avete una tradizione di glorie che le Na- 
zioni d’Europa vi invidiano; d’innanzi a Voi sta un 
immenso avvenire; e i vostri occhi si fissano sul più 
bel cielo che l’Europa conosca, e intorno a voi sorride 
la più bella natura che l'Europa ammiri, e v’accerchiano 
l’Alpi e il Mare, confini segnati dal dito di Dio per 
un popolo di giganti. E voi dovete esser tali, o non 
essere ! » 

Cittadini, e noi saremo, giuriamolo in quest'ora, 
quali i padri eroici ci vollero; e, a conferma di questa 
solenne promessa, gridiamo unanimi col grande Poeta 
Maremmano: « Evviva l’Italia, una, indivisibile eterna 
come Roma sua madre!» 
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